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ÀLhk NOBILISSIMA DONNA. 

ANNA DI SCHIO SBREGO 

ALIGHIERI 



Se giusta cosa era che nel Friu- 
li, dove pur Dante nel duro cal- 
le del suo esilio ospitalmente fu 
ricovrato, si ridestasse tanta me- 
moria col porre alla luce il suo 
immortale Poema sopra un anti- 
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chissimo testo in questa stessa con7 
tratta trascritto, giusto era del pari 
offerirlo a chi forma parte del- 
la fortunata famiglia , in cui lino 
dalla metà dei Secolo XVI. si 
trasfuse il sangue dell' Alighieri , 
e nella quale vivo tuttor si man- 
tiene a gloria della cortese Città 
che fu il suo primo rifugio. Onde 
noi intenti a questo pensiero , o- 
prammo quanto fu in poter no- 
stro, affinchè l'edizióne Friulana, 
che ora per nostra cura si pubbli- 
ca, fosse arricchita di parecchie 
novità letterarie non comuni alle 
altre; e tale riescisse che fosse de- 
gna si di Voi fervorosa cultrice 
di si grande poeta e di tante bel- 
lissime doti infiorata, sì dei rag- 
guardevoli discendenti della pre- 
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clàra famiglia Serego Alighieri, 
Come anco di, quegl' illustri Ve- 
ronesi che da Dante sopra tutti 
tolgono il bello stile che tanto 
li onora. 

Tutti questi motivi ci rendono 
certi del sincero vostro gradimen- 
to, mercè del quale in segno di 
verace ossequio abbiamo 1' ono- 
re di dichiararci ora e sempre 

Udine ao. Ottobre l8a3. 
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A. 8. E. IL MARCHESE 

D. GIAN-GIACOMO TRIVULZIO 



tìbiaico viTiAftt 



U n Codice della Commedia di Dante t 
già da parecchi anni collocato nella di^ 
stinta raccolta dei mss. del signor Com^ 
inendator Bartolinì , viene ora ad accre- 
scere il numero dell' edizioni di quel Poe^ 
Ina , che pur figlio della sciagura e della 
mendicità fruttò aU'Iulia uno de' più bei 
retaggi di gloria , di cui possa elja van- 
tarsi a petto delle moderne nazioni. 
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Due anni son corsi oggimai , egregio 
signor Marchese , che frugando ne' ripo- 
sti scrignetti di quella illustre libreria 
unitamente al predetto signore , venutoci 
in mano questo antichissimo manoscritto, 
c'invogliammo entrambi di riscontrarne. la 
lezione colla volgata ; e ciò solamente per 
dar pascolo alla nostra letteraria curiosi- 
tà j non già allora per divisamente di 
stampa. La storia'del codice più che al- 
tro fu quella che a ciò far ne copdusse : 
il sapere cioè, essere questo stato tesoro 
del celebre monsignor del Torre vescovo 
d'Adria j l' averlo egli rinvenuto in Givi- 
dale sua patria ; l' essere ivi stato un pa- 
lazzo de' patriarchi d'Aquileja, l'uno de' 
quali fu protettore di Dante; il libro ser- 
bar fama di antica patriarcal pertinenza. 
Tuttociò ci fece supporre dover noi trovar 
non leggiera soddisfazione da questa let- 
tura, e quindi, accinti all'opera, nel pe- 
riodo di circa sei mesi giugnemmo alU^ 
fine delle nostre. ricerche. 

Per quanto a noi parve, la lezione di sì 
fatto testo meritava ben più che d' eserci- 
tare la nostra particolare curiosità ; onde 
ci cadde in pensiero, che la stampa, del ma- 
noscritto riescir dovesse cosi gradita agli 
amici di Dante, come desiderabile da tut- 
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li i grari,di dottori- dell' italiana letteratu- 
ra; i quali , o tosto o tardi, dovrannoi 
congregarsi, e, consultati tutti i migliori 
codici, proporre una lezione, la quale sia 
per sempre da tutto il coipo nazionale 
reputata ortodossa. 

Ma per vie tpeglio determinare il valo- 
re del detto testo, noi dovevamo prima 
d' ogni altra cosa assicurarci della perma- 
nenza di Dante nel Friuli , e indagale 
senza spirito di parte , se vero fosse quan- 
to disserp alcuni illustri scrittori , vale a 
dire , che Udine e il castello di Tolmi- 
no fossero stati pur patria del suo Poe- 
ma. 

Perciò noi non abbiamo voluto omet- 
tere studio e diligenza per conoscere tut- 
to il corso della vita del nostro Poe- 
, ta , ponendoci possìbilmente sott' occhio 
quanto fu scritto in tale argomento da 
Giovanni Boccaccio fino a' di nostri: lun- 
go e penoso esame , utilissimo però a con- 
vincerci che Dante nacque , studiò , militò, 
ebbe magistratura a Firenze j che pel trion- 
fo de' Neri, espulso dalla sua nobUe patria, 
andò attorno peregrinando infelice j che da 
alcuni potenti di quella età , amici delle 
lettere, ebbe ospizio e favore j che diede 
principio o almen nuova forma alle sue 
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itetìtichfe v&lgari dopo éhe usci di Firen» 
ze ; che in .Verona, in Romagna, nel 
Trentino dettò la maggior parte deHa Com» 
media J e che analmente akunt capitoli 
del Paradiso scrisse in Friuli , dove pas- 
sò un anno , e fu il penultimo della su:i 
"vita^ Di tutto ciò che appartiene alle p» 
me stazioni di Ini è ora inutile l' addur pixi- 
ve. Chi v' ha in fatti che non ne sia pie- 
namente istruito? E il ripetere (pianto è 
stato scritto ne' libri conosciuti sarebbe un 
fer pompa dì sterile erudizione: non così 
il radunare, e Jiorre in chiaro ciò chei na*- 
scosto è negli archivj^ o stampato in qual'- 
che libro difficile a rinvenirsi ; come i 
considerare attentamente alcune cose nelle 
opere degli autori, le quali da coloro che 
vennero avanti di noi furono trascurate. 

Ora concedetemi , o illustre signor Mar' 
chese, che io esponga alla vostra saviez-* 
za i documenti da noi rintracciati della 
permanenza di Dante in Friuli. 

Noi cominciartimo adunque dall' osser* 
vare, che prima di varc^ire il Tagliameu'' 
to , Dante abitava nella Marca al Foro 
Giulio contigua. Ci bastò il rimembrare 
quél ch'egli dice di Gherardo da Camino, 
per conoscere aver egli con esso, iàmi- 
Harmente trattato. È vero che il primo ri- 
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fugìo , e il primo ostello dì Dante fu Ca- 
ne Grande della Scala , come ei ne fa chia- 
ra testimonianza ( Farad. 17. 70. ). Ma 
quando così cantava il Poeta, era passato U 
tempo della sua fortuna con quello Scalige- 
ro : egli finge di predire quello che già era 
a lui per lo innanzi accaduto; e se pur vuo- 
le onorar Cane di tanto elogio, il fa a mìo 
credere per tre ragioni : V una , a fine dì 
non mostrarsi ingrato ai benefizj prima ri- 
cevuti , la seconda , per l' aifetto eh' egli 
nutriva verso chi sostenea la fazion Ghibel- , 
lina, la terza, perchè gli stava a cuore U 
ricuperar la grazia di quel principe già 
divenuto formidabile e potentissimo, per 
mezzo del quale sperava di ritornare nel- 
la sua cara patria , come avea altra vol- 
ta con questa mira la protezione di quel- 
lo invocata ( Plat. in Bon. Vili, e Osio no- 
te al Mussata pag. i49-)- ■'^^i abbiamo 
perciò durato nella persuasione, che Dante 
anche quando scrisse quell' elogio stesse 
lontano ddllo Scaligero , e che ne avesse 
forse del tutto perduta la grazia. 

Impunemente non si punge un poten- 
te ambizioso ; e il talento di Dante , in-' 
clinato alla satira, non potea sperare con^ 
tìnuato favore da un uomo della tempra 
del signor di Verona. Guai al bisognoso, 
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se fra i cenci della póvet"tà s' arrischia di 
far sentire all'altero suo protettore la pos 
sanza del proprio ingegno ! Ma |)ante non 
seppe usar la moderazione che all'avver-^- 
sita si conviene 5 e noi lo aobiamo ap- 
preso da un suo celeberrimo concittadino. 
Francesco Petrarca (Memorand. lib. 2.) 
narra „ che per la contumacia dell' indo- 
j, le, e per la libertà del parlare, Dante 
^, non potea soddisfare alle delicate orec- 
j, chie , uè agli occhi de' prìncipi dell' e- 
5, là sua : e che prima da Can della Sca- 
„ la onorato , coli' andar del tempo re- 
), trocesse passo passo, finché gliene nian^ 
■„ co affatto il favore *' . 

A noi fu suflìcicnte Y autorità di tanto 
uomo per desumere che l'Alighieri s'at- 
tirò la disgrazia 'dello Scaligero , quan- 
tunque di altre molte testimonianze avessi- 
mo potuto fortificarci ^ di niuna però più di 
quella che Dante medesimo ci presenta. 

Ed ecco che voi siete con noi , prc 
stantissimo signor Marchese ^ al capit. 16. 
del Purg. vers. lai.j e leggendo che vi 
erano ancora tre uomini al mondo degni 
di amore, cioè Corrado da Palazzo , il 
buon Gherardo e Guido da Castello , ,ci 
concedete, che se Dante fosse stato allora 
in grazia del signore della Scala non fa- 
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Vrebbe escluso dal novero di quieglì otti'- 
iiii. E che poi foss'egli presso a Gherardo, 
me lo dimostra l'epiteto datogli di buo- 
no, e più ancora quant' egli disse di lui 
nel Convito ( e quando parlo del Convi- 
to , sapete eh' Ìo ' parlo ad uno de' ristau- 
ratorì di quel sapientissimo libro ). „ Po^ 
,, gnamo, diesagli, che Gherardo da Ca- 
„ mino fosse stato nepote del più vile 
,, villano , che mai bevesse del Sile , o 
,, del Cagnano ; e la oblivione ancora non 
„ fosse del suo avolo venuta ; chi sarà 
„ oso di dire , che Gherardo da Carni- 
„ no fosse vile uomo ? e chi non parlerà 
„ meco , dicendo , quello essere stato no- 
„ bile ? cetto nullo , quanto vuole , sia 
„ presuntoso ; eh' egli fu , e fia sempre la 
-5, sua memoria ". 

Volgeva allora l'anno i3i8., e il Poeta 
attendeva a scrivere il Purgatorio : lo di- 
ciàmp con fondamento, non essendo accet- 
tabile l'opinione del Pelli e del Tirabo- 
schi , che Dante avesse compiuta la Com" 
media prima, della morte di Arrigo VII. 
Il Bionisi ha dimostrato ampiamente, che 
l'Alighieri non avrebbe potuto affermar 
con certezza ( e aggiungiamo noi con pru- 
denza) che l'imperatore sarebbe morto a- 
■vanti di lui, conie disse ( Parad. 3o. i33;), 
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6e non avesse scritto dopjb la morte del pre- 
detto principe. Il Lombardi concorre nello 
stesso parere del Dionisi , e prova che 
Dante attendeva al &uq Poema , quando 
Can Grande della Scala fu eletto capitano 
della lega Ghibellina , che fu nel dicèmbre 
del i3i8. Laonde tuttociò si accorda an- 
co con quanto disse il Salviati nel libro 
secondo degli Avvertimenti della Lingua 
Italiana , cioè che ,, il poema di Dante 
„ nell' anno mille trecento e ventuno fu 
„ dall' autore con la vita finito ". 

Ora richiamando Y anno i3i8. dire- 
mo che noi fummo istrutti dal Poeta stes- 
so, che allora dall'Adige al Tagliamento 
crudelissima ardeva la guerra. Egli la de- 
scrive in un tratto nel cap. 9. della men- 
tovata cantica del Purgatorio^ corpipcian- 
do a dire al verso 4^* 

E. cìq non pensa la turba presente, ■ 
Che Tagliamento et Adige richiude. 
Né dell'esser battuta ancor si pente ec. 
Ed ivi parla di Padova, di Vicenza, del 
Sile, del Cagnano, e di Felire. 

In tale orrendo pelago di sangue qual 
?iva poteva allor Dante afferrare ? Egli 
era un di que' Bianchi, ai quali nel i3i2:. 
fu nominatamente vietato dai Fiorentini 
dì restituirsi alla patria (Macchiav. Istor. 
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lìb. 2. ) ; e r imperatore Arrigo, che col- 
la fcffza del suo braccio volea ricondur- 
li, avea finito di vivere a Buonconvento. 

Rivedendo fra i mss. Bartoliniani V ac- 
creditata cronica del Monticoli , noi tro- 
vammo, che a- queir epoca correano da 
Fiorenza a rifuggirsi in Friuli le famiglie 
Ghibelline Cavalcanti , Strozzi , Martel- 
li, Tolommei , Vanni degli Onesti, Bru- 
nelleschi, Girardini, Rahatta , Bartolini, 
e tante e tante altre che qui ancora fio- 
riscono. Nelle mura udinesi questi esuli 
cittadini erano accolti e protetti , ond' è 
che una, delle anzidette famiglie in ap- 
presso , per segno di riconoscenza alla cit- 
tà di Udine, scolpi la nota memoria, che 
la pietra ancor ci conserva: sUm melior 
nutrix , quam sit Florentia mater. l Pa- 
triarchi Aquilejesi ben lungi dall' imitare 
il pastore di Feltro , che tradì ì rifuggiti 
( Parad. 9. 53. ), consegnandoli in mano 
ai loro nemici, apersero invece a quelli le 
braccia ospitali , e fra coloro che più di- 
stintamente furon trattati , nelle croniche 
antiche di Udine fu registrato il gran hot 
me di Dante Alighieri. 

Pagano Torriano fu quegli, che la tar- 
da posterità dovea celebrare qual Mecena- 
te del fuggiasco Poeta, Pagano 'Tornano, 
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tlecantalo per aito csliinatore de' nobilissi- 
iiii ingegni, e per loro difensore ed amico. 
Ijc parole che nsa a suo riguardo Albertino 
Mussato ( lib. 4- ) fanno sublime testimo- 
nianza , eh' egli a prò di si fatti uomini 
non le sostanze sole ofìeriva ; ma ezian»' 
dio la vita poneva in pericolo. L'epoca 
infallibile della sua traslazione dal Vesco* 
vato di Padova al Patriarcato di Aquile- 
ja si concilia perfettamente colla venu-- 
ta di Dante in Friuli , col tempo della 
sua dimora in questi paesi, col suo ri- 
torno in Verona , e colla gita di lui a 
Ravenna , dove morì. È provato che il 
menzionato Patriarca venne in Udine nel 
iSiQi (de Rubeis Monument. Aquilej. 
pag. 845. ), e che a se chiamò Dante nei 
primi giorni del suo Patriarcato. Questo 
fatto si rammemorò dal Fontanini nell'A- 
minta Difeso , dal Liruti nei Letterati 
Friulani , dal Palladio e dal Capodagli nel- 
le loro storie delle cose del Friuli ; ma 
noi, non contentandoci delle asserzioni di 
questi moderni stòrici , abbiamo voluto 
ricorrere ai fonti antichi , ne' quali, come 
cosa pel Friuli gloriosa, era notato l'ar- 
rivo, e la peimanenza di questo celeberri- 
mo Fiorentino. Per lo che sapendo noi 
che r opera latina ■ dei Commentari Aqui- 



ElilizedbyGoOQlc 



iejesi di GioTanui Candido dottissimo giù- 
Veconsulto udinese , pubblicata in Vene- 
zia nel i5ai., era stata scritta nel seco* 
lo XV. dietro le carte autentiche della 
Città, le quali in appresso d'ordine della 
Repubblica veiieta , per certi rispetti pò- 
iitici, furojao trasportate nei tenebrosi ri-" 
postigli del Palazzo Ducale ( Ved. gli ac- 
cennati Storici del Friuli ) , noi cercam- 
mo nel lodato Candido Uno de' primi argo- 
menti con cui certificarci di sì fatta prezio^' 
sa memoria. Ecco perciò il passo dell' au- 
tore che nói riconoscemmo tratto da^U 
Annali udinesi- Ponttfex autem , audita 
morie Castonù, Paganum Tutriaimm Pa^ 
inarcarti surrogavit. Apud quem Dantes 
AUgeriùs poeta insignis Gibellinos secu- 
tuSi, à Fhrentinis Guelpkìs urbe pulsus , 
per annum Vtinae sutnmo favore com- 
motatui est ( lìb. 6. a5. ). Così lo stori- 
.co, già applaudito dai rinomati scrittori 
suoi contemporanei, Gregorio Amaseo e 
Jacopo Purliliehse ; e che dal moderno in- 
signe erudito Filippo de! Torre fii chia- 
mato candidissimo amico del rero ( Re- 
laz. di Civid. ne' mes. Font. t. 44* )■ 

Un solo testimonio però , quanto si vo»- 
glia fedele, non basta sempre a stabilire 
un fondamento certo dì giudicare: percvp 
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nqi , per rinvigorire itiaggiormenté la oo- 
stra dimostrazione , -abbiamo attinto ad 
■altre non meno pure sorgenti. E prima 
di lutto ci siamo gioi'atì della storia ma- 
noscritta della casa Torriana, nella eguale 
■è pur fatta onoreVol menzione dell' ospi- 
talità da quella illustre famiglia usata al 
Poeta. Indi furono da noi consultate le 
scritture originali del celebre Giacomo Val- 
vasone di Maniaco, del quale autore voi 
avete già letto un saggio delle Vite de' 
■Patriarchi , posto alla luce per cura del 
nostro egregio Commendatore; e in quello 
( pàg. 39. ) avete veduto un luminoso 
documento del soggiorno di Dante nel 
Friuli, e particolarmente a Tolmino, do- 
ve più volte da Udine si portava per istar- 
,sene meditando e scrivendo fra quelle alpi 
romite , i profondi valloni delle quali rafil- 
gurano l' immagine delle bolgie dal suo divo 
pennello delineate. A quanto avete letto , 
noi ora possiamo aggiungere, che in altro 
compendio di mano del detto autore ( ms&. 
■Font. t. 18.) sì legge: „ Pagano Torria- 
„ no, non degenerando da Raymondo suo 
„ Zio , ■ che fu gran protettor dei Dotti, 
„ raccoke Dante Àldighieri in Udine, te- 
„ '. nendolo con sommo favore appresso di 
„ sé molti mesi ". Per ulfiimo ci piacque 
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d' interrogare la istoria pur manoscritta J 
che trovasi presso il Conunendatore , di 
Marcantonio Nicolettì chiaro scrittore del 
Sec. XVI., ed ivi leggemmo (pag. td^.J: 
), Il patriarca Pagano della Torre non so- 
j, kmente ammirò^ ma ancora con gran- 
„ dissima liberalità accolse i Dotti del suOr 
}, tempo j tra «juali, per singoiar vanto et 
„ ornamento del Friuli, Dante poeta, filo-^ 
„ sofo , e teologo de' maggiori che abbia 
,ì mai avuto il mondo , hebbe gratissimo 
„ et honoratissimo albergo ". 

A cfueste non ambigue attestazioni da 
noi si volle aggiungere ancora alcuna pro- 
va dedotta dalle opere stesse di Dante. 
Disse, egli adunque nel Convito, che an- 
dò per le parti quasi tutte, alle quali que- 
sta Ungila si stende, e che a quasi tutti 
gV Italiani si è presentato : annoverò nella 
Volgare Eloquenza (lib. i. cap. io. 1 1. ) il 
dialetto friulano fca quei quattordici dell' I- 
talia , ne' quali pronunziasi il SI, e mostrò 
dì conoscernie perfettamente r accentò , al*- 
legando l'esempio del tuttora usato modo 
interrogativo Ce fasta ( che fai tu?) : in- 
serì nel suo Poema alquanti vocaboh prcK 
prj unicamente dì questo volgare, rico- 
nosciuti già dal Lìruti in numero di ven- 
ticinque ( Notiz. de' Lett. t. i. 373. ): 
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le (juali cose tutte sono argomeuil infalIU 
bili , eh' egli ha udito colle proprie orec- 
chie il linguaggio dei popoli friulani , e 
che ebbe conoscenza locale della loro pro- 
vincia. E la costante tradizione fra i mon- 
tanari di Tolmino , che riverentemente 
mostrano a dito anche a dì nostri la grot» 
ta di Dante e il sasso su cui solingo se- 
deva, non viene ella ad accrescere il va- 
lore delle nostre prove? 

Io ho detto di sopra, che l'epoca della 
sua dimora in Friuli si concilia con quella 
della sua partenza da Udine. E a dif vero, 
avendo egli abitato , per fede de' sopra men- 
tovati storici, un auno intero in Friuli, 
ed essendo venuto con Pagano entro il 
[ 3 1 9. , ciò non toglie eh' ei non potesse di 
qua partire prima dello scadere del iSao.; 
anzi il Gaodido stesso nel luogo citato- af- 
&rma, che da Udine ritornò poscia presso 
Cane della Scala a Verona j della cui me- 
diazione vedendo di non poter ptn valersi 
per riifornare alla patria , n^l seno della 
<pial9, com'egli dice ftel ConvitOi desidera- 
va con tutto il cMore di riposare l. ■ ' tio 
stanco, e terminare il tempo che gli era 
dato, si rivolse per ai bramato fine al signor 
di Polenta, presso cui è indubitato, ch'e- 
gli si trattenne fino all' estremo suo gioruo. 
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Fatti cerli noi per tal modo che Dan- 
te stanziò per un anno in Friuli , con- 
vinti che qui diede opera a scrivere la 
cantica del Paradiso, mentre nel i3i8. 
attendeva nelle ten'e trivigiane a quella 
del Purgatorio, fommo indotti facilmente 
a conchiudere , che i codici dettati nei 
luoghi ov' egli, poetò e soggiornò ne' suoi 
ultimi anni , dovessero preferirsi a qi^elU 
che, furono scritti alquanto tempo dopo 
Bel paese dal qtKile era statQ egli irrcf 
{oissibilmente cacciato. 

Che se a Firenze contro Dante sì ac- 
eanibo era l' odio da non volerne mai più 
sofferir la persona , ragion è di pensare 
che ivi difìicilmente, m^tre ei vivea, ab- 
bia potuto penetrare lo scritto , in cui la 
penna temprata nell' ira dipingeva ì vizj 
di coloro die, straziata la fazion Ghibel- 
lina , tiranneggìavan la patria. 

Questa considerazione giovò a farci più- 
che mai discemere il pregio del codi- 
ce . auterioiTnente da noi esaminato , e ci 
suscitò in niente 1' idea di fare un riscon- 
tro di questo testo con quelli che si po. 
teano supporre dettati ne' luoghi ove al_ 
bergò il poeta, senza omettere né pur^ 
le copie più tardi trascritte in Toscana^ 
aflindiè.ia tal guisa riconosciute le ,dif_ 
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feicAze dei luoghi , dell' età jKù aDtica o 
=più recente , della perizia o dell' ignorani^ 
za de' copiatori, ci fosse dato di offerire se 
non la lezione legìttima dell'originale, al- 
meno quella che senza timor d' errare s' a- 
vesse a dir la più prossima. Se avessi-' 
mo voluto trarre argomento di certezza 
dai vivissimi nostri desiderj , alla foggia 
di coloro che, spaziando nel tenebroso vuo- 
to . degli antichi secoli , in luogo dei fatti 
ostentano le apparenze della lor fantasia^ 
avremmo noi potuto immaginare, che un 
codice scritto in Friuli al tempo di Dan- 
te , ed uscito fuor d' un palazzo de' Pa-^ 
triarchi, dovesse essere o scrittura o det- 
tatura dello stesso autore. Ma poiché la 
speranza di ravvisare il carattere di quet- 
la mano, che scrisse il Poema sacro, è for- 
se perduta per sempre, non si vcJle da 
noi oltrepassare quei limiti , che da una 
saggia critica sono prescritti. 

Per la qual cosa, restringendo il pre-» 
gio del ms. Bartoliniano a quello dell'an- 
tichità e della lezione, ad altro non si 
pensò che al modo di farne il riscon- 
tro coi testi conservati nelle librerie del- 
l' Italia settentrionale^ molti de' quali do- 
veano essere sfuggiti alle indagini degli 
Accademici della Crusca che attesero al- 
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f edizione "iiorèijtina del iSgS. Altri cò- 
glici v'erano in Friuli da esaminarsi^ cioè 
ti Fontàniniaiio . il Florio , Ìl Tornano , 
il Claricini j il che fatto, in particolare nel- 
li tre p'imi, sì trovò Ut conferma di molte 
cose che erano da noi state osservate in 
<juelló per cui ci eravamo si a lungo occu- 
]pati. PJondimeno noi sentivamo la neces- 
vità di una più vasta e diluente investi- 
gazione. 

A noi la fama avea già numerati i testi 
Y:lie poteano nobilitare questo desiderato 
ragguaglio , e ci andava ella additando il 
luogo ove si dovea dare principio. Ecco- 
mi dunque separato dal Commendator 
Bartolini, e giunto a voi , magnifico si- 
gnor Marchese , scortato da una lettera 
del eh. signor conte Toraitano , e intro- 
dotto dall'amicizia dell'aureo e dottissioio 
cav. Mustoxìdi. 

Se voi, allorché vi pregai di permét- 
termi di dirigervi questa lettera, non tni 
aveste severamente proibito di dir cosa 
alcuna in lode della vostra persona , io 
vorrei ora sfogare in modo solenne quel 
sincerissìmo affetto , che immediatamen- 
te , colle virtù dell' animo e deU' inge- 
gno è; coi tratti per me preziosi della 
vostra benevolenza, avete saputo inspirar- 
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ini. Ma poiché per non disobbediiTÌ san 
pur costretto a frenare- il cuore , non do- 
vete però impedire eh' Ìo ricor.di le dol- 
cissime ore , che io seco voi ho passate 
entro al sacrario che nell'interno delle vo- 
stre stanze avet^ dedicato al sovrano Poet^. 
Ivi , e da voi del continuo assistito, fao po- 
tuto considerare ad uno ad uno i testi 
più antichi che si conoscano della Com- 
media, e ragguagliandoli con quelli che 
furono scritti in tempi postenOTi, scer- 
nerne le varietà j ivi mi fu dato di col- 
lazionare le rarissime antiche edizioni, che 
finora sono state neglette; ivi incontrare 
iàmiliarità ed amicizia col cavalìer Mon- 
ti , e da entrambi ricevere istnizìone , 
ajuto e consiglio. Né posso obbliare, co- 
me per voi io abbia sperimentato an- 
cor più propensa verso di me U genti- 
lezza del eh. signor ab. Dott. Mazzuc- 
chelli, e de" suoi eruditi colleghi dottori 
dell' Ambrosiana ; e come consultando i 
codici di queUa celeberrima libreria, e ra- 
gionando con que' dotti uomini , io abbia 
p(M:uto bene spesso dedle. cognizioni loro 
giovaraii, e render con ciò più agevole il 
mio lavoro. 

Partito da Milano coi convincimento 
•fJhe i codici più antidii erana conformi 
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di Iiezioii& al testo Bartoliniano, mi tra»-. 
ferii a Padova , ove nella libreria di qne^ 
celebre Seminario , per graziosa compia- 
cenza del dotto, bibliotecario sig. ab. Coi» 
ho a mio beli' agio svolti i quattro codi- 
ci che là sì serbano. Quindi portatomi in 
Venezia nella immensa Biblioteca Mar^ 
ciana y mi si aperse nuovo campo dì con- . 
fronti sopra altro numero considerevole 
di mai^oscritti danteschi ; approfittando in 
ciò della cortesia e dottrina del eh. Bi- 
bliotecario $ig. ah. D. Pietro Bettlo, Ma 
intomo questi ed altri testi, dei quali io 
indagai le varianti lezioni, è inutile l'ag- 
giungervcne qui notìzia, poiché di cias- 
cheduno è detto quanto basta nell^ Ta- 
vola , che precede alla stampa della pri- 
ma cantica: oltre di che alcuni ne avete 
veduti coi propri vostri occhi , come av- 
venne dei Friulani , che vi compiaceste 
di visitar meco , a grande onore dei lor 
possessori j e dì tutti gli altri colti perso- 
naggi di questa remòta sì, ina non oscu- 
ra parte d' Itdtia. 

Esposte in. primo luogo le prove del 
dohiiciHo di Dante nell'alta Italia, e ra- 
gionato sulla maggiore autentiàtà dei no- 
stri codici, a paragone di quelli scritti nel- 
.la Toscana , rammentato quanto ho io con 
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voi nella vostra Biblioteca imparato , e cfò, 
che ho appreso eziandio dalla dottrina dì 
altri chiari soggetti , resta ora che io vi 
dica alcuna cosa sul disegno della edizio- 
ne , che ora s' appresenta al giudizio del 
colto pubblico. 

Io dunque ho deliberato di seguir la 
lezione del codice Bartoliniano, in quanto 
che questo fu la base di tutto il lavoro 
à cui fin da principio insieme col suo pos- 
sessore mi sono applicato. Tanto più poi 
era ragionevole che ciò facessi, aman- 
do di dare . una stampa di Dante che fos- 
se tutta friulana , in memoria della per- 
manenza del Poeta nella corte degli an- 
tichi aquilejesi Patriarchi. Ddpo il riscon- 
tro fatto sopra tanti ottimi codici^ e dò- 
po d' avervi ravvisata quasi una perenne 
conformità , io pensai che , pubblicando 
questo codice, farei omaggio alla lezione 
universale de' testi antichi, e potJreì dare 
incremento alla storia letteraria con pa- 
recchie non comuni notizie- 

Ora mi sembra in effetto di aver pre- 
so il migliore partito > seguendo fedel- 
mente un testo, che come ho detto più 
volte, concorda coi più antichi e meglio 
corretti. Con questa unica maniera pen- 
sai che si potesse riconoscere la lìngua del 
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Poeta nella primitiva sua purità. E va- 
ramente , senza presentare le voci nella 
pretta loro natura ( meno gli errori visi- 
bili di scrittura o di ortografia ) , si avreb- 
bero potuto forse distinguere i cambia- , 
menti dopo Dante avvenuti nelle parole, e 
tutte le nuove forme a cui i correttori del 
Secolo XVI. vollero aecomedarle ? Gon- 
vien ricordare ciò che disse filosofando 
sulla lingua Dante medesimo nel Convi- 
to : „ vedemo nelle eìttà d' Italia , se be- 
„ ne volemo guardare a cinquanta anni, 
„ molti vocaboli essere spenti , nati e va- 
„ nati , onde se il piccolo tempo così tras- 
„ muta , molto più trasmuta lo maggio- 
„ re. Sicché io dico , che se coloro che 
„ partirò di questa vita , già sono mille 
„ anni , tornassero alle loro cittadi , cre- 
„ derebbono, la loro cittadé essere occu- 
„ pata da gente strana^ per la lingua da 
„ loro diseordafìte " . 

La lettura de' vecchi testi, paragonata 
con quella che fu adottata nel iSqS:, ci. 
prova ad evidenza, che a quel momenlto 
la pronunzia aveà infuso nei vocaboli un 
nuovo suono, e quindi per ben esprime- 
re sì fatto suono era d' uopo il dare a 
quelli novella forma colla giunta, -muta- 
zione o sot|Tazione di qualche lettela. Ciò 
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mi viene confermato da mio de' più Tà- 
Jorosi campioni del Toscanesimo , Àntoii 
Maria Salvini , il quale nelle nòte alla 
perfetta Poesia del Muratori ( tom. a. 
pag. 123.) si fa a dire che „ non si ven- 
„ ne subito à formar la vbce senza uno 
„ p più jpassaggì di corrompimento ". La- 
onde, parlando de' testi di Dante, sé nei 
più antichi del trecento , per dare un e- 
sempio, è scritto hasiare, movi , omo ec. ^ 
è nel cinquecento si scrisse baciare ,. mos- 
si ^ uomOy io dirò , che in queste voci ai 
riconosce il passaggio pel corrompimento ; 
ma non dirò che a questo modo le abbia 
lisate Dante ; . e s' egli tion le usò , perchè 
così proporle nel testo che ài volle dar pef 
legittimo ? Dirassi: le Voci scritte a que- 
sta foggia riescono più morbide e più de- 
licate. Quando ciò sia vero, si dee dun- 
que intendere, che voi volete tradur Dan- 
te dalla lingua rozza £tUa liogua gentile, 
non già che vogliate ridurlo alla sua ve-^ 
ra legione. Che se ciò prosumeano di fa- 
re coloro che sì occuparono della cor- 
rezione del testo, doveano abneno met*' 
tervi a fronte l' originale , non già alte^ 
rare ad arbitrk)' la sacra impronta stam^ 
patavi da quel sommo ingegno creatore. 
La ; fedeltà con CiiÌ si espongono al 
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pubblico le pnme opere degl' inventori , 
quand' andie non serva totabnènte all' i- 
niitazione , è però utilissitìia cosa per la 
storia dèli' arte: Come potrete filosofar 
bene sulla vostra lìngua , e conoscerne 
tutte le graduazioni senza gli esemplari 
fedéli delle opere degli autori che scris- 
sero in Secoli differenti ? E quando mai 
gli scrittori romàni del secolo d' Augusto 
pensarono eglììio à correggere Ennio e 
Pacuvio ? Essi ne vagheggiarono le mar- 
gherite senza pretendere di purgarli dal- 
le immondezze. Anche taluno dirà : co- 
ki facendo , tu recherai qualche volta 
dannò all' autore , rimettendo il loglio é 
gettando il frumento, che apparisce in 
quel campo che fu coltivato dagli Ac- 
cademici della Crusca. A questo rispon- 
do : che molte floride voci di Virgilio 
potrebbero ingentilirle lo stesso Ennio ; 
ma la storia letteraria mi d(»nandt) che 
io gli mostri la naturale immagine del- 
l' antico poeta. Altra obbiezione: se man- 
ca r originale dì Dante, tu non puoi di- 
te , aver egli adoperato piuttosto in u- 
no che in un altro modo questa o quel' 
la dizione. Ed a ciò . posso rÌ9pondtì-= 
re : la filologia non è ella la scienza , a 
cui appartiene V investigazione dèlF ori^ 
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giiie delle parole ? Porche si conoscano 
le loro radici sì nelle lingue madri , e 
si nelle lingue barbare, come anco nel- 
r espressione naturale degli affetti e del- 
le immagini popolari, non è tanto diffi- 
cile r indicarne le primìti¥e forme , de- 
rivanti dai loro primitivi suoni: oltre a 
ciò se, pur troppo , molti pessimi copia- 
tori guastaroH gli scritti , altri più accur 
rati e intelligenti conformarono le voci al- 
l' uso che. dominava nell'antica età; e que- 
sti son quelli i qnali , a preferenza degli 
(litri qhe scrissero secondo I' uso più re- 
pente, devojio esser seguiti. 

Questo, è il principio, che io ho^ adot- 
tato quanto, alla leziotie ordinaria del te- 
sto : e maggiormente, mi sono rinfi'aacato 
in tale proposito , vedendo che il meto- 
do da me posto in pratica, bencliè dia 
.all' intero poema uà aspetto quanto a cei*- 
ti modi più ruvido, e quanto a certe lo- 
cuzioni più incolto, nientedimeno più su- 
blimi in molti luoghi ne appariscon le 
immagini , piti chiari i sensi » e in gene- 
rale più armonici i versL 

Di tutte queste cose , signor Marche- 
se, ho già particolarmente renduto ragio- 
ne» se pur bene ajutommi r ingegno., nel- 
. le note gitistificative i le quaji dal prin- 
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cipio al fìne, ove sia necessario imo schia- 
rimento , accompagnano la nostra stam- 
pa. E dì queste, note alcuna cosa io deb- 
bo pur dirvi. 

Qualora adunque la sana critica lo abbia 
richiesto, io mi sono giovato del sapere 
dei filologi, e degli scienziati antichi e 
moderni , citando sempre gli autori sì 
di libri stampati , come di noii istampati, 
sì di morti che di viventi. Non avvi in- 
terprete, da Jacopo della Lana fino al 
Biagiolì , che ( per quanto appartiene al 
testo ) io non abbia consultato ; e sen- 
za giurare sull'autorità d'alcuno , ho u- 
sato delle ragioni di molti , mettendo in 
evidenza il lor merito. Il perchè, voi ve- 
drete che , se da un canto io ho vene- 
rato il Lombardi , non negai il debito 
onore alla dottrina degli altri ; essendo- 
ché io tengo per fermo , non esservi in- 
terprete di qualche nome , che o poco o 
molto non sia benemerito della Comme- 
dia dì Dante. Che se meno inclinato io 
mi mostrai pei comenti del celebre si- 
gnor Biagiolì, io spero che non sarò ac- 
cagionato di malo animo , ma piuttosto 
di non timido amico del vero ; il qual 
vero spesso riluce nel sodo argomentar 
del Lombardi , e non sì fi^quentemente 

Vul. I. Ili 
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iielt' ìmmoderato declamar del BiitgioH. In 
brevi parole , le note di questa edizione 
sono arricchite della scienza dei maggiori 
di me , fra' quali primeggia quello cha 
Dante mise dentro ai suoi alti secreti; di 
cui , come che io tacessi il nome , tutti 
sanno essere il Monti. , 

Nel rimanente 1' aver sempre collocala 
a pie di pagina la lezione della Cruscii , 
dove io la trovai diversa da quella del 
nostro testo, e il non aver in molti luo- 
ghi posta alcuna annotazione, e in qual- 
che altro difesa soltanto come accettabile 
anco la variante Bartoliniana, dà a, dive- 
dere, che io ho inteso di serbare la de^ 
bita riverenza al testo degli Accademici. 
Anzi qui non deggio procedere più oltre 
col mio discorso , senza protestare di aver 
riconosciuto, che ( quantunque abbiano in 
parte alterate le lezioni originali di Dante ) 
resta in essi il merito reale d'aver ag- 
giunto, per mezzo del loro testo medesi- 
mo , maggiori vezzi e maggiori grazie al- 
le primitive forme della italica lingua. 

Il torto de' vecchi Accademici sta in 
ciò solamente d' aver preteso, che la lo- 
ro lezione dovesse considerarsi per la più 
rassomigliante all' originale , e che l' au- 
tore avesse inteso di usar le voci di sor 



cmized tv Google 



lo coniò toscano , o almeno modificale 
dielro là toscana pronunzia, anziché men^ 
té di lui fosse stata di desumere i voca- 
boli dalla lingua aulica di tutta 1' Italia. 
Per questo motivo essi spinsero 1' ardir 
tanto innanzi, che tentarono di annien- 
tare le teorie stesse di Dante , e negaro- 
no fino r autenticità del libro della Vol- 
gare Eloquenza, come quello che con- 
teneva una dottrina alla loro aflatto con- 
traria. Laonde fuvvi chi sospettò avere? 
, alcun zelatore della toscana favella o Ce- 
lato , o' distrutto le scritture riconosciu- 
te anticamente di mano dì Dante J per- 
chè don ciò , togliendo il modo di piiV 
fare vefun confronto , sì dovesse ritene- 
re il detto libro per una impostura- di chi 
lo rinvenne ,-^ e i mss. , se pur vi fossero , 
delle altre opere di Dante, dovessero in- 
sieme con tutti gli altri considerarsi per 
copie." 

Ma òr m'avveggo che, insistendo In ta- 
le argomentazione, non farei che ripete- 
re ciò che altri ingegni del mio più fe- 
Hci hanno abbondantemente provato : ed 
or più che mai inutile tornerebbe ogni 
ragionamento contro ì sofismi che regnaro- 
no intorno la lingua di Dante , poiché la 
»anta fiamma del vero perpetua vive sul- 
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le calde ceneri del Perticari. E se questd 
illustre Italiano non ci fosse stato tolto 
così acerbamente , egli a^Tebbe a quest'o- 
ra mandato ad eflètto quanto io gli dis- 
. si in Venezia , cioè che da lui io de- 
siderava un' ampia illustrazione di que- 
sti provinciali nostri volgari, e luia nobi- 
le testimonianza alla Marca Trevigiana e 
al Friuli d' aver somministrato non poche 
voci alla lingua adoperata nella Comme- 
dia. Alle corti di Gherardo e dei Patriar- 
chi v' eran poeti prima di Dante che u- 
savano del volgare illustre. Gaja di Cami- 
no fu lodatissima rimatrice j il che voi 
vedrete da me provato in una nota del 
capitolo i6. del Purgatorio: e in Udine 
si serbano ancora raanoscritte alcune ri- 
me di autor friulano di quell' età , nelle 
quali si tratta della Città dell' Inferno. 
Sì , dalla penna del Perticari meritavano 
d'essere illustrati i nostri dialetti, e gli an- 
tichi scrittori di queste provincie. Che se 
altro argomento adoperare non si potesse 
per provar che qui eonosceasi ed usava» 
dalla colta gente la italica lingua , baste- 
rebbe solo il poftare innalzi gli esemplari 
della Commedia di Dante, qui anticamen- 
te con sì bella correzione trascritti. Qual 
giovamento trar si poteva da questo li- 
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bro , e come considerarne il pregio ^ se il 
linguaggio fosse stato a queste genti stra- 
niero ? Pur da un Friulano nel finire del 
Secolo XIV. , e sul principio del XV. si 
attendeva ad interpretar Dante. Quel fra- 
te ereìnitano della famiglia Nicolettì allo- 
ra udinese, chiamato Paolo Veneto, per- 
chè lungo tempo abitò in Venezia , ne 
avea già terminato il comento nell'anno 
1410.; di che sì trova notizia nel Cre- 
scimbeni (voi. a. pag. 273.), e nel Qua- 
drio ( voi. 6. pag. a56-). 

Ma tornando alla nostra edizione ^ su 
cui ora più che su d' altro importa par- 
lare, io debbo in precedenza rispondere 
ad una interrogazione, che mi par dì u- 
dir farmìsi da ogni parte ; ed è : se con 
questo lavoro io sia convinto d'aver por- 
tato un reale vantaggio alla nazionale let- 
teratura. 

Senza presumere di oltrepassare i limiti 
che mi sono segnati dalla coscienza delle 
mie forze , parmi di poter francamente 
asserire, non essere da disprezzati la fa- 
cilità che oi&e quest' opera di giunger^ 
per via del. confironto alla cognizione del- 
la maggior proprietà delle dizioni del pri- 
mo classico di nostra lingua , le quali fu- 
rono falsate o guastate dai copiatori , o 
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anche alterate da taluni che intesero di 
correggere la originale lezione. Ma se ciò 
facendo, alcune vecchie voci obbliate han- 
no dovuto di necessità essere richiamate a 
vita nel libro di Dante , non ho inteso 
per questo che di quelle debbasi usare a' 
dì nostri. Dallo stato speziale delle paro- 
le si riconosce lo stato della lingua al 
tempo degli scrittori che la misero in 
opera ; e dallo stato della lingua si argo- 
menta quello della religione , dei costu- 
mi , delle arti e delle scienze d* una na- 
zione. Dall' opera di Dante scritta in lin- 
gua puramente toscana , non si riconosce 
( meno la narrazione de' fatti particolari ) 
se non che lo stato dei costumi e della 
civiltà-dèi Toscani: dall'opera di Dante 
scritta' in Ungua italica universale ( Com' e- 
gli la creò ) gi desume l' ìndole storica , 
politica e civile di tutta l' Italia al suo 
tempo. Tali principi debbono sempre esser 
presenti a chi suda lavorando su le opere 
de' classici autori ; non già il vano fantas- 
ma dell' antichità e Ìl servile amore di un 
rozzo infantile linguaggio. Così insegnava-^ 
mi r altissimo mio maestro Melchior Ce* 
sarotti; a questo modo vedo io che si ra'- 
giona dai Perticari, dai-Monti, dai Grassij 
talmentechè se forte si ptopa^erà fra noi 
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Vaniore. della filosofìa delia lingua, anco 
V Italia, per ingegni a nuli' altra nazione 
seconda, ne produrrà qualcheduno che 
cammini a fianco dei Johnson , degli A- 
delung , dei Pougens. 

Sotto questo aspetto io credo adunque, 
che non sarà inutile l'opera che io offro al- 
la nostra comune patria j siccome d' alcun 
altro vantaggio debbo far cenno, che si 
potrà riconoscere nella Friulana edizione. 
Il principale sta sopra tutto nella Tavola 
de' testi , che furono da me consultati. 
,Col mezzo dì questa Tavola può chi lo 
voglia riscontrare agevolmente le lezioni 
tutte da me esibite , e giudicare da se 
medesimo del merito dei codici da' quali 
io le trassi. Secondariamente , dalla sem- 
plice ed esatta descrizione dei medesimi 
testi , anche senza un esame locale , può 
ogni possessore del Ubro aver suffìciente 
contezza del pregio maggiore o minore 
della loro lezione. In terzo, luogo la detr 
ta Tavola dà un' idea dell' amore che sem- 
pre si portò, nell'Italia superiore, a Dan- 
te; il quale amore si conosce dalla cura 
che si ebbe di serbare le copie del suo 
Poema, 

Altra utilità , io spero , si potrà coglie- 
re dagli argomenti tratti da uno de' vo- 
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stri preziosissimi codici , singolarmente per 
la notizia che sì ha , essere quelli stati 
scritti poco lungi dalla morte di Dante. 
Di più , i mentovati argomenti posti di 
seguito diventano quasi un sommario , in 
cui , prima di cominciare la lettura del- 
l' opera , si può contemplarne tutto il di- 
segno. 

Finalmente i canti latini del codice Fon- 
tatìinjano si presteranno all' esercizio del 
talento dei dotti , i quali potranno distin- 
guere la differenza dell'indole poetica del- 
le lingue latina e volgare, che allor do- 
minavano. 

La nostra edizione manca, è vero, di 
cementi rischiaranti le storie , le allego- 
rie, e le dottrine teologiche e fìlosofìche 
di questo libro; ma il mio primario pen- 
siero fu quello di rettificare possibilmen- 
te il testo; perchè, ciò fatto, 1' amor fer- 
vidissimo, che ogni giorno più s* accresce 
per Dante, farà sì che sorgeranno per le 
città novelli maestri , i quali spiegheran- 
no ad esempio degli antichi la Divina 
Commedia. Il Friuli quanto ogni altra 
parte d' Italia me lo promette: il Friu- 
li in cui tanti trovai dotti uomini , che 
per affezione di Dante mi ajutarono con 
V opera e col consiglio. E qui , per ono- 
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re del vero, non debbo tacere degli edi- 
tori della presente stampa , e principal- 
mente nomiaerò il signor Luigi Mattiuzzi^ 
il quale con lodevole zelo e coraggio ha 
condotta a fine questa considerabile ti- 
pografica impresa , consacrando con un' in- 
segna patria insieme e dantesca l'istituto^ 
a cui egli pnitamente a' su'oÌ fratelli si è 
dedicato. 

Pubblicata quest' opera , amatissimo si-- 
gnor Marchese, io depongo la penna j uè 
più la riprenderò per toccar Dante , se , 
non sarà per correggere ciò che la sana 
ragione e la giusta critica' mi sapranno 
additare, 

Intanto vi prego 9 continuarmi la vo- 
strt benevolenza , della quale ip speri- 
mento la dolcezza, anclie per X alìPetto cal- 
dissimo che voi nutrite pel sovrano poeta. 

Udine 23 Ottobre i8a3. 
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TESTI A PENNA 
UDINE 

tlBRERIA B AIVTOL ini AN A 

N." 1. 

Codice membranaceo In foglio del Seco- 
lo XIV. GomiDciat Capitolo primo del" 
V Inferno. 

\^uesto prezioso cottice è decorato dì iniziali co- 
lorite, e di ornati liingo il margine a guisa di rabe- 
schi. È scritto con molta proprietà ed' eleganza ^ ed 
ottimamente conseirato. Il copiatore non fu sempre 
egualmente corretto : ti sono però qua e là alcune 
minate correzioni di bellissima lettera del secolo 
IX.iy., che danno indizio essere il ma. stato ritoccato 
ila mano maestra. Non v' i alcuna dichiarazione in 
principio né in fìoe-, né alcuna nota che possa far co- 
noscere l'anno in cui fa compiato, o il nome dì chi 
Io scrisse. Da non poche roci di origine friolaoa , 
piì) frequenti che negli altri testi , si conosce che 
il codice fu dettato nel Friuli. Era posseduto dal 
celebre antiquario e filologo monsignor del Torre ve- 
scoTo d'A.drìa, già da luì rinvenuto in Gividale sua 
patria. Il Commendatore Antonio Bartolini l'acquistò 
in Udine nell' anno 1817; e da quel tempo assunse 
il nome dì Codice fiartoliniano , la leeicme del quale 
fu fedelmente wgulta nella stai^pa. 
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TESTI A PENNA 



LIBRERIA FLORIO 

N.»" a. 

Codice membranaceo in foglio del Sec. 
XIV. In principio; Incipit prima can- 
■ tica comcediw Dantis Fiorentini , dii>isa 
in tres canticas, in quibits tractatur: 
primo de Inferis, secando de kis (fui 
sunt in Purgatorio , tertio de Beatis. 

Il titolo di questo codice età contro quelli, che dt- 
eono non doversi tutto il Poema di Dante chiamare 
Commedia. Neil' Infèrno è preposto ad ogni canto un 
breve argomento latino. Niuno ve n' ha nel Purgato- 
rio ; ma nel Paradiso tornano a' cominciare dal canto a. 
e giungono fino al i6. Succede alle tre Cantiche il 
compendio della Commedia scritto in terza rima da 
Bosone da Gubbio. È decorato di vaghi ornati : la 
lezione è belliesima , correttissima : varia in gran 
parte dal testo della Crusca , e spesso concorda col 
- me. Bartoliniano. Questo codice fu acquistato con 
ragguardevole prezzo, e tenuto in gran conto dal ce- 
lebre Daniele Florio, fondatore della insigne librerin 
di quella famiglia. 
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DELLA DIVINA COMMEDIA v 

LIBRERIA TORRIANI 

N." 3. 
Codice Cai'tacèO in foglio del Sec. xiV. 

Consiste in due frammenti del Paradiso scritti in car- 
te sciolte. Dal canto 7. fino al 16. è totalmente man- 
ttaute. Conservasi ab antico questo ms. dai nobili si- 
gnor! conti Ternani di Udine ; e quantonque non si 
possa dichiararlo autografo , nientedimeno si vuol sup- 
porre che sia stato scritto al tempo in cui Dante per- 
maneva in quella famìglia, o in quel torno. L' illu- 
stre monsignor canonico Michele della Torre, tanto 
benemerito delle antichità Friulane, esaminò attenta- 
mente questi frammenti, e ne indicò le belle varisn- 
ti lezioni in Una lettera scritta all' egregio suo fratel- 
lo signor conte Antonio della Torre. 

S. DANIELE DEL FRIULI 
LIBRERIA comunali: 

N.« 4, 
Codice in foglio massimo in pergamena 
del Sec. xiv. In principio : Qui co- 
mincia il primo canto della Comme~ 
dia di Dante, nella quale si dimostra 
come voleva pervenire alla cognitione 
delle virtù, et per ciò conoscere gli ap- 
pariscono le tre furie. 

Contiene i 34 capitoli,, o canti dell'Inferno, e pro- 
segiie fìao al vsrso i4i- del canto 3. del Purgatorio. 
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V, TESTI A PENNA 

Cominciaiido dal verso i3. del canto 4- ^Do al 65. 
del caqto 7- , a fronte del testo volgare, vi sono i fa- 
mosi versi' latini attribuiti a Dante. Yed. Fontanini 
eloq. Ital. lib. a. cap. i3. È corredato di due co- 
nienti, l'uno volgare Taltro latino, e d'un. argomen- 
to italiano per ogni canto. Il comento latino si esten- 
de Bino alla fine dell'Inferno, ma interrottamente ; il 
volgare poi non oltrepassa il canto 3. M' attengo al 
parere del Marchese Trìvulzio ( il quale meco visitò 
questo codice ) , elle la lettera dei cementi somigli non 
poco a quella di Francesco Petrarca , che si vede 
nel celebre Tirgilio dell'Ambrosiana, e nella epistola 
autografa dello stesso Petrarca custodita nel Semìna- 
no di Padova- Per tal motivo si è esibite nella stam- 
pa il fac simile dei detti conienti. Io però , a fronte 
della somiglianza del carattere, debbo dire che il con- 
cetto non è del Petrarca , per averlo riscontrato unifor- 
me a quello che da alcuni si attribuisce a Jacopo defila 
Lana. Sarebbe solamente da dirsi, che il Petrarca pos- 
sedendo questo ms, avesse notato i tratti di quell" in- 
terpreto che gli sembravano meglio dichiarire il testo. 
Certo è che Jacopo della Lana fu il primario cementa- 
tore , ed a quei tempi veneiatissimo ; ed io sono in- 
clinato a pensare che siano di lui gli argomenti dei 
capitoli i quali si trovano in parecchi codici , e fra 
gli altri anche in qneeto. liO desumo dall' essere in 
quelli accennate alcune spiegazioni , che si trovano 
ripetute ne' suoi comenti. -Quanto alle altre partico- 
larità di questo ma., che merita d'esercitare la dot- 
trina degli eruditi , Ìo già ne faccio qualche maggior 
dichiarazione -nella epistola al Commendator Bartolini 
che precede la stampa dei versi lat. già mentovati. 
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DELLA DIVINA COMHEDIA vii 

CIVIDALE DEL FRIULI 
LIBRERIA CLARICIKJ 

N.-5. 
Codice in pergamena in 4- del Sec. iv. 

È pieno di dottiuime postille intctlineari ed in mar- 
gine, scrìtte di pugno di Nicolò Clarìcini dì CiTida- 
le , letterato « gìnreconBuko del Secolo XY. Assai 
bello è il carattere, e perfettiisinio Ìl codice. Nd pri- 
mo canta dell' InCino, entro T iniziale JV, t'ì ìl rìtrat- 
1e dì Dante, it quale riguardo a qaell'eti è ben fat- 
to, tuttoché non iutersmente aomiglianle agli altri ri- 
tratti del Poeta. È di mano, a quante dioesi, della 
etesso Nicolò Claricìni. In fine: Compievi ego Sico^ 
ìatts de daricìnis scrihere hunc Dantem die primis fé- 
%ntarii t^66. Sit latu Dea omnipotanti etc. 

Succede un epitafio, che merita che qui si ripor< 
ti ,. primieramente per esservi Dante lodato come 
Itftefice della lingua (conditor eìoquU) ; in secondo liio- 
£0 perchè conferva la data della morte del Poeta. 
Inclita fama , cuiua universum penetrai orhem 
Dantes Miegeri fiorentino genitus urbe, 
Coniitor elaquii, decus hener^ue musarum, 
Fulnere taevao necis prostnUut, ad sìdèra tendoni 
Dominicis annis ter aeptem mille trtcentia 
Septtmbris idiÒiu incbtditur mia supema. 
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Yiii TESTI A PENNA 

MILANO 

LIBRERIA TRIVULZIANA {àj 
N." 6. 

Codice (segn.** fra i Trivtilzianl ji.** i. ) in 
{." in pergamena del Sec. xrv. 

(_j.oatiene 1' Inferno e il Purgatorio. Appartene-- 
va già al sig. Giuseppe Bossi, pittore , che ne fa- 
cera altissima stima per la sua antichità , e le cui 
varianti furono dallo stesso Bossi pubblicate aell' e- 
dizione della Divina Commetlia, eseguita in Milano 
pel Mussi nel 1809. voi. 3. in foglio massimo. 

N.-7. 
Codice ( n.* 11. ) in f.° in pergamena con 
miniature. 

Contiene le tre Cantiche , oltre vari altri capito' 
li. In fìne della terza Cantica leggesi: 

,S.'' franciscus s.'" Nardi de Barberino Fallit 
pese curie summe fontis scripsit hunc ' 
librum. Sah anno diti Mcccxxxrii. 
Questo preziòai&ùmo God. , uno de' più anticbì con da< 
ta certa che si conoscano, è per fetta mente coqeerva- 
to, ed è ricco di bellissime varianti. Ad ogni canto 
precede un breve argomento in prosa, scritto in ot- 
tima lingua. 

\a) Questa serie io reblù ilalU tiagolu cotleaii dello stesso illustre poi' 
twsoie de' codjd. 
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DELLA. DIVINA G OMMEDU ,x 

N.» 8. 
CoDKjE (n. o ni. ) inf." in carta del Sec. xv. 

Contiene le tre Cantiche, oltre le Canzoni di 
Dante , ed altre rime. Sta in fìne della 3.» Cantica 
([uanto segne : 

Qui è compito el libro de Danti aldegheri 
da Firence scritto f man de Ghirardo 
da Coreza JA mccccr. 

N.o 9. 

Codice ( n.» iv. ) in f." in pergamena, Con 

miniature e fregi in oro del Sec. xv. 

Contiene le tre Cantiche col Contento di Jacopo 
della Lana. In &ne dell'ultima Cantica, e prima dei 
Capitoli di Mess. Bosone da Gubbio, e di Jacopo 
figliuolo di Dante , trorasi scritto quanto segue : 
Scripto p mano di me Paolo di Duccio 
tosi da Pisa, negli anni dni MCcccn 
ad xxr^ daprile. Deo gras. 
N.» IO. 
Codice (n.^ v.) in f.^* in carta del Sec.'xv. 

Contiene le tre Cantiche, ed è mancante in fine di 
una carta , terminando 1' ultimo Canto col verso : In' 
me guardando una sola parvenza. Nei primi Canti 
TÌ sono alcune postille. Questo Cod. , che apparteneva 
al pittare cav. Bossi , esisteva nna volta nell^ libre- 
rìa de! convento dei Carmelitani d' Asti ; leggendosi 
sulla prima carta : 

Ex Gramaticis Sibliotecte convenlus Carmeì. Asia.: 
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X TESTI A PENNA 

N.<» II. 

GoDÌc£ ( n.*> TI. ) in S." eoa miniature del 
Sec. XV. 

Contiene le tre CanUche senza postille e seo- 
ti alcuna nota. É in bel carattere quaai tondo. Ap- 
parteoera pare a! pittore Bosai. 

N- ta. 
Codice ( n.° vii. ) in f." ìb carta del Se- 
colo XT. 

Contiene le tre Oantlclie con postille latine, ed 
in fine dell' ultima Cantica ai legge in carattere ros' 
so : Ego fr. Staphtm,' S. Francisci de Ftonntia ordi- 
nis fratrum predicator. sacra tìieolog.* humilù f fissar 
scripsi hunc ìiirum et glosarì ano dot mcccanu y% 
castro cìuitatis hononiensis. - 

Seguono due epìtaQ di Dante. Questo preKÌosissi- 
mo God., stimabiliasimo per le numerose sue rarian* 
ti, e per le continue note, era tenuto in gran conta 
dal sig. Marchese Canonico GÌo. Jacopo Dionisi dì 
Terona- Esso appartenne alla libreria del Cardinale 
Grimani, indi ai Gesuiti dì Venezia (£)■ 

(ft) Neil» Libreria cipitolare <1Ì Venni» ho yeJulo !• wpì» fitune dil 
Dionisi, io Sue deltn qnala t'ht pntc di nuaa Jetlo aleuo In •»• 
petite Dot* ; „ QuesU Icru canticn fu compinl* biMì aS. Maggio 
„ 1793.; e tutu intien la Commedia nello ipuia di tre mni, ■• 
n Tcndoli coniiaciaU a tnsniTcre dal codice, ora |ioueduta dal Cir- 
„ colpetto >ig. Giaaeppe GrndcDÌ^o iccretaiio dell' EcceQeiitLitkn|a 
„ Coiuiglia di X., R a me alEdato addi aa. FeUiraro ". 
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. DEUA DIVINA COHM^DU xi 

N." i3. 
Codice ( n.o tiii. ) io 4*" mombranaceo 
del Sec. xy. 

Contiene Ut tre Cantiche , oltre tarj ppuuotì la-' 
tini, e capitoli del figlio di Dante, e dì Bosone. 

K" 14. 
Codice (n.° ix. ) in f.* in carta. , del Se- 
colo XV. 

Contiene le tre Caotiche con glosse ^ìnlerUnearl 
e cemento latino in margine. Mancano i primi -tre 
canti , e parte del 4> dell' Inferno , cominciando il 
cod. coli' ultimo Terso della terzina Tentottesima ■: 
Sembianza avea né trista né lieta. In £ae delle Can- 
ticbe leggeei : Ego ladouicus quondam Johannit ma- 
tei de Franceschis de Imola Scripsi hune danttm mea 
manu propria anno dominice Incamationis domini no- 
stri jhu xpi M.cccc.xxxr. die xr. mensii marti/, et 
scripti ipsum in duodecim diehuj ConimuÉt etc. fini- 
ti» die martis de mane ante prandium hora decima 
celava luna existenle in Scorcione suh agno mercurii 
Imole in domo mee proprie hahitationis in Sala di- 
ete domus. 

lì Comento sembra un- compendio di quello' di 
Benvenuto de' Bambaldi da Imola. Questo Cùd. fa 
comperato a Pesaro dal Marchese Antatdo Aotaldi 
nel 1810; e nel 1811 lo donò al Cav. Giuseppe Bos- 
si , pittore ; ciò che rìlerasi da una nota del mede* 
simo Antaldi. 
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x„ TESTI A PENNA 

N." l5. 

Codice (^ji." x. ) in £* membranaceo del 
Sec. iv. 

GoatUne le tre Cantiche, con postille italiane nel 
primi. sei Canti dell'Inferno, e nel principio del Bet<- 
timo. Dopo la rubrica di tutti ì principi ^^^ Gan- 
ti , ed una Frottola , leggesi la seguente nota : IHC. 
MCCCCLUIL die jouis Filli, m'aij post prandium. Il- 
lustris. d. Petrus de campqfregoso dux januemium 
conuenit et pepìgit cum uniuersis artistis janue sup. 
crucem Sctissimi crìicifixi pentibuS capiltmeis artifi- 
cum petro de montenigro. Oherto de roca notarijs. 
dmeo de hargalio Macellano, iaxilio axinello carta- 
rio. Bartho haxadone lanerìo et Antonio nauono ad 
palatium sancii thome {e). 

Il carattere del Cod. è però molto anteriore ella 
mpra scritta nota. 

N.» 16. 
Codice ( n.** 11. ) iti pergamena in £** 
del Sec. xv. 

Contiene le tre Ganticke , con iniziali miniate 
al principio d' ognuna. Ha gli argomenti in pro- 
sa italiana ad ogni Ganto. Fu donato dal sig. Gio. Ales' 
sandri al sig. Gav- Giuseppe Sosaì in Firenze a4- Set- 
tembre del 1810. 

(e) Quttio latÌBo non e aoliiatnte liatbtro, m* uciJialigllro. 
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DELLA. DIVINA COMMEDIA xhi 

K." 17. . 
GomeE ( n." xii. ) in f.** in pergamena 
del Sec. xv. 

Contiene le tre Cantiche con qualche miotatu- 
ra. Ad ogni Canto precede, un breve argomento in 
latino. 

Codice ( n.« xiii. ) in 8.** in carta del 
Sec. XV. 

Contiene' le tre Cantiche. In fine leggesi: Jinh. 
laus deo die i4 nouebris i47^- Candie (d). , 

N.- 19. 
Codice ( n." xiv. ) in f.*" cartaceo del Se- 
colo XV. 

Contiene la dirìna Commedia. Appartenne antica- 
mente ad un Monastero di Tenezia, come rilevasi dalle 
seguenti due annotazioni di diverse mani ne' primi 
fogli di risguardo: Questo libro de dante sie del mo- 
nastierT . . . . lassato da ser nicolo buora zoielier prò 
a . . . . dio per lui. jrhs xps. 

Questo Dante è del Monasterio del sancttssimo . . . 
tosato per miser nicolo bora zoueriel ... Vt fratres 
horent deum prò . . . In fenetìa (e). 

[dj La conciione JelU lettera iì quello liei codice, it me liscoulraLo 

cou diligenia, !» à eh' io lo reputi uno dei migliori tuli ■ peana 

del Secol* XV. 
(«) 1(0 tcritloce della primi HuMtaiioue dete euere itito uu Vensiiuia, 

il quale mal non iicTÌ>8e nel «uo liuguag^o. Peggior letterato fu 

Cdlanicnle lo «crittoie della «econd*. 
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N* ao. 

Codice ( n.» xv. ) in £° in carta del Se» 

colo XV. 

CoDtieiie la divina Commedia. Io calce leggeeii 
^uttto libro- è di Jacopo . dì giouaimi dineri di uanni 
Ottauanti cittadino l fiorentino ^ El quale schrissi di 
mia propria mano- finito a' di iij di marzo 1 46o. Do- 
po tre carte bianche segue una pergamena di risguar- 
do , sul cui dritto d' altra mano si legge : Questo . Dan- 
te- iie. di pietro pagliolo, di Stefano . de ricco. É 
predasi- eh chi. Lo truova. Lorenda. Et ^ taragli x 
Vsato . buona disehretione {/). Indi, dopo altre annota- 
zioni di niun conto d'altra mano, si soggfiaDge : questo 
la scritto pietro paulo figliuolo derico e la sua madre 
e madonna lucrocha. Finalmente sulla parte interio' 
re della coperta del Cod. in fine di esso er>'i que- 
Bt' altra nota: Questo Dante siè di ser Alamanno di 
benedetto chi^pellano dello spedale di sancita maria 
iegli innocenti di Firenze. 

N.o 21. 

Codice ( d.p xvi. ) in f.» in carta del Se- 
colo XV. 

Contiene le tre Canticlie. Nella prima carta leg- 
^ù il Capitolo attribuito al figlio di Dante, ed un 
Sonetto del medesimo, col quale accompagna il det- 
to Capitolo a Guido da Polenta. In fine dell' ultima 
Cantica leggesi quanto »^;ue : Compiuto e ellihro di 

\f) 0tui ■ I>aiit« «e un Ul pwimm tów* lUto il copalore ilei twr*. 
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Sante blUghieri da Jvrtnse seripta per eristofanv Sitf 
fiorentino di lanuetiù dal mentp tancto Sauino die XX. 
di magie iiG6. nella piuhicha. Deo gratias. 

Qoeste Codice appartcane al Ckt- Bossi pittoie. 

Codice ( d^* tVii. ) in 4'** i** carta del 
Secolo xrv. 

Guntiene le tre Cantiche. In fine delle terza Gant^' 
e p,rt. 1. d.u del .37, i ci, ^-^ im £ :t 'E: 
Poi seguono i Cartoli ai Bosoae, e del figlio di Dao- 
te ; e in fine tÌ sodo altre scritture anlla risguar* 
danti la divina Commedia. 

N.« a3. 
Codice ( xì.° xviu. ) in t° cartaceo del Se- 
colo XV. 

Contiene le tre cantiche , con molte miniature , 
-tutto pieno di postille, e lunghi Conienti italiani e l^ti* 
ni. Questo Codice , che dev' essere stato scritto nello 
Stato Veneto, è preziosissimo per le molte notizie 
sparse nelle note , e perchè Tedesi essere stato scrit* 
to non da un semplice copiata, xta d* tm grande ama- 
tore e stndtoso di Dante. 

N.» 24. 
Codice ( n.o xix. ) in f.*^ in pergamena 
del Sec. xv. 

Contiene la divina Commedia. Pare acritto in Fran> 
eia , essendo stato acquistato dal cav. e pittere Bossi 
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a Parigi per mezzo del librajo Molìni, Fiorentino, 
stabilito ìa quella città. la prìticipìo t' è la lettera di 
Martino Paolo Nidobeato a Guglielmo Marchese di 
Monferrato. È tutto pieno di comenti latini, ed ha 
nna traduzione latina interlineare sovraposta a cìa- 
•Gun verso (g). 

. N.» 35. 
Codice ( n.» xx. ) in 8." membranaceo 
del Sec. xv. 

Contiene il Purgatorio e il Paradiso con glou- 
te. Meda prima pagina leggonsi i nomi de' suoi* an- 
tichi posseseori , così : Muti/ Papiri/ - indi = Ego 
Jàcohus Jacohillus emi ex; biAlioiheca quadam in ade 
campi fiore pridiv id. october MDLXXXFI. E l'ulti- 
mo è = Paulus Gualdus, noto scrittore della vita di 
Gian Tìncenzo Pinelli sul principio del sec. XVII. 

N." a6. 
Codice. ( n.<* xxi. ) ih 4-* *" carta del Se- 
colo XV. 

Contiene tutto l' Inferno , ed i quattordici primi 
canti del Purgatorio, e parte del decimo quinto. Pa- 
re scritto in Toscana, d'onde è venuto alla bibliote- 
ca Tmulzio, e comincia così: Chominca la chome- 
dia di dante aringkieri di firenie nella quale tratta 
delle pene epunitìone de uitij e demeritj e premif del- 

^ D*IU ^U tiadmlone io ha trailo putito più f uiu tdIIi nelle mia 
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Je virtù Chapitolo primo della prima parie di questa 
' lihro lo quale si chiama Inferno nel quale lautorè fa 
prohemia a tutto il trattato del libro. C. i. (A)- 

N.» 27. 
Codice ( n.*» xxii. ) in 4-" ^" carta. 

Contiene la tersa Cantica col Gomeato di FraO' 
Cesco da Buti , mancante in fine d' alcune carte. Que- 
■to è il God. , di cui parlò 1' ab. Quadrio nel tomo 
TI. della sua Storia e Ragione d' ogni Poesia , pag. 
?56. ; ma quel celebre scrittore prese abbaglio nel- 
1' asserire essere il Cemento della seconda Cantica , 
quaad' egli è della terza. 

N." 28. 

Codice ( n." ssiii. ) in f." in pergamena 
del Sec. xv. 

Contiene un Cemento latino dì scrittore anoni- 
mo della terza Cantica della divina Commedia di 
Dante. Comincia : Incipit exposito super tertiam par- 
tem dantis tjue paradisus dicitur. Cantus primus in 
quo ponitur fhemum. Rubrica. 

Sonum est cribrare modium etc. È mancante del- 
la metà del primo foglio , e termina con una patt« 
del Comento del Canto XXyiII, , essendo mutilo . 

(A} Oocito iLililKa' nomo copie rosltineute il priocipio 'JcgU aTgomenli 
che li trovano in diri co^ci, ì quali boqo gli alPsaiT con poca muta-. 
■ione, di qijclU del TtìtoU. nam. 3. £^ iion ha c^to meglio co* 
piato il t«alo. 
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N." 29. 

Codice ( n." xxrv. ) in f." piccolo in car- 
ta del Sec. xvii. 

GoaUea« un Comeato , o pinttosto estratto Ad 
Èomento di Francesco da Buti. Giunge soltanto al 
Canto IO. della seconda Cantica. Fa comperato l'an- 
no i8o4- ili Roma dal fu pittore e cav. Bossi. 

W." 3o. 

Codice ( n.** xxv. ) in f." in carta. 

Cootiene il cemento del conte Lorenzo Magalot- 
ti sui primi cinque canti della Divina Commedia 
di Dante. Sulla prima carta è scritta la seguente no- 
ta del cav. e pittore Giuseppe Bossi: 
„ Questo ms- apparteocTa al card. Salviati , ed io 
,, lo comperai a Roma nel i8o4- unitamente ad al- 
„ tro comento sullo stesso soggetto, cbe tocca ver- 
„ so la fine del canto 10. del Purgatorio, oltre tut- 
„ to l'Inferno. 

Questo Codice fu stampato l'anno 1819. in Mi- 
lano per opera del marchese Gìo. Giacomo Tritulzio. 
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LIBHEHIA AMBROSIANA 

N.» 3l. 

Codice (i fra gli Ambrosiani segnato A. 
n." XL. ) cartaceo in 4- *icl Secolo xiv. 
In principio: Commentar/ sopra l In-' 
' ferno di Dante. 

Gontieae il solo Inferno. In fine: Scriptus perOt- 
tohonum de Curte anno i3g8. I commentari sì credono 
di Jacopo delta Lena. Il ms. è di corretta lezione. 

K.» 32. 

Codice ( segnato C. n." cscviii* ) mem- 
branaceo in f.o con. Égure e miniature 
dorate del Secolo xiv. 

Questo preziosiseitno tae. è* dì ottima lezione , id 
gran parte diversa dd qaella del lesto della Crusca, ed 
assai concorde al codice Bartolinianoi Nella carta 
liianca, che serve di rìsgiiardo alla prima pagina del- 
la Commedia, cvvi la seguente nota: Codéx hio àili- 
gentissime conscriptus et notis antiquiorihus illustratus, 
pj-imum /uU Thòmae Segeti , mox Fincendi PinelU viri 
Ci., a cujui hatredihus Iota , ejusdent Bibiiotheca JVea- 
poli empta fuit y jusìù lllustriss. Card. Federici Bor- 
rhomaei Ambrosianae iibliotecae fundatoris "-~ 0/- 
giatus scripsit i6og. 

All'epoca della Repubblica francese il detto codi- 
ce era stato trasportata a Farigi , come lo dimostra 
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il suggello ohe yi sì vede impresso coU' ìscrizioBC i 

Sibliotéque Nationale. 

N." 33. 

Codice ( D. n.<* dxxxix. ) cartaceo in f.* 
del Sec. xiv. Il titolo è: DaiUis come- 
diae de Inferno j Purgatorio, et Pa- 
radiso. 

Etti il compendio di Jacopo figliuolo di Dante 
in principio ; e il cemento giudicato di Jacopo della 
Lana, fatto latino da Alberico di Rosate Bergamasco. 
In fine v' è una nota, da cui apparisce che fn scritto 
da Giovanni de Luca , dottore in ambe le leggi , nel 
1399. Di questa versione latina parla anche il Cre- 
ecimbeni nel voi. 2. della Volgar Poesia, pag. 373. 
ediz. veneta. Mei detto codice avvi la seguente me- 
moria ; emplus fiiit Pisis a Dna Gratta Maria. Il ca- 
rattere del ma. è alquanto difficile da rilevarsi, ma 
buona n'è la lezione. 

N.» 34. 

Codice ( n.*» xtvn. ) in pergamena in fo- 
glio. 

Sembra scritto questo codice sul finire del Secolo 
XIV. È di sufficiente lezione , ma non ci ho trova* 
to alcuaa particolarità che Io dislingua. 



cmized tv Google 



DEUA DIVINA COMMEDIA xxl 

LlBREBtA AHGHINTO 

N." 35. 

Codice membranaceo in foglio grande. 

BellìBsimo muioBCfitto , con lezioni concordi al 
buoni testi. 

N." 36. 
Codice in pergamena in foglio piccolo. 

Anche questo è di qualche valore; mft gli manca- 
Sto alcune carte. 
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PADOVA 

LIBRERIA DEL SEMINARIO {i) 

N.» 37. 
Codice ( fra i Patavini n.* 11. ) membrana- 
ceo in foglio del Sec. xiv. 

J_i primi versi di qaesto Codice sono in forma di 
prosa, per dar luogo alla miniatura con oro. Dalla 
prima' lettera sino al Canta XIII. del Purgatorio tut' 
te le iniziali sono con minialura dorata , ' ed il mar- 
gine sotto il testo è tutto figurato. In fine del Poe. 
tua si trovano i due capitoli dì Jacopo figlio di Dan- 
te , e di Bosone da Gubbio. )n £ue è mancante d 
j5o. versi, 

N." 38. 

Codice ( n.** ix. ) membranaceo in foglio 
del Sec. xiv. 

Questo Codice così incomincia : Incipit prima Can- 
tica ComeSie Oanlis de Inferno. "Primum Capitulum, 
liei mézo del Camin di nostra vita. In fine: Explicit 
tertia et ultima Cantica Canticorum Comedie Dantis 
Alagherii Fiorentini de Paradiso. Dopo il Poema se- 
gue il Capitolo di Jacopo figlio di Dante con que- 
sta iscrizione : Le divisioni e le qualetate de le parti 
de la Comedia de Dante. Comincia ; voi che siete 

(i)- D«criiione comunicaUmi Jalla gentikm del eh. «gnor abate Coi; 
Bibliotecario , dopo che io aie» già fatto l' eunie dei mss. 
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dal verace lume. Dopo questo Capitolo avvi quello 
di Busone da Euguhio per specijficare la iniencione de . 
tutta la Cometa di Dante. Incomincia ; Perro che sia 
più /rutto e più dilecto. Questo magnifico Codice è 
scritto in bel carattere ; ha gran margine , ed in prin- 
cipio di ogni canto ha figure e miniature singolari. 
Ili due capitoli dopo il Poema sono scritti con mi- 
nor diligenza. 

N." 39. 
Codice ( n.<* lxvii. ) membranaceo in fo- 
glio del Secolo rv. La. Commedia dì 
Dante alighieri con cornanti. 

Qaestò bel Codice è scrìtto in due colonne con mi- 
niature e figure a piiucipio d' ogni cauto. £ premes- 
sa a ciascheduno la ruhrica. Il contento al primo 
canto dell'Inferno iacomincia: Nel meggio del camin 
di nostra vita ecc. La natura delle cose aromatiche è 
questa, che molto maggiormente peste che integre ren- 
dono odore. Questo cemento è lo stesso che quella 
eh' è riferito dal Bandini nella Bibliot. Laurenz. tom. 
5- pag. 17, ed allo stampato dal Vindelinoia Te- 
netia nell' anno i477- > purché si eccettui qualche 
picciola varietà in alcuni vocaboli e nella ortografia, 
e specialmente il comento del primo Canto dell' In- 
ferno. Mancano iu questo Codice alcune poche pa- 
gine. Alcuni lo suppongono scrìtto in fine del Se- 
colo XIV. 



cmized tv Google 



^lY tESTl A PENNA 

Codice (n.** cccxvi. ) membranaceo in 8.^" 
del Sec. xv. 

Questo Codice che incomincia : X>antis Aligerii Fio- 
rentini poele egregii , oratoris lucidissimi liber primia 
9U( Infernus dicilur , contiene tutta la Commedia di 
Dante. £ bea conservato , di buon carattere , cor- 
retto « e con miniatura dorata nel principio (h). 

(k) n nu. ha in mairgme parecdiie cocRiioiii di buona mino. Da <pe- 
itD ho io copiata la lenioa aggiunta al cap. 33. ddrinféna, e 
*he lìpoito ■ pii di pagina nulla itampa. 
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VENEZIA 

I. B. L I B R E R I A (Z) 

ìi sei CoMci, che qui si descrivono Irovanst 
•accennati nella Bibliotheca Latina et Italica 
Codd. MsSi D. Marci f.» Apud Simonem Oc- 
chi, 174*- estesa per opera di jiTUonmaria Za" 
netti, custode della Marciana ed Antecessore 
delVab. Cavai. Morelli. 

N." 4-. ■ ' , - 

Codice [fra i Marciani n.'' l. ) in foglia 
grande Baembranàcéo di fogli 85, del 
Secolo XIV. , e non del xv. , come Ifeg^ 
gesi nella citata Biblioteca. 

',,J.iicomiiicia la Comedia di Dante Alighieri di FI- 
;, renze, Della qliale tratta delle pene, et punimenU 
y, di Tizi», et demeriti, et premìi delle TÌrtù ". 

Le pagine aono dirise a due coloaae (siccome anche 
lì cinque seguenti codici ) con le iniziali a colori, ed 
è splendidamente scritto. Il Codice fu lasciato per testa* 
mento alla Marciana dal N. U. Giambattista Recanatì. 

In fine si legge la seguente nota : 
„ Gsplicit Liber Gomoedìae Dantis Alighieri de FIo- 
„ rentia per eum editus sub anno Dominicae Incar. 

1) n eh. lig. ib. D. Pietro BelUo I. R. Bibliotecuio, olUi r«uial«ua 
jintatatami uelT esame dei codici della MuciaoB , Ita loluto lemleiu 
■ncoi ^ù beDeiacrìlo dell' eJiiione JÓutotìùiina col ikscrìTUe egli 
inedcsiiBo qae' pKiintunnii m^. 
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,, naUonis MCCC. de Mense Martis Sole In Ariele 

„ Luna nona in libra " . 

„ Qui decessit in Cìvttate Ravennae anno Domi- 
,, oicae Incamationia MCGCXXI. die Sanclae Cru- 
,, cis de Mense Septembr. , anima cuius requieecat 
„ in pace. Amen ". 

Questa annotazione conferma la data della morte 
di Bante fissata dai Boccaccio, sul quale argomento 
reggasi ciò che nel Giornale de' Letterati d' Italia 
T- XXXV. p. 939. acrisse Apostolo Zeno. 

■N.» 42. 

Codice ( n.» li. ) in f." grande membra- 
naceo di fogli 89. del Sec. xiv. La Di- 
vina Commedia di Dante Alighieri, 

Il testo è pregevole, scritto in Toscana, siccome il 
precedente. Dai segni tipografici che ai margini si 
ritrovano , rilevasi che aopra questo fu eseguita qual- 
che edizione del quindicesimo Secolo , scorgendovisi 
le indicazioni della divisione delle pagine. Pervenne 
alla Marciana' dalla privata Biblioteca del Veneto Pa- 
trizio Giacomo Gontarini, 

N.» 43. 

Codice ( n.*" lu. ) in f." grande cartaceo 
di fogli 90. sul finire del Sec. xiv. 

, Nella 'primi pagina Bono descritti gli argomenti d^- 
la CanUca dell' Inferno , poi seguita la Commedia col 
titolo seguente : 
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,1 I nello mi nei a la Chomeclia di Dante Alighieri di 
„ Firenze, nella quale tratta delle pene e punim'enti 
,, de TÌzj e de meriti e premii delle vìrlìi ". 

Nel fine leggesi la seguente nota : „ Qui finiscie 
,, la terza e ultinia Cliomedia di Dante Alighieri di 
„ Firenze , nella ^uale tratta de' beati che sono in 
,, paradiso, Deo grazias. Amen ". 

Finalmente nelle tre ultime pagine y'è il Calen- 
dario de' Santi Toscano. 

Il Codice pervenne alla Marciana dalla stessa Bi- 
blioteca Contarini. 

N."- 44- 
Codice ( n.° j-iu. ) in f." grande cartaceo 
di fogli 76 del Sec. xiv-, e non xv. 
come nella citata Biblioteca. La Divi- 
na Commedia di Dante Alighieri. 

Il Capitolo XXXin. ultimo del Paradiso è man- 
cante di otto terzine. 

N." 45. 
Codice ( n.° uv. ) in f." grande membra- 
naceo di pag. 90, del Sec, xiv., e non 
del XV. , come nella citata Biblioteca. 
La Divina Commedia di Dante ^li- 



Codice scritto con molta eleganza, ornalo ad ogni 
Capitolo di pìccole rozze miniature , che rappresenta- 
no gli argomenti in forma di vignette, molte delle c[ua- 
Ji non furono mai eseguite. 



cmized tv Google 



)ti[,.,i, TESTI A PENNA 

Due gli amanuensi furono , 1' uno che arrivò al 
Canto XX. del Paradiso, e dal XXI. arriva all'ul; 
timo Canto, continuato da altra mabo, sebbene del 
medesimo secolo. 

Questo codice nìaflcahte dell' ultuno foglio, e chfe 
finisce cort la terzina Perocché 'l ben ecc. è copioso 
di beile lesioni , e pervenne dalla Biblioteca Conlarlul. 

Ìi.° 46. 

Codice ( h.« lv. ) in f." membranaceo di 
pagine 90! sui finire del Sec. xiv. , e 
non del xv. , come nella citata Biblio- 
teca. La Divina Commedia di Dante 
Alighieri. 

Dopo l'aiuterà Commedia segue il G omento ^ che 
Corre sotto il nome di Benvenuta da Imola. 

Apparteneva questo Codice alla Biblioteca Conta- 
rini, e sembra uno dei due veduti dal Salviatì, e ci- 
tati negli Avvertimenti della Lingua sopra il Decame- 
rone là nella Tavola dei Titoli dei Libri ecc., coma 
esistente allora appresso il N. IT. Giacomo Coritarini. 

Alla fine del Codice esiste una Lettera Autografa 
del celebre Gianvincenzo Pinelli, nella quale espone 
la sua opinione sul vero Autóre del Gomento spac- 
ciata per Benvenuto da Imola, dichiarandosi invece 
per Giacomo della Lana {m) . 

(m) Quoto coimbU i limilt ■ qnello-tkl codic* FoiiUniai. 
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Codici Mss. della Divina Commedia di Dan- 
te Alighieri pervenuti alla Biblioteca dopo fan- 
no 1741. 

N 47- 
Codice a. ( n." xxii. ) della Glasse ix. dei 
Codici Italiani, cartaceo in f.*" del Se- 
colo XIV. La Divina Commedia di Dan- 
te Alighieri. 

Feirenne questo Codice alla Marciana dalla priva- 
ta Biblioteca del N. U. GommeDdatore del Sacro Or- 
dine Gerosolimitano Tommaio Giuseppe Farsetti. Fu 
deBcrittO nella sua Biblioteca Manoscritta T. I. in 12. 
pag. 381. In questa vien detto che il Manni lo ri- 
conobbe copiato in Firenze , e fra le molte buone le- 
zioni due ne riporta , l'una nel ic). dell'Iaferno, cioè: 
Forte apringava eon ambo le piate. 

(Nelle opere di Niccolò MaccfaiaTelli pabblicate col- 
la data di Filadelfia in Livorno nel 1797- alla pag. 
ai3. del T. YI. leggesi un'annotazione relativa al 
verbo springava, la quale può essere esaminata.) 

L'altra è nel Canto 33-, cioè: 

E'n che coaviene ancor, ch'altri 3Ì chiuda. 

Di più aggiungesi , che fra la edizione Cominiana 
ed il Codice ctvì qualche rimarchevole varietà, e se 
oe riportano alcune (n). 

(n) £ quoto una de' coneuUaimì coJìoI, e io gran parie Ai leiione con- 
corde alta BartoUnùna. Io at Circio gca» ouo in tvtlo il etano Jet!4 
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N.<* 48. 

Codice { n." xxx. ) della Classe ix. del Co- 
dici Italiani ^ cartaceo in f." del Sec. xiv. 
La Divina Commedia di Dante Ali- 



Anche questo Codice pervenne dalla Biblioteca Far> 
setti , e trovasi descritto nell' opera suindicata alla 
pag, 379., dove e di scrittura fiorentina, e di buo- 
ne lozioni varie si riconosce fornito. Fra le riportate 
conviene osset^are che dove si dice leggersi nel Go^ 
dice al Canto IV< verso $• 

Clt intorno accoglie d'infiniti guai 
si legge invece < 

Ch'intorno accoglie di dolenti guai. 

Alla Divina Commedia sono premessi ^ egualmente 
che nella edizione di Tindelino da Spira dell' anno 
l477) due Capitoli, l' uno di Jacopo figliuolo di Dan- 
te Alighieri , e l' altro di Bosone da Gubbio. 

N.» 49- 
Codice b ( n.o xxxi. ) della Classe ix. dei 
Codici Italiani , cartaceo in foglio del 
Secolo xT. La Commedia di Dante 
Alighieri y col comento di Benvenuto 
da Imola. 

Poco_ profìtto si può trarre da questo Codice, seb- 
bene scritto eoo diligenza. Alla fine trovansi tredici 
infelici versi acrostici , dai quali a' impara che fu scrìt- 
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lo in Venezia dal nostro Patrizio Andrea Zantani , 
nomo d'armi, nell'anno i4€o- Eziandio questo per- 
venne dalla Biblioteca Farsetti, e si trova descritto 
liella opera sopràccìlata^ Parte III j pagi i5i. 

N." 5o. 
Codice ( n." Xxxiì. ) della Classe ix. dei Co 
dici Italiani, cartaceo in £." del Sec. xv- 
La Commedia di Dante alighieri. 

Questo Codice scritto con sufficiente eleganza por' 
Venne alla Marciana dalla stessa Biblioteca Farsetti, 
ed è egualmente cbe il seguente accennata alta pag. 
175. ^ei Cataloga de' Libri Latini del chiarissi Bali 
Farseitt, impresso itt Yenezia nel 1788. 

Sebbene non abbia merito di antichità -, è però di 
buona impronta^ contenendo varie lezioni, e conoscen- 
dosi copia di buon esemplare antico. 

N." 5i. 

Codice ( n.° xxxtiii ) della Classe ix. dei Co- 
dici Italiani, cartaceo in {.'> del Sec. xv. 
La Commedia di Dante Alighieri. 

Il Codice porta l'anno della scrittura, siccome sì 
riconosce dalla seguente nota , che in £ne vi si legge : 

„ Compiuto a' dì XVII. di Maggio di scrivere 
„ MCCCCXLVI. in Martedì ". 

Le varie lezioni che vi si trovano servono a con- 
fermare quelle, che nei Codici del XIV> Secolo si 
riWano. 
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K" 52. . ' ■ 

Codice ( n." xxxiv. ) della Classe ix. del 
Codici Italiani , membranaceo io f." del 
Secolo XV. La Divina Commedia di 
Dante Alighieri^ 

Codice scrìtto con molta splendidezza , con tsitiia- 
ture a colorì ed oro , il quale appartenne alla fami- ' 
glia Zabarella di Padova. Non è per altro ricco di 
l)aone rarie lezioni , e finisce col Canto XI. del Fa- 
radÌBO. 

N.» 53. 

Codice ( d.» xxiv. ) della T ^sse u. dei 
Codici Italiani, memfaranacei>in Ì'° pic- 
colo del Secolo xv. La Divina Com- 
media di Dante Alighieri. . 

Alla Marciana passò questo Codice dalla Bibliote- 
ca Naniana, e dal chìar. cavai, ab. Morelli se ne la 
un cenno alla pag. |3a. del Catalogo dei Codici mss. 
Volgari posseduti allora dalla famiglia Nani, ricono- 
scendolo trascrìtto nella Toscana, proTeniente' da buoi 
Xi\ mano, e <li sincera lesione. 
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N." 54. 

Codice ( n." cLxxxm. ) della Classe ix. dei 
Codici Italiani, membranaceo in f,'' al 
. finire del Secolo xiv. La Divina Com- 
media di Dante Alighieri. 

n Codice era posseduto dal chiarissimo Apostolo 
2eno. È scrìtto a due coloQoe con le iniziali minia- 
te. Non., è molto rìcco di varìe lezioni sconosciute, 
ma per altro moUq ne contiene , te quali confermanQ 
quelle che negli altrì Codici si riscontrano. 

N.» 55. 

Codice ( n.» cclxxvi. ) Classe ix. dei Co-: 
dici Italiani, membranaceo in f." gran- 
de del Secolo xiv. 

Codice splendidissimo, scrìtto a dtie coIonRe, e rì^ 
pieno di miniature rappresentanti i soggetti che nel- 
la Divina Commedia sono trattati. Appartenera alla 
Biblioteca del Monastero Casinense nell' Isola di San 
Ciorgto Maggiore presso Yene«ia. In alcuni looghi 
non è molto corretto , sebbene sì riconosca scritto 
nella Toscana , e aomministrì varie lezioni di qualcha 
importanza. 



ElilizedbvGoOQlc 



xa.i'r TESTI A PENNA 

N." 56. 

Codice ( n." lvii. ) riportato nella Biblio- 
teca Latina ed Italiana def Codici mss. 
della Marciana impressa nel 1741- P^g- 
241- cartaceo in 4- del Sec. xv. Lo Iti' 
Jerno di Dante alighieri) col comento 
di Benvenuto da Imola. 

Alla fìne evvi la Beg;ueiite nota^ dalla quale si rU 
conosce l'anno della ecrittara. 

,, Istud scriptum super Infemum Poetae Dantis ex- 
„ pletum Jait die Dominica decima U/ovemhrìs anno 
„ Domini MCCCCXXl. Il Codice apparteneva alla 
„ Biblioteca Gontarini. 



Codici Italiani pervenuti alla Marciana di 
p^enezia dopo fanno 1741- 

N." 57. 

Codice ( n." xxxvi. ) Classe ix. degV Ita- 
liani, cartaceo in f.° bislungo del Se- 
colo XV. L' Inferno di Dante Alighieri. 

Manca la prima carta, ed incomincia dall'ultimo 
verso della terzina ventesima settima. Pervenne dalla 
.Biblioteca Farsetti. 
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N.» 58. 

Codice ( n.» xxxvii. ) Classe ix. degl'Ita-* 
liani , membranaceo in f." del Sec. xiv. 
// Paradiso di Dante jilighieri. 

Il Codice è scrìtto a dae colonne , di buona ed 
«Eatta dettatura. 

N.- 59. 

Codice ( n.** cxxvii. ) Classe ix. degl' Ita- 
liani , cartaceo in f.* , sul finire del Se^ 
colo iiv., e sul principio del xv. U In- 
ferno , e il Purgatorio di Dante ali- 
ghieri. 

Mancano alcune pagine al prìncìpio del Codice, 
incominciando dalle {[uattro ultime terzine del capi- 
tolo sesto dell'Inferno. Egualmente alla fine è man- 
cante, terminando colla trentesima settima terzina del 
Capitolo XXTIII. del Purgatorio. Apparteneva al- 
tra Tolta alla Patrìzia Veneta famiglia Nani , alla 
pag. t3a. della Biblioteca, della quale trovasi fatto 
cenno, dichiarandosi come provenuto da buona ma- 
no , e spesso corredato al margine di brevi cbii^.« 
Ijitine. 
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TREVIGI 

UBBEBIA MUNICIPALE 

■N." 60. 
Codice membranaceo in 4-'' ^^^l Sec. xiv , 
con isplendide miniature dorate. 

itxanoscritto di bellÌBBimo carattere chiaro e rego- 
lare, e di eecellente lezione. La Commedia è tutta 
intera: ed ai capitoli sono premessi gli argomenti po- 
co differenti da quelli dell'antico Commentatore, che 
si troraoo in altri teati. Di alcune singolari varianti 
di questo codice io faccio memoria nelle mie note 
al testo Bartoliniano , e come Trevigiano sento vi- 
va soddisfazione che nella mia Patria si conservi 
un libro cotanto pregevole. Non potrei ora dir nul- 
la di certo intorno all' origine di tal ms. ; ma se io 
badassi ad alcune voci provinciali Trevigiane, che si 
trovano in esso, dovrei pensare che fosse stato scrit- 
to in quei dintorni. Certo si è , che la famiglia di 
Dante avea cominciato ad abitate in Trevigi prima 
del i336., e nell' anno i3gi con lettera del Doge 
Venìero in data i4 giugno dell'anno stesso, Lorenzo 
figlio di Simone Alighieri fu inscritto nel Collegio de' 
Nobili Trevigiani, come, in grazia del dottissimo slg. 
conte Francesco Amalteo, ho 10 veduto ne' Documen- 
ti Trevigiani raccolti dal conte Scotti, alla pag. 370. 
Ora non sarebbe egli possibile che quel codice derì* 
Tasse dalla detta famiglia Alighieri f La dottrina' de' 
miei compatrioti diminuirà od accrescerà il peso del 
la mia conghiettura. 
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PARMA 

LIBRERIA DUCALE {,) 
N.o. 6i. 

Codice ( fra i Parmensi n." xvu. ) mem= 
branaceo in f." del Sec. xiv. In princi- 
pio : Incipit Comedia Dantis Allaghe-- 
rij de floreniia etc. 

.Arovaai la descrizione di questa codice, ricco lU 
belle Tarlanti lezioni , nel catalogo stampato de' mas^ 
del Prof. Gian^Bernardo de Rossi. 

N.- 62; . 
Codice ( Hi" xvui. ) cartaceo, del Secolo 
XIV. In principio: Qui comincia illibro 
didante alighieri di firenze ecc. 

Porta la data del 1399. Dopo la data segue una 
canzone, Ìndi un sonetto. AKverte il eh. sig. Pezza- 
na, die mancano le ultime undici terzine del canto 19, 
e le prime tredici del canto 20. del Paradiso. Tela- 
si U descrizione del detto codice nel già citato cata*. 
logo a stampa de' mss. del Prof. De Rossi. 

•{iì\ DelJjo gai dimaitrare U mii particoUr gralituJine «I eh. sig. Bi- 
liliolecaiio A, Ph.iiqb, il quak con gentile coniliscendenta coiilJDii 
ni tÌKOntro di parecchie delle T«riinli teiioai. J*l c«d, B,i«o1ÌbU- 
ns Doì codici Pniminii. 
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N." 63. 
Codice ( n.** ccclxi. ) ia pergamena del 
Sec. XIV. Comincia: Dantis Allegheri 
de Florentia prìmus prime partis, et 
capituli inferni etc. 

DeDtro la lettera iniziale a varj colorì sta scrìtto 
irregolarmente: DANTE POETA. L'ortografia è di- 
versa in molti luoghi, come Ìo altri varia la Iczio- 
oe. In fÌDe Bono scritti Ì due noti epigrammi, che 
leggonsi incisi sul sepolcro del Poeta in Ravenna. 
L' età del cod. appare dalla sottoscrizione , eh' è a 
questo modo : 

A die decima M. maii anni MCCÉlxxiij ad diem deci- 
mam M. mai) anni Mccclxzììij scripsi hunc librum . . . 
guem Deus conservet. 

Questa descrizione fu ti;,atta da quella laeciatand 
dal P. Paciandì. 
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PIACENZA 

{.IBBEKIA LAN DI 

N.» 64 . 

Codice membranacea in f.** del Sec. xiv. 

Oontienc le tre cantiche della Commedia dj 
Dante Alighieri , e porta in fine la seguente epi- 
grafe: Explicit liher Parafasi tertie Comedìe Dantis 
Alighfrif de Florentia Script ^ me Antonium defirimo 
4i petitianem et instantiam Magnifici et Egregi) Viri 
domni Beccharij de Becharia de Pap. Impalorij mi- 
lifis legumq. doctorie Sec non honorahilia Potati^ Ci- 
vitat et district Janue. Suì Anno Domini Milloi 
CC'C. XXXFJ"- Indici, tiij tempr. dnj. B. pp^ Xij. Port- 
tificat. eie. Ano. Sc4o. Dea Gratias. Amen (p). 

(p) QacMa uoU io 1' el>hi pei graiiow compiaceiuii Jell' iltailrìu. lig. 
mudine Landi, al <{ualc Bllesto pnbhlicsmFnte la mia ricanoicen- 
u, pei cueni egli inoltre Decapato ili trascriiermi per Leu due Tolle 
aon poche Inionl , d* me rìcliieste col meiia JeU' rgre^o CBialiei 
Ippolila Pintlemgnte, e ilei sopra meotonlo sjg. Bihliotecuia Pei- 
nnt. Di tale preiiuio mi. io diedi conteiia al lig. nucheie Tri- 
Toluo, che portatDu in Piacenu elibe la aoddisrazioae di tiorailo 
( quantunque aciitto da divetaa (otao ) di canttere però aomiglian- 
te a quello bt, i tOM, che è wlameate potterìoce di tut aana, ciol 
del ^337^ 
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BERGAMO 

LIBRE&IA ALBANI 

N.» 65-. 
Codice cartaceo in f." del Sec. xrv (^)i 

Jrrecede al poema una prefa2Ì0Dfc latina in àue 
pagine, neUa quale ei esalta l'ingegno, la dottrina j 
la scienza di Dante, poscia si dà breve ragione di 
tutto il poemai Dopo ciò comincia il primo canto 
della Commedia sino alla fine di tutta 1' opera com- 
presa in fogli num. i a 6, ovvero pag. aSa. 

A.1 principio di ogni capitolo t^ è una breve spie- 
gaziotae o proemio dei contenuto (r), Questo però 
manca al canto primo del Purgatorio, etl al primd 
del Paradiso. In ^e leggesi ; 

Explicit Lihèr Danlis Alaghierì per eum editus sub 
anno Dominicae Incarnationis milesimo trecentesimo 
de Mense Martii Sole exìstente in Ariete et Luna no- 
na in Libra (s) lahorante. Scripsi et compievi ego Ma- 
gister de Trappis Notarius MCCCLXXXS. xxr Aptilis. 
Segue un foglio in cui leggesi: 

ff) Lb flcscnzioae Ji ({uCGto pregerolisumo codice fui fit gra£Ì03uDenle 
comunicaU datr oraBliaiiiao sig. conte Venceriao' AUnni pastesioM 
ilei oied^iimo. 
(r) Sila pioliabilmente dell'antico coannenlatan) creduto Jacopo della Lava, 
(s) Fin qui la uota è quella stcgsa che li Icuia nel codice re^tialo di 
■opra nella mia aerìe al nnm. l^l. Ambiilue questi ■CTÌtlo'i ttetteio 
propriamente alla lettera, supponendo che foase in realti quella che 
Dante non diue che per finiione poclicaj cioè che ateaie dato prìn- 
«pi4 al ino poema ucll' inso i3oo. 



ciilized tv Google 



DELIA bìVlM COMMEDIA xm 

Sciendum est quod Dantus auctor 'erat Florentittils 
^t Gihellinus sive de parte Alba Florentiae ut dare 
patet t» Inferno bapitulo XXIllI. Et qui decessit in ' 
■civitàte Eavennae in anno Dominicae Incarnationis 
milenmo trecentesimo vigesimp primo Die Sanclae Cru- 
■€Ìs de mense Septembrit, Anima cu/iis requtescat ih 
pace (t). 
, Indi segue: 

Epitaphium Sepuìùri Dantis praedicti (u). 
Sotto r epitafio: Predicti versus sujìt septent supet- 
sepàlcrum' Dantis in civitàte Savennae ad Domum 
V'ratnim minorum propé Ècclesiam heati Petri Apo- 
stoli (.}. 

I versi, che dicooe! bsser sette, non sodo che se!. 
Co&yien credere che Io ecHttore abbia computato co- 
me verBO ancora l'epigrafe Epitaphium etc. 

Dopo ciò segue : Summa dierum t/uibus vixit Dan- 
tus, et suM 39606. ifui /aduni an^ 61. ménseS J. dies 
i3. cotnputato in ds die nativitatis, sed non die mof- 
tis. Et in predictis diebus his facta fuit computatio de 
diebus bisextilihus qui Juerunt dies xr, et sic videtur 
quod natus fuerit die primo Fehhruarii MCCLX(x). 

(() Quotfl è il fine tIeUa noia ilei citato caci. uum. 41 , e coDrermB comt 
r altra la dau delU marte di Stante Kgiiati dtil Boccaccio. 

(u) la ometto 1' epitiGD, emendo quello t'irmi che ti trora legnato nella 
mia sene oam. 5. In quoto però v'è qualclie Tuietà e miglior po- 
«wlia, Coaì nel tctw 3, è icrìtto ylorfxtt iniece di fiorentina: aA 
4. ìlratui, in eurino H. prmlraUa. NelT ultimo : pretenli etauditur 
aula , in luo^ di iacludilur aula superna. 

(v) I dotti BiTenuili potrumo «Tere piagginr Mntet» cb' io non m'aUiia 
di qneato epitafio. Nel Giornale de' Letterali d" Italia di A. Z«io, 
Ioni. SS. pag. a44' ^ coniatalo il P. Oriandi per aTer affermato, tal' 
la preleaa teatimonianH del Boccaccio, che Giovatuu del Virgilio 
aiea'&tto 14. epittfj al aepolcro di Dante 

(x) Queat) raemioia potieLl^ aU* fooc limicttare la questione idcwb iii 
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SeguooD i noti capitoli di fiosone e ài Jacopo fi- 
gli)) di Dante. 

Dopo questi capitoli segue una eecoDda sottoscri- 
zione Magistri de Trappis del iS^o. -die 39. Aprllìs. 

Il codice termina ooUa descrizione in prosa lati- 
na di una TÌsione di certo Lodovico detto : Slrenuus 
Lodovìcus natione Francus de Civitate Authodoren'- 
JiV, ed occupa pagine dieci. L' ultimo foglio poi del 
codice contiene una descrizione del Dumeto e dello- 
^tulità delle Sibille. 

In fine del predetto ultimo faglio leggesi : 
ISTE DAXTVS EST MEI PETBI QUONDAM 
MAGISTRI AMBROSI DE BdLBlS QUONDAM PES^ 
GAMI GBAMMATICAE PBOFESSOBIS. 

cunpo lini F. Harcdliiii nel lihro ileIJe Induslrie JUnlogiche , cM 
che Sante eii nato appnirto nel 1360? Il codice Alliaiii dimostn 
che nelle più anticbe atanq* non fu poiIa U riTeóu data per capric- 
cio degH editori. Vedine perii la confutaiione nei nopTaccitato Oioc- 
«aJe ile'L«Uen^,Blla pag, a3o e tega, d«Da ftle«sa Tolume. _ 
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VERONA 

LIBREI^IA SAHTI-^FONTAN* 
N.» €6. 

Codice in pergamena in 4- del Sec. xv, 

Ualla diligente e vaga descrizione inTiatami da Ve- 
rona dall' erudito possessore di qaesto codice, tisulta 
essere conserratissimo , di bel carattere, con poche ab- 
breriatare e solo mancante de'dae versi |3. e i4> del 
cap, 39. del Purgatorio. Delle rarianti, che io ho ri- 
cercate per riscontro col codice Bartoliniano , più di 
una ne trovai a quello e ad altri concorde. Adorno è 
il ma. di miniature a più colori e ad oro, dì figure 
e di rabeschi con frutte, &ori ed animali. Precedono 
alla Commedia le tavole de' capitoli delle tre canti' 
che, co' capiversi, e innanzi d'essi il numero respet- 
tlvo d' ogni capitolo. Avanti al primo capitolo : Co- 
media de Danti Alighieri poeta fiorentino ne la quale 
tracia del stato de danatione chano lanime in infer- 
no et del slato de salvatione in purgatorio et de la 
gloria celestiale del paradiso. Una leggenda di non 
troppo dissimile tenore precide al Purgatorio e al 
Paradiso. Ad ogni capitolo è preposto un argomento 
che comprende tutto il soggetto, Termina: Finis hujut 
lìhri die III Ines Agusti ÉlCCCCXXXI (j) 

[^] Qui fiabce U tene ilei testi i penai che Mrrirono di Hacoatio >1 

Bartoliniuio. Db pueccbi umi l'enoo ne^ Stati Veoeb, olite ■ 
quoti, 6. codici ia pergameoi, ed iltii 6. cuUceL Ora u tiavau» 
nella Biblioteot d' OifoicL 
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UDINE 

LIBRERIA VESCOVILE 
N." 67. 

DjitfTis Altegèrii Poetde Fiorentini Cii' 
pitula , in fogliò. 

Jlj questa la edizione di Mantova , coaaiderata da 
alcuno la prima , da altri la seconda o la terza nella 
serie delle stampe di Dante. In fine : MCCCCLss.IÌ. , 
Magister georgius et magisler paulus teutonici hoc o- 
pus mantuae impresserunt adiuuante columhino vero- 
nensi. Avanti la Commedia v'è aa ca^itulo de co- 
lumhino Veronese al nohile e prestanti stimo huomo 
philippo Nuvoloni. Dai bibliografi fu .descritta dili- 
gsnlenieDte la detta stampa ; ma non so se alcuno 
abbia avvertito ad una terzina del Capìtolo di Go' 
lombino, ed è la seguente: 

Ma a Pyeride venite al exùellente 
.mio poeta nouello a tarlo in seno 
si chel suo nome stia perpetuamente- 
Da questi versi non sembra egli cbe maestro Paola 
teutonico sia statc> il primo ad imprimere la Commedia 
di Dante ? Ma ciò poco giova. Quello che importa si 
è, che lo stampatore seguitò un ottimo codice, e che 
io ho ravvisato nella detta stampa molte preziose le- 
zioni le quali furono da me già registrate. 

L'esemplare conservatissimo della Libreria Teec*- 
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tUc ài Udine sì ile?e al generoso zelo di monsignor 
«roivesGovo Gradenigo Patrizio Yeneto. Un altro di 
itainor bellezza e mancante di qualche carta ne ho 
io esaminato in Milano, posseduto dall' illustre sig. / 
conte Àrcbipto. 

LIBBEAIA BARTOLINIANA 
N.» 68. 

Dante con comento in foglio. Vindelioo 
da Spira i477' ^^ carattere gotico. 

L'esemplare del Commendator Bartolini è hen cod- 
Bcrrato. Molto si parlò di <juesta edizione, e de' suoi 
cementi. Io l'ho tutta collazionata, e l'ho attenta- 
mente ragguagliau colla Nidobeatina. primieramente 
ho osservato, che per bontà di lezioni la Vìndelinia- 
iia non è nieiite a ijuella di ^idobeato inferiore. In 
secondo luogo ho riconosciuto, che i cementi, a ri- 
serva di certe aggiunte , sono i medesimi. L' antica 
opinione che in detto contento avesse parte Benve- 
nato da Imola non è del tutto improbabile , come 
non lo è 1' altra , che qui e' entri prima d' ogn' altro 
Jacopo della Lana. Uno di questi due ( e deve esse- 
re stato ài Laoeo) fu senza dubbio familiare di Dan- 
te: da questo trassero la spiegazione del poema gl'in- 
terpreti più prossimi all'autore ; onde nacque che quel- 
lo che apparteneva al primo fu spesso attribuito al 
secondo. Non y' ha dubbio che- 1' originale dei ce- 
menti della Tindeliniana non sia stato scritto avanti il 
1337. Essi sono affatto conformi a quelli che si trovano 
lottoposti ai primi tre canti del codice Fontaninìano ; 
e gli argomenti dei capitoli sono gli stessi stessìsimì 
che io trassi { però con assai più rettii lezione e qoii 
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falche Tarielà) dal codice Trivulzìano Bani. a. Falsa 
io dunque giudico la sentenza di colpro, i quali cre- 
. dono che il comecto della Vindeliniana eia una tra- 
duzione del latino di Benvenuto, ma faleo del pari 
non reputo che questi abbia copiato da Jacopo, ed 
aggiunto del suo. Dico di più di non essere sen-- 
za sospetto, che Nìdobeato abbia avuto sott' occhio la 
stampa di Vindelino , e che di questa siasi giova- 
to per U sua edizione, quantunqe in fine della pri- 
ma e seconda oantica della Nid. vi sia la data del 
1477; la qual Nid. divenne dell'altra ptù celebre, 
in grazia della tipografica nitidezia. Parta dì que- 
sta edizione il Quadrio voi. 6. pag. 2^g, e il Cre- 
Bcimbenì voi. 2. pag. 273. Quegli perù che più di 
tutti ne ha conosciuto il pregio fu il nostro illustre 
Bibliografo Bartolommeo Gamba nella sua serie de' 
Testi di Lingua italiana. 

N.» 69. 
Commedia di Dante insieme con uno dia-' 

lago circa el sito , forma e m.Ìsure deU 

l'Inferno. In 8.** 

Da molti fu registrata questa edizione. In princi- 
pio ha un capitolo in terza rima di Geronimo Be- 
nivieni in lode di Dante, e in fine il nome dello 
stampatore Filippo Giunta, e la data di FirenzeMDVI. 
di XX, d'Agosto. Ora è libro divenuto assai raro , e 
meritamente , per essere un ottimo testo. Ha parec- 
chie lezioni di molto valore , le quali concordano col ' 
cod, Bartoliniano. Fra le altre è da notarsi quella 
del verso 9$. del cap. 4- dell'Inferno: 
Di quei Signor dell' altìssimo canto. 
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N.» 70. 
Dante col sito e forma deW Inferno ec. 
yinegi'a nelle case d'Aido, e d' Anr' 
drea di Asola, nelV anno MDX.V del 
mese di Agosto. In 8. 

Di questa notìsaima stampa d' Aldo non lio altro 
a dire, se non che l' esemplare del Gommendator Bar- 
tolini è illustrato di parecchie postillctte utilissime di 
eccellente scrittore del Secolo XVI. È da dolersi sol- 
tanto, che il legatore del libro, intendendo di pulìrn» 
i margini, le abbia in gran parta cascate. 

Un bellissioio esemplare possedè il commendator 
Bartolini dell' ediz. Aldina del i5o3 (s). 

[ i) Oltre 34 "•'"' le ediiioni di D*dI« uiliclu e ntoderu -Ju li troraB»^ 
OtUl ButoliuuBiii . 
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MILANO 

I,IBRERIA TRIVULZtANA 

La Comedia di Dante Alighieri per Gio- 
vanni Nujneister e per Evangelista Mei 
Fulginate j i^']2. in fogl. 

Otnpendo esemplare di tina oltremodo rara edi- 
zione. Nota l'ab. Morelli nella Finelliana t. 4- pag- 
379. mim. 1910, che questa edizione ai cunoace es* 
•ere stata fatta in Foliguo ,, per esservisi adoperato 
,, quello stefoU' carattere, con eui il Numeister nel- 
„ l'anno i47<>5 in Foligno impresse la storta De Bel- 
,, lo Gothieo di Lìonardo Aretino ", Quanilo non ci 
fosse «jualcha prova di maggiore solidità, ciò non fa' 
Tebbe che l' sfrtefice Folignate non avesse potuto cogli 
Stessi 'caratteiri lavorare in Venezia intorno al Dante 
dove tahioo crede che siasi realmente impressa la stam- 
pa che comuBemente dicesJ diJFoligno. Fra quelli che 
con la pensano è Apostolo Zeno ; del che egli 
■piega senza riserva in una sua lettera voi, 3. pag. : 
ediz. del i^Sa. Io non mi farò giudice in tale dispa- 
rità di opinioni ; ma d' altra parto mi faccio lecito 
d' osservare cSie finora questa edizione sembra essere 
•tata guardata materialmente; non essendosi da alcu- 
no dichiarito il pregio intrinseco della medesima , 
mentre questa è quella fra le antiche stampe che più 
fiostantemente delle altre concorda coi buoni testi. £ da 
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4tupirsÌ che l'egregio P. Lombardi non l' alitila pre- 
sa per iecort^ in luogo della Nidobeatina. Dal canto 
mio ne ho tratto partita , come si vede nelle mi* 
note giustìÈealire al testo Bartoliniano. 

N.o 72. 

^iber Dantis impressus a Magistro Fe- 
derico Veronensi MCCCCLXXII. in 4. 

È questa la rarissima edizione di Jesi, la quale fu 
descritta dai bibliografi male e bene quanto alla sua 
forma esteriore, male cioè da quelli, come il Volpi, 
il Quadrio , 1' Haym ed altri , che la segnarono in 
foglip, e bene dall' Aodiffredi che la rieenolibe in 4- 
X' esattezza dì quest'ultimo fu ravvisata ed applau- 
dita dal Gómmendator Bartolini nel suo erudito Sag- 
gio sopra la'tipr^rqfìa del Friuli, nvendoBe egli Cat- 
to il riscontro sopra un magnifico esemplare del fu 
- Commendator della Pace di Udine. Ma gì' illustri bi- 
bliografi che tanto si occuparono della lunghezza e 
larghezza dell' edizione di Jesi la osservarono egli- 
no dal tato del merito della sua lezionei* Ciò è che' 
ancor si desidera. Avrebbero essi dovuto dire, che 
concorda ella in parte con pregiatissimi testij ma che 
per la imperizia dello stampatore vi sono/alcuni non 
Uevi difetti; di modo che, quanto alla totalità, io non 
inclinerei mai a tener questa per la migliore delle an- 
tiche edizioni. 
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N.» 73. 
Le Cantiche della Comedia di Dahte Al* 
LEGHiERi Fioretitino. In foglio- 
Splendida edizione stampata a Napoli coi caralté-- 
rì di Mattia Moravo, in fine della quale cosi sta sciìta 
to : Finisce la tertia et ultima Comedia di Paradiso de 
lo cxcellentissimo poeta laureato Dante AlleghicH di 
Jìrenze. Impresso ne la magn^ca cipta di Napoli cum 
ogni àiligenlia et fede. Sotto lo invictissimo Se Fer- 
dinando inclito Ite di Sicilia A. ECT. A di xii dil 
JHese di aprile MCCCCLXXVII. 

Squisita è la lezione di questa stampa, È confor' 
me ai più sicuri testi. Bello è 1' esemplare Tiivul- 
ziano, il quale fu da me collazionato colla guida dell' 
onorando sig. marchese suo possessore. Due altri e- 
scmplai'i io ne ho veduti , 1' uno Tueséo jj eh. sig, 
Cons. Finali in Verona, 1' altro nella libreria di e. 
Marco in Venezia, ma entrambi sono imperfetti ; an- 
kì quello della Marciana manca del principio e del 
fine; di maniera che per la sola memoria da me ser-' 
Lata dell'esemplare della Trimlziana ho potuto rico- 
noscere esser questa la edizione in discorso. 

N." 74. 
Comedia del venerabile poeta Dante Ali* 
GHiEKi. in foglio. 

le fine di questa edizione si legge: Opus im- 
pressum arte et diligentia Magistri Phil. Veneti 
UCCCCLXXVJII. Inclito Venetiarum principe Andrea 
Fcndramino. Iti Btainpa è a due colonne, senza lU- 
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Siiozìdne da terzina a terzina. Gonserratisfiìm* è l'v- 
BcmpUre TrirtilziaDo , di molte lezioni d«l quale mi 
fu dato d' approfittare. 

N.» 75. 
Dantis Comedia cfim Coinmentanis. Me- 
diolani fer Lud. et Alber. Edeate Mar- 
tino Paulo 'Nidobeato. mcccclxxviii. in 
foglio grande* 

La celebre Nidobcatìna iu già deecritia con esat-- 
tezza da periti bibliografi. Ho detto di sopra al 
niim. 68. della mìa sene , parlando della Vindelioia- 
nà, che la lezione e i coment! dell' una e dell' altra 
di queste stampe Bono piìi affini di quello cbc talu- 
no non penaa^ Questo è il cemento di Jacopo della 
Lana, „ ma ridotto in linguaggio non baono dal co- 
„ piatore, preponendo, posponendo e tramezzando le 
„ parole, e per tutto inzeppandovi brani e brandelli 
j, d'altri comentatori " , come ai esprime il SalTiati 
(Avveri, della Ling. voi. i. pag. 100, ediz. di Nap. ). 
A lungo di questa edizione ha ragionato il Quadrio 
(t. 6. pag. iSi. f. sega.). Ognuno sa poi come ella 
aia stata richiamata in vita dal celebratissimo P. Lom- 
bardi, il quale coli' acutezza della mente e con l'am- 
plitudine della dottrina illustrò la Divina Commedia 
per modo che si lasciò addietro ogn' altro comentato- 
re. Però è da osservarsi, eh' egli non seguì intera- 
mente quel testo, e che trascarò alcune lezioni, le 
qnali meritavano di essere conserrate; del che io fac- 
cio avvertenza in più luoghi dalle mia nate. Dell' c- 
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dizione Nìilobeatina, detta da tutti i bibUografi rarii-, 
sima, io ne ho veduti almeno cin^ne esemplari nei 
eoli Stati Italiani della Lombardia e della Venezia. 

N." 76. 
LE TERZE RIME DI DANTE. Fene^ 
tiis in (Edibus Aldi hdii. ìn 8. 

L' esemplare TrÌTulzìano merita d' essere qui re- 
gistrato per le postille di mano di Sperone Speroni , 
e d' Alessandro Tassoni. Le note del primo sono in 
nero , quelle del seoo^d? in rosso. E questo lo stes- 
so Dante , di cui parla U Gr^scimbeaì nel eit. Tol. 
3. pag. 376. (a). 

{a) Nelln IVivuUiana (i liDi* una aolo la urie iMe pnucipali rìrenalii- 
■ime emiliani , ma exiindìo k KmciJu ili tulli ^1 Scritloii clif 
nuluttgo di Daqla. 
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VENEZIA 

' I. B. librehiA 

N." 77. 

La Commedia di Dante col cemento dì 

Cristoforo Landino , in Firenze per 

Nicolò di Lorenzo della Magna a di 

sx Agosto HccccLxsxi. Jn foglio reale. 

waesta è la prima edizione che del Poema di 
Dante aìasi eseguita in Firenze. Benché contenga al- 
cune particolari lezioni , nlilladimeno più che nelle 
altre antiche stampe trorast uniformità col testo del- 
la Crusca ; il che prova che dagli Accademici a lut^ 
te le antecedenti fu preferita. Non egual uso sem- 
brano essi aver fatto del cemento del Landino, poi- 
ché talvolta ne cangiarono la lezione da lui tenuta 
per buona , e come tale spiegata. 

La detta magni6ca edizione è adornata nei primi 
canti di figure fatte dietro i disegni di Sandro Bot- 
ticelli. L' esemplare della Marciana è distinUssimo ((). 

(A) Qnetti sono i teili * penn» ed * lUmpi mii quali ho pitlitolarraen- 
te portate le mie iutUginì. Non ha però omeuo ili consultare la 
altre accndittte eilliioni, dtlle ipjali, per cuere di minor rariti e 
'canjaBomeiiU cODOtciutc, melilK cou oiiou il ngiitranie la iene. 
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ARGOMENTI (a) 
INFERNO 



Incomiocia la Commedia di Dante Alìeghieri di Fiorcn^ 
za, nella quale tratta delle' pene e punimenti de' vizj, e de' 
taieriti e premj delle virtù. 

Gap. I. (b] della prima parte , nello quale fa proemio a 
lulta r opterà. 

IL Della pHma parla, nello quale fa proemio alla pri* 
ma cantica, cioè alla priina parie di questo libro solanientet 
Et in questo canto tratta l'atitore comò trovò Virgilio, il qua- 
.le il fece sicuro del cammino, per le tre donne, cbe di lui 
aveanb bura nella corte del cielo. 

m, Nel quale tratta della porta e dell'entrata dell'infer- 
no, e del fiume d'Acheronte: delle peiie di coloro che visse- 
ro senta opera di faina degnn , e come il demonio Caron li 
trae in sua nave, e come egli parlò all'autore. Tocca qui 
questo vizio nella persona di papa Cileslino (e) . 

IV. Nel quale mostra del primo cerchio dell' inremo, Ino* 

(oj Gli argnmenli di qu«sUi coJice gona a mio arciio delT salicD Co4 
mcDlitore creduto Jacopo dells Lana. Furonn pubblicati lo prìnut 
TolU ÌKiUa ^Umpa di Vìnitclino ( Tedi ta serie de' miei leali num. 68. ) 
eil ora dal marcfaue Trimltla, che it at occupò eauiiiiuiiidoli dili- 
gealHneate e (raicriven<]ali di tua mano dtd mi-i furono ridotti aii 
U leia antica lezione. 

[Il] Generaloienle nel cod. Trivulziano è lenito Canio; per alleo nel Pc 
ladieo è aerino Capituto XXV. Arendo io nella kiione Barlolinia- 
na adotlalo Cnpitolo, ho cnniulo bone di iion valiate né pur iiegU. 
argomenti ; Unto più che negli anlicbisaìmi codici si Ijoia promiicai' 
■nenie Canto, Capitolo, a in latino Capilulum. 

(e) Queat' argomento è (ontraria all' npioioue di quegì' inleipreli i qoali 

vollero che Dante nel verio 60. di questo capitolo inleodeMe parlare 

> di Esaù, D di DSocleiìano, di qualche dtta^ di FìnnK, e oca 

iR pp» Ccleiiino Y. 
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ga detto limbo, e quivi tratta della peoa di noa balteiiatit. 
e di Talenti uomini, li quali moriraiio innanzi l'aTTeatmeuto 
Ui Gesù Cristo , e non coiiobl>ero debitamente Iddio ; e co- 
IBG Gesù Cristo trasse di questo luogo molte anime. 

V. Nel quale mostra del secondo cerchio dell' inferno , e 
tratta della pena del vizio della lussuria nella persona di 
più famosi gentili uomini. 

VI. Nel quale mostra del terzo cercliib dell'inferno, e. tralr 
ta del punimento del vizio della gola. E massimamenle nel- 
la persona d'uno fiorentino cbiamato -Ciaccho in confusione, 
di tutti buflbni: tratta del dimonio Cerbero, e narra in for-: 
ma di predicere più cose addifenule alla cillà di Fiorenza. 

yn. Dove dimostra del quarto cerchio dell'inferno et al' 
guanto del quinto. Qui pone la pena del pei;cato dell' ava];i- 
zia e del vizio della prodlgaliUi: e del dimonio Pluto.; e 
quello che è fortuna. 

Vili. Dove tratta del quinto cerchio dell'inferno, et air 
quanto del sesto. E della pena del peccato dell'ira, massima- 
mente ia persona d'uno cavaliere fiorentino chiamato messere 
Filippo Argenti: e del dimonio Flegìas, e della palude di 
Slige, e del pervenire alla città d'ijiferno delta Dite. 

IX. Tratta e dimostra delia cittade che ha nome Dite, Li 
^ual si è nel vi. cerchio dell' inferno, e vedesi in essa la qua- 
lità delle pene degli eretici. E dichiara in questo canto Vir- 
gilio a Dante una qubtione', e i^ndclo sicuro sé esservi sta- 
to dentro altra fiata. 

X. Dove tratta del sesto cerchjo dell'inferno e delle pene 
degli eretici: et, in forma d'indovinare, in persona di messer 
Farinata, predice molte cose: e di quelle che aweBnero u. 
Dante: e solve una quistione. 

XI. Nel quale tratta de' tre cerchj di sotto d' inferno , e 
distingue delle genti che dentro vi sono punite: e quivi più 
dve altrove: e solve una quistione. 

XIL Dove ai tratta del dìscendimento nel vu. cerchio d'ini 
femo, e delle pene di quelli che fecero forza in persona di 
Tiranni: e qui tratta di Minotauro e del ^ume del sangue : 
« come per uno centauro furono scorti e guidati bìcutì oìr 
tie il fiume. 
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Xni. Dove si Eratta dell' essenia del secondo girone, che è 
nel settimo cìrci^o, dove punisce coloro ch'ebbero centra ai. 
medeaìmi violenta mano, uccidendo sé, ma guastando {dj i lo* 

XIV. Dove tratta delle qualità del terzo girtine conten' 
to (e) nel settinto circulo : e quivi si punisconn coloro che 
fanno forza nella deitade negando e bestemmiando quella, e. 
nomina qui spezialmente il Re Capaneo scelleratissimo in 
questo predetto peccato. 

XV. Dove tratta di questo medesimo girone e di quello 
]nedesimo cerchio ; e qui sono puniti coloro che fanno forza 
nella deitade spregiando calura e sua bontate, siccome sono 
)i sodomiti. 

XVI. DoT« tratta di quella medesimo girone, e di quel- 
lo medesimo cerchio, e di quelloi medesimo peccato. 

XVII. Nel quiile si tratta del distendimento nel luogo det- 
to Malebolge, che è l'ottavo cerchìy dell'inferno. Àncora fa 
proemio alquanto di quelli che sono nel vii. circulo. E qui 
si trova il ditqotiio Gerione, sopra lo quale passano il fiume. 
S qui parla Dante «d alcuni prestatori ed usura] del setti< 
mo cerchio. 

XVIII. Come i fatto il luogo detto Malebolge: e tratta deV 
ruffiani, Ìngai)natorì e lusinghieri, e specialmente in persona 
di messere Uniedico Caccianemici di Bologna, e di Jasose 
greco, e d'Alessio Interminelli, e d! loro pene. 

XIX. Nel quale sgrida contro li Simontachi in persona di 
Simone Mago, che fu al tenipo di Sampiero, e dì Santo 
Paulo, e contra tutti -coloro Che simonia seguitano: e qui po- 
ne le pene che sono concedute a coloro che seguitano il so- 
praddetto viiio, e dinomaci (/) entro papa Nìcob delli Or- 

(<q M,iguattan4« Itggf il testo, ma guaslando la ViuJeliniBua, A primii 
upelta Bemlim, die nelU piinia leiloue la particella ma uà staU uni- 
ta ■ guatlundo. L» peiApioacLa del auicliCK TrìyuUio mi nrerte, 
che ^ lemlin doreni leggere mal^uastaitio, cioè, maadando a male, 
SarcLlie ideata on Terlio da tggiuBgeni «1 Vocabolario. 

(e) Conleiila per contenuto, come in alili antichi «crittOTi. 

f/) La Crusca regiitra dùtoDiinare; idb DOn diaemart. £ tùuope diil pri-' 
ma Tcrbo, « inibita n 
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eìdì di RfHiiii, peVdii seguitò nmonìa: e pene della terza W- 
^'a dell' Intemo. 

XX Dove si tratU delli indovini e sortilegi j e degli in- 
cantatori, e dell' origine di Mantova ; di che trattare diede ca- 
gione Manto incantatrice. E di loro pene e mis^eria, e della 
tondizione loro- misera nella quarta bulgta, in persona di Hi-' 
thelc di Scozia, e di più altri. 

XXI. n quale tratta delle pene nelle quali sono panili co- 
loro, che coramrsero baratterìa, nel quale vizio abbomina li 
Luccbe». E qui tratta di dieci deraonj ministri all' olBzìo di 
t^uesto luogo. E cogliesi il tempo che Tue codipilata per Ban.^ 
le questa opera. 

XXIL Net quale abbomina quelli di Sardegna, e tratta al- 
cuna cosa della sagacìtade de barattieri in persona d'uno 
Navarrese: et è de' barattieri medesimi questp canto. 

XXm. Nel quale si tratta della divina vendetta contro gì' 
ipocriti; del quale peccato sotto il vocabulo di due cittadini 
di Bologlla abbomina l' autore li Bolognesi. E li Giudei sot- 
to il nome d'Anna é di Caifàs. E qui è la quinta bolgia. 

XXIV. Nel quale tratta delle pene che puniscono li furti;. 
dove trattando de' ladroni sgrida contro a Pistoiesi, sotto il . 
Vocabolo di Vanni Pucci, per la CUi lingua antidice dei teni- 
po futuro: et è la sesta bolgia. 

XXV. Dove si (ratta di quella medesima materia, che det- 
ta è nel Capitolo dinanzi a questo. E tratta centra Fioren- 
tini , ma in prima sgrida contro la città di Pistoja. Et è 
quella medésima bolgia. 

XXVI. Nel quale si tratta della dttava bolgia contro qaet 
li che mettono agguati , e danno frodolenti consigli. Et in 
prima sgrida contro a Fiorentini, e tacitamente predice del 
futuro, et in persona d'Ulisse, e Diomede pone loro pene. 

XXVn. Dove si tratta di que' medesimi agguatatori e falsi 
consiglieri d'inganni, in persona del Conte Guido da Hon- 
leféltro. 

XXVIII. Nel quale tratta te qualitadi della nona bolgia , 
dove vide punire coloro che commisero scandali, e seminalo* 
ci di scisma e discordia, e d'ogni altro male operare., 

XXIX> Ove tratta deUil decima bolgia, dove si puniscon* 
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i làhi làbbricatorì (U qualuoque opera , et isgrida e riprende 

' XXX. Ove si tratta di quella medesima materia e gente. 

XXXI. Ove si tratta de' gigauli, che. guardano il poizo del' 
r inferno ; ef è il nono cerchio. 

XXXII. Nei quale si tratta de! traditori di loro schiatta, 
e di traditori della loco patria, cbe sono nel poizo dell' in- 

XXXni. Ove si tratta di quelli, che tradirono coloro che 
in loro tutto si fidavano. 

Gap. XXXIV. et ultimo della prima cantica di Dante Al* . 
leghieri di Firenze; nel quale tratta di Belzebù principe de' 
Dimoaj, e de' traditori de' loro signori, e narrq cOme use) 
4ell' inferno. 
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Cap. t. VJomiacia la secoiida parte, direra Caulica del- 
ta Commedia di Danta AUefhierì di Firenee; nella quale 
parte si purgano li commessi peccati e vizj, de' quoli l'uo- 
mo è coafesio e penluto con aaimo di soddisiniioiie : e 
contiene XXXIU. cauti. Qui sono quelli che sperano di ve* 
tiire quando che sia ^l« beate genti. 

n. Nel quale tratta ddla prima quatitade, cioà dilettazione 
di vanilade, nel quale peccato inviluppati sono puniti propid 
fuori del purgatorio in uno piano. Et in persona di coStoTtì 
nomina il Casella uomo di Corte. 

m. Sei quale si tratta della seconda qualitadei cioè di co- 
loro, che per cagioue di alcuna violenza, che ricevettero, tar- 
daro di qui alla loro fine pentirsi e confessarsi de' loro falli , 
.siccoihe soifo quelli che muojdno in contumacia di santa 
Chiesa scomunicali,: li quali sono puniti in quel piano : in 
biemplo di colali peccatori nomina tra costoro il re Manfredi. 

IV. Dove si tratta della soprascHlta seconda qiialilade, do- 
ve si purga chi per negligenza dì qui alla morte si tardò a 
confessare! tra i quali sì nomina il Bclacqua uomo di corte, 

V. Ove si tratta della terza qualitade, cioè di coloro, che 
per cagione di vendicarsi d' alcuna ingiuria insìno alta mor- 
te mettono in non calere di riconoscere sé essere peccatori « 
e soddisfare a Dio. Delli quali nomina in persona ìiicssere Jn- 
copo da Fano e Bonconte di Montefeltro. 

VI. Dofe sì tratta di quella medesima qualitade dove si 
purga la predetta mala volontà di vendicarne l'ingiuria, e 
per questo si ritarda sua confessione: e dove trova e nomi- 
na Sordello da Mantua. 

VII. Dove si purga la quarta qualitade di coloro, che per 
propria negligenza di die in die, di qui ali' ultimo giorno di 
loro vita, tardaro indebitamente loro confessione. Li quali si 
purgano in uno vallone in tra fiori et erbe, dove nomina il 
Re Carlo e molti altri. 
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Vin. Ove traiu della quinta' qualitade, cioè ili coloro, che 
ìper timore dì non perdere onore e signoria ed ofScj, e massi- 
mameate per non ritrarre le maui dalla utilità delta pecunia, 
si tardano a confessare di qui nll' ultima ora di loro vita, e 
non facendo penitenza di lor peccati; dove nomina Jndice 
Nino e Currado Marchese Halespini. 

IX. Nel quale pone uno suo significativo sogno. E poi co- 
me pervennero all' entrata del purgatorio proprio; descri- 
vendo come nell' entrata di purgatorio trovò nno angelo, eh* 
con la punta della spada, che portava in mano, scrisse nella 
fì-onte di Dante sette P. 

X. DoVo si trattn del primo girone del proprio pulsato- 
rio; il qual luogo discrive sotto certi istagli d'antiche imma- 
gini, e qui si purga la colpa della sQperfaia. ' 

Xr. Nel quale si tratta del sopraddetto primo girone, e de' 
superbi medesimi: e qui si purga la vanagloria, che i uno 
de( rami della superbia , dove nomina il conte Uberto dt 
Santafiore, e messet Provenzano galvani di Siena, e mol- 
ti altri. 

XII. Ove si tratta dei secondo girone, dove si sono inta'- 
gliate certe immagini antiche de' superbì: e qui sì punisco- 
no li superbì medetimi. 

Xin. bove si tratta del sopraddetto girone secondo: e qui- 
vi si punisce la colpa dell'invidia, dove nomina Madonna 
Sapìa moglie di messér Viviano di Ghìnibaldi dì Siena e 
molti altri. 

XIV. Dove si tratta del sopraddetto girone, e qui sE purga 
a Ropraddetta colpa dell'invidia, dove nomina messer Rinìeri 
da Ciilvoli e molti altri. 

XV. 11 quale tratta della essenza del terzo girone, luogo 
diputato a purgare la colpa e peccato dell' ira. E dichiara 
Virgilio a Dante uno dubbio, nato di parole dette nel pre- 
cedente canto da Giiido del Duca: e per ma visione di' ap- 
parve rn sogno all' autore, àoè Dante. 

XVI. Dove si tratta del sopraddetto terzo girone , e del pur- 
gare la delta colpa dell'ire. E qui Marco Lombardo solve una 
dubbio a Dante. 

XVII. DL>ve tratta della qualità del quarto girone, doT« 



cmized tv Google 



tKiT ARGOMENTI 

sì purga la colpa della accidia, dove si rìUora l'anore det- 
rimperfetlo bene; e qui si dicbiara una ^ueEtiooe che iodi 

XVIIE. U quale tratta del sopraddetto quarto girone, ove 
ti pivg> la aoprascritLi colpa e pec<;ato dell' accidia. £ qui 
moilra Virgilio che è perfetto amore, dove uonuDa l'abate 
da Santcno dì Verona. 

XIX. Ove tratta dell' caseii7a del quinto giroDCi e qui » 
purga la colpa dell'avarizia, dove oomiDa Papa Adrian dal 

. Fiesco (gì . 

XX. Ove si tratta del sopraddetto girone, e d«lla soprad- 
detta colpa dell'avarìzia. 

XXI. Ove si tratta del sopraddetto quiot» girone, dove si 
punisce e purga la predetta colpa dell'avarizia, e la colpa 
della prodigalitade; dove truova Stazio poeta lolosano. 

XXII. Dove tratra della qualità del sesto girone ; dove si 
punisce e purga la colpa e vizio della gol* : e qui narra Sta- 
zio sua purgazione, e sua conversione alla ciisliana fede. 

XXIII. Dove si tratta del sopraddetto girone , e di quellji 
medesima colpa della gola ; e sgrida contro alle donne Fio- 
rentine: dove truova Forese de' Donati di Fiorenze, col qua- 
le molto parla. 

XXrV. Nel quale si tmtta del sopraddetto sesto girone, t 
t^i quelli che si purgano del predetto peccato e vizio della 
gola. E predicesi qui alcuo^ cose avvenire delia città Lucana. 

XXV- Lo quale tratta dell' essenzia ilei setiimo girone; dft- 
ve si punisce la colpa e peccato, contro- a nalvra, et erma- 
frodito, sotto il vizio della lussuria; e prima tratta alquanto 

(f) NdU il Trìtnliie che „ le pirole ^Adriano dal Fieaco Hma i^iuii- 
„ te S» din mano". Nella atimjia di Vimlclmo è delta QelTargo- 
racnto: Adriano nato di Genova de' coati di Lapagna. Nel comen- 
tO poi è. spiegalo ; Adriano di quelli dal Fiesco di Genova. Tre 
ptiac^ Ma caia di Bariera ( eoa Paolo Pania Vit. d' InnocIV. ) 
Tennero in Italia ani cominciale del Secolo XI., i quali pn ta cura 
«Im hanno aiuta di OTn«nire jl Fisco ioipetiale furono ^denominati 
del Fisco, po«ds Fieschi. Coeliiro ooniprirono la conica dì Lav^- 
(11», dai Gcnoieii. 
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del precederne purgamento de' ifhiotti, dove Stazio poeta la 
una distinzioDe sopra la natura umanH. 

XXVL Dove tratta di quello medesimo girone, e del pur- 
gameato de' predetti peccati e vizj lussuriosi: dove nomina 
toesser Guido Guinicelli da Bologna, e molli allri. 

XXVU. Dove tratta d'un? visione che apparve a Dante 
in sogno , e come pervennero alla sommità del monte ed eu- 
traro nel paradiso terrestre , chiamato paradiso delìciarum. 

XXVm. Ove si tratu come la vita attiva distìngue all'au- 
tore la natura del fiume di Lete , il quale trovò nel detto 
Paradiso, ove molto dimostra della felìcitade, e del peccato 
de Adamo, e del modo et ordine del detto luogo. 

S^XIX. Dove si tratta siccome l'autore contristato si con- 
doleva, e come vide li sette doni del Santo Spirito, e Cri- 
pto, e la celestiale corte in forma di certe figure. 

XXX. Dove narra come Beatrice apparve a Dante, e Vir- 
gilio il lasciò, e Io recitare per l'altra donna della iuco^tan- 
zia e difetta di Dante; e qui l'autore piange i suoi difetti 
con vergogna compuntiva (A). 

XXXI. Ove si tratta siccome Bcnlrice riprende l'autore 
delle commesse colpe, e come la donici, che avaoli li appar- 
ve, it bagna, 

XXXII. Dove si tratta come Beatrice comandò all'autore 
t^e scriva li miracoli, che vide in quel luogo, e come clli 
con le donne seguio il carro, e l'aguglia percosse il carro. 
£ una volpe sen fViggìo; e della puttana e gignnle. 

XXXIU. B quale si è l'ultimo della seconda Canlfca, ove 
sì racconta siccome Beatric^ dichiaiti a Dante quelle cose 
eh' elli vide trattando e dimostraada le future ' vendette : e 
delta ingiuria nel predetto carro del Grifone : et inline ve- 
duti li quattro fiumi del Paradiso escono verso Ìl Cielo, 

JA) Compunlttio è Toce ann ritirai* dalliL Crutca. L'AJlietli li nota A7 
«e uulK J«l Salviiii. 
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Ijoroincia la terza Caniica delk Commedia di D»i>té M- 
leghieri di Fiorenza, nella qitale^si tratta de'Beati, e delle ce- 
Icsuali glorie, e de' meriti e prenij de' Santi, e dividesi iu 

Gap. I. Nel cui principio l'autore praemiEza (f) alU sct 
gucatc Cantica: e sono nell'elemento del fuoco, e Beatrice 
solve air autore una questione. Nel quale c.ipto J' auloie 
uroinette di trattare [Ielle cose divine invocando la scienza 
poetica, cioè Apollo , chi^imato l'Ideo della Sapienza. 

IT. Ove si tratta come Beatrice e l' autore pervegnono a] 
cielo della Luna , aprendo la veritade dell' ombra che appa- 
re in ejsn: e qui comincia questa seconda parte della cuin- 
inedia quanto al proprio dire. 

XU. Nel quale si tratta di quello medesimo ciclo della Lu- 
ii:t, e di certi spiriti clie gli* apparirò in esso : e sulve qui ii' 
na questione; cioè, se gli spirili, clie sona incielo di sotto, 
vorrebbero essere piiì su ch'elli siano. 

rV. Dove in quello medesimo cielo due yeritadi si miini- 
ìestano drf Beatrice; l'una è del luogo de' Beati, l'altra si é 
della vatontnde mista e della dissoluta : e propone terza quci 
BtìoDe del volo; e se si puote soddisfare al \oto rotto. 

V- Nel quale solve una questione premessa nel preceden- 
te cauto , ed amntacstr.i li Cristiani iutomo alli voti ch'ellj 
ftinno a Dio. Et entrasi nel cielo di Mercurio. E qui comlu- 
cia la seronda parte di questa cantica. 

VI. Dove nel cielo di Mercurio Jnstinìano Tmperadorc sot- 
to brevità narra tutti li grandi fiittl operali per 1Ì Romani 
BQtto la insegna dell'aquila: dell'avvenimento di Knea in h 
t.ilia iusluo al tempo de' Longobardi. El alcune coge si dico- 
no qui iu laude di Romeo visconte, del conte Ramondo Ber- 
lin ghieri di Proenia. 

i !j Procr>ìÌL7.*rt i IrtElssim» TOive srjnala JjlrAtberLl, ma non Mh Cnise.t, 
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VJl. Nel quale Bealrice mostra come la vendetta Hitta per 
Tito della morie »ii Gesù Cristo nostro salvaiore Tue gliipla, ef- 
ficiido la morte di Gesù Cristo giiisla per ricompera me ti io 
dell' uXianlt geiiei'aiioDet e solviinento del jlcccato del primo 
Padre. 

Vili. Nel quale si manifestano alcuue questioni per Carlo 
giovane Re d'tinglicria, il quale si mosli-ò nel cireolo di Ve- 
nere. E qui comincia la terza parte. 

IX Nel quale parla Madonna Cunizza di Roitiano, anli- 
dicenilo alcuna cosa della Marca ài "trevigh e parla Folco 
lii Marsiglia eiic Tu Vescovo d'essa. 

X. Nel quale Santo Tommaso d'Aquino dell'ordine dfe'fralf 
piedicutori parla nel cielo del Sole. E qui coiuincìa la tv. parie. 

Xr. Nel qiiate_il detto frate iti gloria' di S. franccsco sot^ 
lo brcvitale racconta la sua vita tutta. 

[ Xir. Nel quale frate Bonaventura Aa Bagiio Regio In glo- 
ria di Salito Uomeiilco parla, e l>reve:nenle la sua Vila tiarra. 

XlU. Nel quale 5an "Tommaso d'Aquino dell'ordine di frali 
predicatori solve una quistiohe toccata di sopra da' Siilunioné. 

XIV. Nei quale Salomone solve una cosa dubitata, e moli' 
tasi nella stella di Marte. La quinta parte comincia qui, 

XV. Nel quale messere Ca'ccìaguida Fiorentino parla lati' 
«landa l'antico coslunie dì Fiorenza in vituperio del piesen' 
te vivere d'essii Citiade di Fiorenza. 

XVI- Nel quale il sopraddetto messer Cacciagulda racconta 
intorno di el. famiglie onorabili al suo tempo nella cittad« 
Ji I^iorenza. 

XVII. Nel quale il predetto messer CacciagulJa solve l'ani- 
mo dell'autore da una paura, e confortalo a fare quest'opera. 

XVIU. Nel quale si monta iiella stella di Giove , e narra 
siocome li luminari spirituali figuravano mirabilmente. 

XIX. Nei quale gli spiriti', eh' erano nella stella di Giove 
insieme conglutiiuiti (k) ìu forala d'aguglla, ad una ^-o^e so)> 

{A) Il lesto Ugge eonUitUnaU. L» Viadeiioìaili con li antinati; cioè riu- 
ititi in/orma itaquila con quelli nail ai/anli di loro. In riconosco 
pet tincei* U Hgadssidui tittiira Jel inarcheK Tmuliio, il quale {i« 
■mifs cffttl« di nit aa maileil^a uoUi' ^ Non iat^ilo lieóe ria 
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Tono uno grande dubbio, et abbomiDBDo, et infutiiano tlltlì 
li Re GriMiaai, che regnavano ncU'anno di Cristo MCCC, 

XK. Net quale suona ancora nel becco dell'aquila cerio 
parole, per le qduli 'iijjpri.'tide di conoscere nlcuno ili quegli 
spiriti, delli quab quetl' aquila è composta. 

XXI. Nel quale si monta nella stella di Saturno, che è il 

Pietro Da mia DO solve alcuoe questioni. 

XXU Nel quale si tratta dì quelli n.edc.'iinii che nel pre- 
cedente capitolo. Qui sotto il titolo d 
Santo Roiuoaldo. Et infine dispitta il s 
hizA e le cose mondane, ripetendo e 
noti per IÌ quali è intràto; et entra ci 
di Gemini. E qui .prende l'ottava pari 



itondo e h sua pTeeio- 
tnoslrando lutti li pia- 
an Beatrice nel segno 
le di questa terza Cau- 



xxni. 



a si ti-at 



l'auloi-e vide la Beain virgine 
Uaria, e ^di ahitalori della Celestiale Corte, d>:lia quale mi- 
rabilmente favella in questo capilolo; e qui si prende la no- 
na parte dt questa terza Cantica. 

XXIV. Dove si tratta della nona et ultima parte di que- 
sta ultima Cantica; nel quale Samptero appostolo a pncgo 
di Beatrice esamina l'autore" sopra Ja fede cattobca. 

1 come l'outore parlò con Beatrice, e coU 
certe questioni delle quali san- 






seguits 



XXV. Che 
santo Jacopo maggiore, s 
to Jacopo solve la prima. 

XXVI. Nel quale iaui 
amore , e dove trova Ad: 
a lui il tempo della sua 

XXVII. Dove tratta sic 
bianda 1Ì 
di questo libro. 

XXVin. Nel quale Beatrice distingue all' autore li 



et infelicitade. 
Ito Piero appostolo, prover' 
lempie l' animo dell' autore 



„ die aigoificbì conliniinaii, a illEno che non fosin per coagluti- 
■naU". Ili parola è licllIsiiiDa, ed «firìme iliTluiideiile la riouigne 
di quegli spirili uelli foima lU un' aquile. Tale figura è usala Del' 
la BililiU ID). I. dei Ri cap. iS. Jnlnia Jvialhat congìntimila est 
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^ni degli aUgeli gloriosi clic sono nel nono cielo: e< dfi Id' 
ro omzio. 

XXIX. Ove si tratta della superbia e cncci amento <1c1li 
rei e malvagi angeli , e della dilcxioue e gloria de' buoni. 
Et iniìne si riprende lutti coloro, cbe predicando sì parto- 
no dal santo Evangelio, e dicono Tavole ; e conticncis! in que- 
sto canto certe declamazioni di certe obseuritadi del celestia- 
le Regno. 

XXX. Ove narra come l'autore vide per (nnducimciilo di 
Beatrice gli splendori della divinità, e te scggie delle anime 
degli uomini, tra le (]uali vide già collocata t' anima dello 
Imperadore Arrigo di Luginborgo con la sua corona. 

XXXI. n quale tratta come l'autore fu lascialo da Beatri- 
ce, e trovò Santo Bernardo, per lo cui conducimcnlo rivide 
Beatrice nella sua gloHa. Poi pone una oraiione, die Uautc 
fece a Beatrice , che pregasse per lui lo nostro Signore Id- 
dio, e la nostra Doiina (uà Madre: e c*mr vide la divina 
Maestà. 

XXXII. Ove tratta come Santo Bernardo mostrò a Dante 
ordinatamente li luoghi de' Beati del vecchio e del nuovo 
Testamento, e come alla voce ddl' arcangelo Gabriello lau- 
davano nostra madonna , cioè ta vergine Maria. 

XXXIII, Il quale è l' ultimo della terza Cantica et uhiiUa; 
Mei quale canto Santo Bernardo in jìgura delUautore fa una 
ora_7Ìnue alla vergine Maria, pregandola che sé, ■ la divina 
MansUde si latcì vedere visibilatenie. 
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TAVOLA 



ABIlWTIlTtlIlE DEI CtHlIC 
COI ^1 TSOVtN'O SELIf > 



Osservisi in primo luogo, che l'asterisco * posto nel in 
giiie sinistro della pagina in principio di nota, ìndi A «< 
pre , che la lezione del codice Barloliniano si accorda 
tutfi _o con la maggior parte degli ^Itri testi qui tolto 



90DIC I 

Alb., « Bei^m. AlL . Albani, o Ueigamu^c^ AILa 

A., o AA Ambrosiano, o Ambrosiani. 

Ar. , o Archint Archinto , o Arcliiullani. 

B.,' o Bart. . , . BavtolinlaDO. 

C. , Cas. , o Cass Casincse, o Casslnc^L-, 

CI Clarìciiu. 

F-, o Font FontaninUiug, 

FI Florio. 

Jiand. , o Piacent. Land, .... Laudi, o Fiaccniitio Laudi. 

M., o MM., Q Marc. Marciano, o Marcimu- ' 

Parm Parmoose, o Parmensi. 

Pat, o Patav , . . . Patavino, o Patavini , clw: 

del Seminario di Piidovii. 

P'»^ Poggiali. 

Tr, o Triviili Trivriliiano, o Trivulzia.-i. 

T., Trev., o Trivig Trevigiano, o Trivigiauu. 

Tom ,..,. Tornano. 

EDIZIONI 



Filipp. Velici. . ., di Filippo V(;nc(o. 

F,or Fioreniioa 1481. 

FoL di Foligno , o Foli, 
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M'iiiI , 'li Mnniova, o Maiilovana. 

Jes di Jtsl. 

Wap ■ «li Napoli , o Nniioltlniia, 

Hid NIdobealiiin. 

ViQd , o Vindcl Yindelimana , o Ji VindoIIuo, 

da Spira. 

t 

riB. Pei- l/AÌQne comunu dee intendersi semj/re qutlta del- 
la stampa del t595 , a delta ristampa Cominiana del ijs?» 
approvata dagli Accademici. 

Per Edizione romana , quando non i segnala la data , dee 
intendersi V ultima di Bontà. , 

Per Editore fontano s'intenda il ng-, De-Bomanìs. 

Avverto inoltre i Lettori che i numeri romani, coi quali 
nelle note si segnano i lesti, sono quegli delle respeltive Li- 
brerìe. Il solo codice Marciano num. XXXL b é notato. 
ili questo modo: Fu Farsetti CCII., per distinguerlo dal 
iium. XXXt- », '' quale è spesso segnato ^t>/ semplice /lu'H, 
XXXI. seni.a lelter^. 
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ivi? lezioni a pie dì pagina in carata 
tere corsivo, segnate con numeri arabi, 
sono quelle del testo approvato dagli Ac- 
cademici della Crusca -j con che in que^ 
st' una ti si presentano due edizionù 
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^a/i/^' a/^ (Srotta J\A/////u^ 
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DELL' INFERNO 

CAPITOLO U 



N^ mezzo del cammm di nostra vita i 

Mi ritrovai per una selva oscura. 

Che la diritta via era smarrita : 
E quanto a dir qua!' era è cosa dura 4 

Questa selva selvaggia et aspra e forte , 

Che nel pensier rinnova ( i ) la paura ; 
Tanto è amara , che poco è fiù morte : ' J 

Ma per trattar del ben ch'io (a) vi trovai, 

(i) rùmuova 

* Ne' codici antichi italiani non » trova quasi mai il ditlan-' 
go uo nelle parale nuovo, fuoco, cuore e simili, come uoa 
si trova ne' verbi che si compongono ^ queste parole ; lo 
che rende più conrorme il suono delle dizioni volgari a quel- 
lo delle Ialine, da cui derìvaBOi come nel caso presente rin- 
nova k più consono al latino renavare, di quello che riti' 
nuova. Oltre di ciò i dittonghi talvolta iudebotìscono nel ver- 
to la forza dell' accento , e gli autori toKaai stessi amano dì 
dmmetterit in poesia, mentre li serbano in prtts». 

All' autoriti della maggior ' parte dei testi , che leggono io 
invece di i', pìacemi di dar peso colla risposta del Monti ad un 
Toscano, il quale disputando sosteneva T avvenenza di questo 
accorciamento. „ Per làr presto piacevi che si mangino le p*' 
„ rote. Ma di gniiia, alloidti voi prtpu&Utiate il fionntinp i*,' 
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Dirò dell' altre cose , cb' io y' ho «corte. 

Io non so beo ridir com' io V intrai (3); io 

Tant' era pìen di ■onno io sa quel punto , 
Che la verace vìa abbandonai. 

Ma poi ch'io fui al pie (4) ^' uà colie giunto, i3 
Là dove (5) terminava <{uella volle 
Che m'avea di paura Ìl cor compunto. 

Guardai (6) in aUo, e vidi le sue spalle ti 

Vestite già da' raggi iel pianeta , 
Che mena diitto ahrni per ogni calìe. 

Allot fu la paura un poco queta, 19 

Che nel lago del cor m' era durala 
La notte , eh' io passai con tanta pietà. 

"E come quei, che -con lena -affannata an 

Uscito fuor del |ielago olla riva, 

fate voi sentire Vù, o noi fate? Se s), parlerete come noi; 
te no, il vostro bfevìssimo e rapidissino t* sarà linguaggio 
da barbari. Scrìvete aduntjue, se vi piace, i' alla foggia ca- 
maldolese, ma pronunziale io, se volete esser detto uomo 
italiano , e scrivetelo netto netto ". E noi, che vogliamo es- 
aere uomini italiani, non solo pronuuzieremo, ma scrìveremo 
tempre io. 

(3) v'entrai; 

* È precisamente coniacme al l&tìno inlrare, da cui derivi. 
Sino dal sorgere della lingua, italiana si prendevano vicende^ 
volmente e ed i. Questa prwxùicuiti viene dalla lingua pro- 
venzale (a). 

_ (4) Ma pò* di i fui appiè 

(5) ià ove 
"(6) Guarda 

\ti)> Bulei..Cnuc Promut pig. lafi-iSo. 
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Si Tolge all'acqua perigliosa e guata: 
Così l'animo mio, cbe ancor fuggiva, a5 

Si volse a retro (7) a rimirar lo passo. 

Glie non lasciò giammai persona viva. 
Poi, riposato un poco (8) il coipo lasso, aS 

Ripresi via per la piaggia diserta, 

Sì che il pie fermo sempre èra- il più" basso ; 
£t ecco, <juasi al cominciar dell'erta, 3i 

Una linea (g) leggiera e presta molto , 

Che di pel maculato era coperta. 

(7) indietro 

(8) Poi ch'ebbi riposato 

n De-Romanis cita due codici, che contengono la stessa le* 
SÌOUE ; e in tutti gli altri t' ha la sola differenza, che alcuni 
le^^no cvm'ei posato un poco, alcnni com' io posai' ho un 
poco , ed altri quand" io pota^ ho un poco. In btti ebbi ri- 
posato , aenza V indicazione del tempo , desta l' idea d' imo 
stato dì piena quiete , che non è consentaneo all' agitacìone 
espresaa ne' versi aatacedenti, ed in quelli che succedono. A^ 
rincontro riposato, colla denotazione del poco, manifesta (A'«- 
gli non colse altro riposo, forche quello che la natura esi- 
geva , perchè ci potesse riprendere il suo cammino 

(9) lonza 

Non conoscendosi il nome di ioiua se n'n in quanto fil 
usato da Dente, e badando agli attribuì'' ili questo animale , 
cioè d'esser leggiero, presto, e di pelo maculato, concbi'usero ì 
vecchi comentatori esser questo il p^rdo. Perciò Gio, Battista 
dalla Porta nella Fisortomia del'' uomo , volendo sotto l' im- 
magine d'una bestia raflì^urare il lussurioso, lo paragona 
al leopardo, e ne cita in prova la lonza di Dante {b). Ma 
ora dai filologi si tiene questa per la pantera , fcM'se perchè 
Ovidio, che mette insieme le tigri, 'le linci e le pantera 

(A) Lìb. 5- cip- ai. 
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4 -DELL' IHPERNO 

E noo mi ai partia dinanzi al volto; 
Anzi impediva tanto il mio cammino, 
Ch' io fui per ritornar , più volte , volto. 



Come bestie consacrate a Bacco, descrìve quest'ultime dipin- 
te la pelle: 

Quem cir^fi tigres, simulacraque inaiùa Ijneum, 
Pictarumque jacent Jera corpora pantherarum <c). 
Quanto al pardo pare, che il Boccaccio e Jacopo dalla Lana 
sieno Stati i primi a intenderlo sotto il some della lonza,, cosi 
esiendo scritto in un antico comento attribuito al secondo > 
istud vocabulum ^fiorfiUnum videlur magis importare par- 
dam, qaam alian Jeram. Onde dum semel portaretur qui- 
dam pardus per cifitatem Florentiae , puerì i 
mabant vide lonzant , ut mihi narrabat s 
iius de Certaldo. Laonde da questo fatto sembra essere avve- 
nuto che per la Ionia gli antichi comentatori abbiano sot- 
tinteso il pardo. Però il. gridar dei fanciulli per le vie non 
pilo esser norma di buona critica , e si sa che Dante , lungi 
dal prender vocaboli dal basso volgo , molto meno li desu- 
meva dalla turba fanciullesca sulla pubblica strada. Ha il 
Unce , dirassi , non era un animale ben conosciuto al tem- 
po iì Dante ; poiché solo i moderni determinarono , ^e il 
lince iei Greci , di nn solo colore, é il^ù earaeal di lin- 
neo , o fzice del levante , e qudlo dei Bomani, a pelo mac- 
chiato, è ilj^iw IjTix di Linneo, o lupo cerviero dei caccia- 
tori (rf). Ha i ^eii Ialini attribuirono al loro lince le pro- 
prietà maravigliosi Jel lince dei Greci , e Dante logliea il 
suo poetico stile dai latini , e più che da tutti da Vii^- 
lio. Ora Virgiho nel l^iro primo dell' Eneide parla del- 
la pelle maculata di Une* ; maculasae tegmine fyncis (e) , 
dove si vede chiaro che Dante ha appreso gli attribu- 
ti di queU' animale. E nel terio della Geoi^fica : J^nces 

il) Met Llb. 5. T. 698. 

(a^ Cavici Repi, iiUDUl. t t. 

(«) Ver. 3j4. 
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CAPITOLO t 5 

Tempo era dal princìpio del mattinò , 3; 

E il Sol montava su (io) con quelle stelle, 
Cfa'eran con lui, «piando l'amor divino 
Mosse da prima quelle cose belle ; 40 

Si che a bene sperar m'era cagione 
Di quella fera la gaetta (11) pelle , 
L' ora del tempo e la dolce stagione : ^ 

Sacchi variae (/). la conseguenza Dante ha dato il nome 
di linea a quell' animaie dì vario pelo, gotto di cui ha volu- 
to adombrare una sua immaginatione. Ia lezione linea in- 
vece di lince è pienamente giustificata da Orazio: Fugaces 

lyncas cohibentit arca (g) , e da Plinio Ijyncai vulgo Jre- 

ifuetUes Ih). E se si volesse qualche casa di più, consullisi U 
Dulresna (ì] , e si troverà regtsti^to il vocabolo Linea colla 
^legazione hynx JaemUvt. Possiamo dlinque tener buona que- 
sta voce in quanto che ci determina il suono identico della 
parola scritta da Dante , presa Intera dalla lingua latina ed 
esprimente chiara l'idea di un animale di grande celerità, 
ineutovato dai più illustri poeti latini e dallo stesso Plinio 
nel ìao^'O sopraccitato, il quale lo fa indigeno di quelle terre 
dove sono le Sfingi, animati altamente emblematici pei po- 
poli antichi. Noi però , fedeli al nostro proposto , non ci 
accingeremo di alzare il velo uè di questa né di altre aUe- 
gone del Poema , conoscendo quanto beile sia il passar* d^ 
la probabilità delle conghietture alle regioni dei so^Ì. 

(io) Montava in su 
' In vero l'in sembra del tutto superfluo. 

(il) .gajeUa 
' Se fosse vera t' etimdogìa ddla par<^ ; 1/0 dataci dal 

(/) Ver. 364. 

(g) Lib. I. Chijl 4. od...6. 

{h) Lib. Vin. "p. ai. 

{i) Gtostar. med. tt ìnfimae litihii. 
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6 DELL- INFERRO 

Ma non sì , che panra non mi desse 
La vista , che m apparve , A' un leone. 

Questi parea , che contro me Tenesse 45 

Con la test' alta e con rabbiosa fame , 
Sì che parea che l'aere (la) ne temesse: 

£t una lupa , che di tutte brame 4^ 

Sembrava ( 1 3) carca nella sua ( i4) magrezza, 
E molte genti fé' già viver grame. 

Questa mi porse tanto di gravezza 5, 

Con la paura che uscìa di sua vista , 

Heaagio (/) , e lodata dal Muratori [m], ctoè che derivi dal 
greco ytt, gaetta suooerebbe ^ncor più uniforme alla sua 
radice che non gajetta. E mi persuade assai più questa eti- 
mologia di quella del Salvini , il i^uale non iuEendeudo che 
gajetta significhi teggiadrella , come spiega il Boccaccio (nj, 
vuole che Dante abbia preso 1' epìteto non da. gajo ma da 
vajo lat. uarius. In senso di leggiadra la prese anche il Ma- 
galotti , cosi spiegando : quella fiera adorna di si vaga pel- 
te io). 

(la) aer 
* Panni giustissima l'opinione del Monti, che la differenza 

fra aer «d a«re non' istia se non nel modo di pronunziare. 

Qualora dunque l'anoonia del verso resti sempre la stessa, 

sarà sempre meglio scrìvere la parola intera di quello che 

tronca. 

(i3) Seminava 
(i4) con la sua 
■ La nostra lezione mi para. pìA schietta e più nitida. 

\ l ) Orig. liug. luL 

(m) Antiiliià lui T. 3. Ku. 33. 

Jr) Qjm T. 6. Camenta aopn Diate colle tanotu. del Sabiu. 

(o) Cam, Mpi Dule, Hilua i8)g. pag^ io. 
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CAPITOLO 1 7 

Ch'io poxleì (i5) la speranza dell'altezza. 
E quale (16} quei, cbe volentieFÌ acquista $5 
* - £ giugne il tempo , che perder lo lace , 

Gheintutt'ì suoi (i 7) pensier piange e s'attrista: 
Tal mi fece la bestia senza pace , 58 

Che Tenendomi incontro , a poco a poco 

Mi rÌmpingeTa'{i8) là, dove il- Sol tace. 
Mentre ch'io ritornava (ig) in basso loco, ' 61 
- (i5) perde 

(16) qiude è 

{17} suo 

(18) Mi ripingeva 

Più coaformc al latino impingere, da cui derìva. Parìineaté 
Io stesso Dante, nel principio del Convito, usò la voce impinia 
invece dì spinta , " ciascuna cosa da provviUeniia di propria • 
natura impinta „ . 

(ig) rovinava 

Boviaava è in diretta opposizione coi Tersi anteposti. Lcff- 
gan^ le due terzine cominciando dal verso 3i sino al 36 di 
qoesto capitolo. Egli era quasi al cominciar dell'erta, quan- 
do fu impedito di salire . dalla linea chf gli venne inca- 
Iro, talché più volle si voltù per ritornare indietro: < ba- 
disi bene al verbo ritornare del verso 36. He dopo eg^ ^ce in 
alcun luogo di aver superati gli. ostacoli , ani! r-'"" '^ modo 
vide crescere davanti a se gli oggetti di spave»'", cne così si 
espresse nel verso 54: io perdei la sperante delPahezza. "Ma 
il rovinare deriva dal-namc latino mine} e ruiBii viene da 
Tvendo: e il verbo ruo significa pre'T"t»™< di che il princi- 
pale e pili bell'esempio ce ne dà'Vir^io nel lib. 1. (p); ruit 
alto a atlmine Troja. Anco "*' vocabolari italiani rovinare è 
spiegato per precipitare . « non si sa coqte sia stato in ifuefli 
ciato per prova questo verso di Dante. Egli non cadeva per 
certo precipilosoinente, se non era salito in alto: in olire area 
(p) Vira- ago. 
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8 DELL' IHFERHO 

Dinanzi ag^ occhi mi si fu offerto 

Chi per lungo silenzio parea fioco. / 
Quand' io vidi costui nel gran diserto , 64 

Miserere di me, gridai a lui , 

Qual che tu sie , od omhra, od omo certo (20) 

detto nella terzina antecedente, che quella bestia, Tenendogli 
incontro , lo respingeva a poco a poco. Se a poca a poco 
era respinto indietro, rovinava egli forse ì ovvero ritornava 
a quel basso loco, cioè a quella piaggia diserta , che sten- 
deasi alte falde della montagoa, ch'egli avea cominciato a sa- 
lire? Né rovinando si ha il tempo di girar V occhio all' intorno 
per veder chi viene , bensì retrocedendo potea egli discemerc 
quello, che dinanzi agli occhi suoi si Jìt offèrto [q]. Così 
Bosoue da Gubbio, amico di Dante e che gli diede ospizio, 
ha o udito dalla bocca del Poeta , o veduto ne' suoi sentili 
questa lezione; lo cbe si prova dalle sue chiose in terza ri- 
ma sopra la Divina Conunedia, comenlando egli precisamente 
in tal modo il verso 61. 

„ E mentre ritornava infra i bestiali 
„ Virgilio gli apparve , che levollo 
„ Dinanzi ai volti di quegli animali (r). 
Nel M. 3i. leggesi: mentre eh' io rimirava. E in un co- 
dice veduta dalla Sig. Contessa Costanza Montt-Perticarì Ri 
osservata e dal SUO finissimo giudizio approvata la seguente le- 
zione : mentre eh' io richinava. E quest' ultima veramente 
lega bene .^oll' a poco a poco del verso antecedente, inten- 
dendosi da ni; cte debba riferirsi al rintpingeva, e non al ve- 

{20) Qual the tu sii, od ombra j od uomo 

' Sie invece di *iV, mito da Dante, è un esempio di più ia 
aggiungersi a quelli degU atw; autori citati dal Mastrofini al verbo 
essere. Sull'uso poi, che aveano gli scrittori del trecento, di scri- 
vere omo secondo la pronunzia latiba, vedasi la tavola dell'Dbal- 
dini ai Documenti d'amore del Barberino, alla voce Aomo ,i) - 
(q) Vta. Kga. 

(r) Lami delie. txudÌL aan. i jSS. pa{. 4) 9- 
^ (j) Vecli io noatn nota al tot. 6. 
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CAPITOLO 1 9 

Rìsposemi: Non omo, omo (21) già fui, , 67 
£ ti parenti miei furon Lombardi 
E Mantoani per patria ambidui (sa}. 

Nacqui sub JuUo , ancorché fosse ' to3rdi , 70 

E vissi a Roma, sotto al buon Augusto (s3) , 
Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. 

Poeta fui, e cantai di quel giusto j3 

Fi^uol d'Ancliise , che venne da Troja, 
Poiché il superbo Ilion fu combusto. 

Ma tu perchè rìtomi a tanta noja ? 76 

Perchè non saU il dilettoso monte , 
Ch' è principio e cagion dì tutta gioja ? 

Or se' tu quel VirgiUo, e quella fonte, 59 

Che spande (34) di parlar sì largo fiume? 
Risposi lui con vergognosa fronte. 

Oh degli altri poeti onore e lume , «3 

Vagliami il lungo studio e il grande amore , 
Che m'han fatto cercar lo tuo volume. 
Tu se' lo mio maestro e il mio autore : 85 

(31) uomo: uomo 

(22) Mantovani pef^patria amendui. 
* Mantoaai invece di Mantovani , e ambidui invece di 
amendui, hanno più affiniU colle parole Ialine Mantuanus e 

(a3) Agusto 

' Narrano gli AccadeniÌGÌ> chf gli scrittoli snticlii dicevano 
Jgusto per la proounzia. Non so se questa fosse sufficiente 
ragione per rifiutare augusto, ch'era nella ataupa dlhiào. 
(24) Spandi. Cosi il R. 

Tutti i God. leggono ipandi, nondimeno si è preferita la 
lezione comune , percb£- più conveniente. 
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tti D£LL';iHFEKI0O 

Tu se' solo colui , da cui io tolei ' 

Lo bello stilo (aS) , che m^lia £atto onore. 

Vedi ta bestia, per cui io mi vc^i: 
Àjutami da lei , famoso saggio , 
Ch'ella mi fa tremar le Tene e i poi». 

A te convien tenere altro viaggio, 
Rispose , poL che lagrinur mi vide , 
Se Tuoi campar d' esto loco selvaggio : 

Che questa - bestaa- , per la qual tu gride , 
Non lascia altrui passar per la sua via , 
Ma tanto lo impedisce , che 1' uccide : 

Et ha natura sì malvagia e ria, 

Cile mai non empie la bramosa voglia , 
£ dopo il pasto ha più fame che pria. 

Molti son gli animali , a cui s' ammogha , i 

E più saranno ancora , infìn che il veltro 
yerrà , che la farà morir di doglia. 

Questi non ciberà terra né peltro, i 

: Ma sapienza e amore e virtute , 



(25) stile 
* Si &a cbe dai Latini dicevasi stilus quello : 
ferro , di cui si serviano per incidere le lettere sulle tavel- 
le cerate: effe/- cito slilum , ceram, tabulai [t). Egualmen- 
te era da essi cluamato per metonimia slitus quel modo, con 
cui taluno esprimeva colle parole i proprii pensieri ; ora- 
tiones attico stilo scHplae (u) . Or anche dagl' Italiani sti- 
lò alla latina invece di siile '■prendesi ia senso proprio «d 
in traslalo. 

<() Pliul. Sacdi. V 4- 63. 

{u} Cics. ìd Biut. cip. 45. ~ 
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CAPITOLO X 41 

E sua naziora sarà tra Feltro e Feltro; 

Di quell' umile Italia fia. salute , 106 

Per. cui mono la tirgine (26) Camnnlla 
Eorialo e Turno e Nìao di ferute : 

Questi la caccerà per ogni villa , ' 109 

Fin che l'avrà riioessa nello inferno. 
Là unde (37) invidia prima dipartilla. 

Ond'io, per lotuo mei (a8), penso e discemo,- iia 
Che tu mi segui « et io sarò tua guida , 

(26) vergine 
Non è maraTÌglta, che Dante abbia scritta «Ila latina vir- 
gine invece di vergine i bensì é da stupirsi che i piii antichi 
di lui volgari zza KKern mattamente virgo collo strano vocabo' . 
lo irirginia: 

„ Il Verbo crearu omnia 
„ Vestilo in te virgi/iia 
„ !Noii lassando sua solia 
„ Divinità incarnata {v). 

(37) Là onde 

L'Alberti nel Dizion. universale asserisce che unde , scam- 
biando l'o in u, fu detto per onde da Brunetto Latini, da 
Fr. Guittone e da parecchi altri antichi. A me pare piutto- 
sto che unde, secondo la sua antica natura, £ia stato scrìtto 
prima coll'u , e che poi dai più recenti scrittori e dall' uso 
comune Vu sia stato scambiato in 0. Il Bpltari nelle note 
alle lettere di Fr. G^tt ( x] adduce piii d' un esempio del- 
l' ande invece di onde usato dagli antichi. < 

(38) me' 

* È abbreviatura di melìus, e gli assomiglia di più clte 
non il tronco me'. 1 popoli della Marca Trivigiana e i Ve- 



le] Fr. Jacop. da Todi IjL. 3. od. & tìxai. ao. 
(<) Hot. io-aaa-4i3. 
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1^ DELLMNfERHO 

E trarroLti di qm per loco etemo , 

Ove udirai le disperate strida, ii5 

Vedrai gU antichi spirili decenti , 
Che la seconda morte ciascun grida : 

£ vedenti {29) color, che son contenti 116 

Nel fuoco , perdtiè speran di venire , 
Quando che sia , alle beate genti : 

Alle qua] (3e) poi se tu vorrai salire , 131 

Anima fia a ciò di me più degna; 
Con lei ti lasserò (3t) nel mio partire: 

Che quello imperator (Sa), che lassù regna, ii4 
Perch^ io fui rebellante (33) alla sua legge , 
Non vuol , che in sua città per me si vegna. 

In tutte parti impera e quivi regge , 127 

neti dicono sempre mejo inTece di meglio. I Friulani poi di- 
coso miii, e, meno il primo i, la voce è quella stess* che 
^ 1^88^ ne' codici. Un P le^e: per lo tuo ben, e la sosiitU' 
xione noti mi dispiace. 

(29) E poi vedrai 

* Lelione lodata . dal Monti , il quale trova prosaica la co- 
mune, e Don degna d'essere accettata da buon orecchio. 

(30) j4lle qua 
(3i) lascerò 

Dal lat. laxari, poicliè 1' s si volge in s doppia nelle voci 
che dì latine sian fatte italiane; il che è ampiamente dimo- 
strato dal Haatrofini, nella Teoria de' verbi italiani, al ver- 
^ lasciare. 

(3a) ìmperador 
(33) Perch' i'fu ribeUanie 

Gli Accademici hanno forse, levato l' i al Jiii , per non met- 
terc tre ( troppo viciiu l' uno ali' altro. Il B. scrirendo reftrf- 
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CAPITOLO I t3 

QuWi è la fina cìttade e l'alto seggio: 
O felice colui , cn' ivi elegge! 

Et io a lui : Poeta , io ti richieggio i3o 

Per quello Iddio , che tu non conoscesti , 
Acciò ch'io (34) fugga questo male e peggio , 

Che tu mi meni là dove or dicesti, i53 

Si ch'io vegga la porta dì san Pietro, 
E color, che tu lai cotanto mesti. 

Allor si mosse, et io li tenni retro (35). i36 

laute alla latina imrece di ribellante, rimedia al difetto mb- 
ea bisogao di aceonóare due voci. 

(34) acciocch' i 

(35) dietro 
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CAPITOLO n. 



Xjo giorno se n'anctava, e l'aere bruno i 

To^ieya gli animai , che sono in terra , 

Dalle fatiche loro : et io sol uno 
M'apparecchiava a sostener la guerra , 4 

Si del cammino e sì della pietate , 

Che ritrarrà la mente , che non erra. , 

O Muse , alto ingegno , or m' ajutate : 7 

O mente , che scriyesti ciò eh' io vidi , 

Qui si parrà la tua nobilitate. 
Io cominciai : Poeta che mi guidi , 19 

Guarda la mìa virtù, s'ella è possente, 
' Prima che afl'alto passo lu itìi fidi'. "• 

Tu dici, che di Silvio Io parente, " '^ 

Corruttibile ancora , ad immortale.. 

Secolo andò , e fu sensibilmente. 
Però se 1' avversario d' ogni male 16 

Cortese i fu (i) , pensando l'alto effetto, 

(i) cortese Jui 

Chi volesse esempi dell'/ per it lui veda la tavola dell'U» 
baldini al Barberino. Anche l' arci-venerandcr Fr. GuiUNK si 
fé' lecita di adoperare ^nlo i: £ tome è mal «aH0i^ 
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CAPITOLO IL i5 

"■■ClienscirdoTearfa Ini, e il cM eilqntde. 

Non pare indegno ad wno d'intelletto: - iq 

Ch' ei fa dell' alma Roma e di suo impero 
Nell'empireo cìei pw padr« ftlejlo: 

La quale e ìt <{uale ( a voler dir lo vero ) 3a 
Fur stabiliti per lo loco santo, 
U' siede il successor del maggior Piero. 

Per questa andata, onde li dai tu vanto,, a5 
Intese cose , che furon cagicme 
Di sua vittoria e del papale ammanto. 

Andowi poi lo Vas d' elezione , a8 

Per recarne conforto , a quella fede , 
Ch'è prinfipio alla via di salvazione. 

Ma io perchè venirvi? o chi '1 concede? 3i 

Io non Enea , io non Paulo sono : 
Me degno a ciò né ìo né altri (a) crede. 

chi non del padre i cale (a) , cioè non cale a lui. H bottali 
e l'Dbaldini (ò) hanno ragione di dire, che questa è maniera 
provenzale. AncLe i Friulani la usano Bel loro dialetto. Val- 
ga, più che la boQca della plebe, ìl poeta classico di qnesta 
lingua, il conte Epnes di GoUoredo , e>pretida3Ì l'esempio 
da un Bonetto sopra la vittoria del duca di Lorena contro il 

Ten a mene, t'aifas trop lu tiell umor 
Che Xjoram 4f Bude i dà lu sfrat (c]. 

Pon mente , s'ei fa troppa il belT umore 
Che Lorena da Buda a lui dk ffratto. 

{3) altri il crede. 

* Oltre che 1' il è superfluo per la, chiarezza del senso , 
f»r che renda minore la forza della sentensa. 
(^ Leu. p. 5ii; 

(»)4«8l. 377. ille lett di Fi. GaìtL 
(<4 Pm*. in Liog. niuL Udine, Maiw 178^ loL i. 7*5. 39> 
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i6 DELL'INFERNO 

Ferehè se del venire io m'abbandono, 34 

Temo che la venuta non sia folle : 
Se' savio, eintendi mei (3) ch'io non ragiono. 

E quale (4) quei , che disvuol ciò che volle , 57 
E per novi pmsier cangia proposta , 
Sì che del cominciar tutto si toUe ; 

Tal mi fec'ìo in quella oscura costa: 4» 

Perchè pensando consumai l' impresa , 
Che fu nel cominciar cotanto tosta. 

Se io ho ben la tua parola intesa, 43 

Rispose del magnanimo quell' ombra , 
L'anima tua è da viltate offesa: 

La qual molte fiate l' omo ingombra , 46 

Sì che d' onrata imprima Io rivolve , 
Come falso veder bestia, quand'ombra. 

Da questa tema acciocché tu ti solve , 49 

Dirotti , percb' io venni e quel eh' io intesi , " 
Nel primo ponto che di te mi doìve. 

Io era intra (5) color che son sospesi, 5a 

E donna mi, chiamò beata e bella ^ 
Tal che di comandare io la richiesi. 

Lucevan gli occhi suoi pili che la stella : . 55 

{'. me' 

(4) ■£ quale è quei , che disvuol ciò cfi e vólle^ 

Io non credo cbe a questo verso, per la perdiu dell'J ver- 
ito t dell' e* pronome , si scemi nuDa della sua graviti ed e- 
videuza. Non si saprebbe mai abbastama ripetere quel detto 
di Quintiliano laato predicato dlu maestri dell' arte oratoria : 
^uid^uid non a^uvat, oòttat. 

(5) tra 
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CAPITOLO IL 
E comincìommi a dir soave e piana , ' ' 
Con angelica voce , in sua favella : 
O anima cortese Mantoana (6) , 

Di cui la fama ancor nel mondo dura , 
£. durerà quanto il mondo {7) lontana; 



(6). 

(7) quanto il moto 

Air antorìll da' codici Tr. e~ de^ altri citati dal Mod> 
ti (dj é da unirsi quella dì undici M. , di due P., dei T. 
C. CI. B. FL ecc. Kell' amplissima e nitida edizione Pata- 
vina della Minerva fii da principio , per le argomentaiioni 
di parecchi critici , rifiatata la variante mondo. Ha quale 
quei che dìaiiol eia die volle, E per novi peiuier cangia pro- 
posta, così que' lavi Editori cangiarono opinione pei nuovi 
pensieri in loro «uscitati appunto dalla Proposta. E veramente 
le ragioni ivi ivilfappate sono di tal limpidezza, che non per at> 
tro che per compassionevole cecità, non potrebbe alcun edito- 
re «stinargi nella lesione comune. Se nulla resta più da aggiun- 
gere a A efficace ragionamento, siami ^erò qui concesso alle ra- 
gioni filosofiche l'addurre anco una ragione poetica; ed S, che 
uffizio del poeta è quello di parlare ai sensi, e di presentare 
piuttosto gli efiètti TÌsibìli, dì quello che le cagioni invisibili del- 
le càie. E come che sia vero, che la durata del mondo non 
possa estendersi aldilà di quella delmoto, nondimeno se tu di- 
rai nella scuota ai giorinetti : „ la fama di Virgilio durerà quan- 
to il mota " , questo concetto comparirà arido ed oscuro dinan- 
zi alla loro mente, perchè il moto, preso in astratto, non por- 
ge alcuna immagine sensibile, pel di cui paragone possa rìle- 
Tarsi ad un tratto e comprendersi l"amplitudine dell'idea mo- 
rale della ./ama. All'opposto se tu dirai: „ la fama dì Yirgdio 
durerà quanto il mondo " , essi saranno subito colati dalla 
~ ^andezza di tale immagine, tacendosi per loro istaatanenmentt 

{<J] PtoposU di Uctina tOBtt. ed B^pitutc al Vonli. deU* Ciiuc* toI.S. 
put. I. alla Tocc lontanare. 
Voi L 3 
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i8 DELL- INFERMO 

L'amico mio e non della ventura .'■ 61 

Nella diserta piaggia è impedito 
Sì nel cammin , che volto è per paura : 

£ temo che non sia già si smarrito , 64 

Ch' io mi sia tardi al soccorso levata , 
Per quel eh' io ho di lui nel Cielo udìto. 

Or movi , e con la tua parola ornata , 67 

£ con ciò che ha mestieri al suo campare , 
L' ajuta sì , eh' io ne sia consolata. 

Io son Beatrice, che ti faccio andare: 70 

Veguo di loco, ove tornar disio: 
. Amor mi mosse , che mi fa parlare. 

Quando sarò dinanzi al Signor mio, 73 

Di te mi loderò sovente a lui. 

. Tacette allora , e poi couuncìa' ia : 

O donna di virtù , sola , per cui 7S 

l^mprensibile la immemilà di quella fama dalla contigua idte 
di confronto. Oraiio, parlando della fama delle proprie opere, 
disse que3te esser tali, che non imher edax , non tifilo im~ 
potens Possit dimere, aut inraimerabilis Armorum seriet et 
fuga temporum (e). £ parimente Ovidio nella perorazione 
alle Metamorfosi, dopo d'aver adoperato parecchi argomenti 
per provare la immortaliti del suo ingegno , chiude : perqum 
omnia saeculajama. Si quid habeal veri vatum praesUgia , 
fivam. Questi poeti , per ciò spiegare , fecero uso <ii grao 
copia di figure ; ma Dante fece ancor più, perchè con -una 
sola immagine complessiva, e eoa una. semplice e naturai* 
■entenza, riunì la vita della fama di Virgiho alla vita stessa 
del mondo : nel qual vocabolo , non in quello di moto , sin 
riposta la verace sublimità del concetto. 

t 
W Chi». Kb. 5. wl 5*. 
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'CAPITOLO IL 19 

L' umaDa spezie eccede ogni contento 

Da quel ciel, che ha nainor li cerchi sui :. 
Tanto m'aggrada il tuo consandamento , -j^ 

Che r ubbidir , se già fosse , m' è tardi ; 

Più non t' è uopo aprirmi il tuo talento- 
Ma dimmi la cagion , che non ti guardi 83 

Dello scender quaggiuso in questo centro 

Dall' ampio loco , ove tornar tu ardi. 
Da che tu vuoi saper cotanto addentro , 85 

Dirotti brevemente , mi rispose , 

Perch'io non temo di venir qua entro. 
.Temer si deve sol di quelle cose (8) 8$ 

Ch' hanno potenza di fare altrui male : 

Dell' altre nò , che non son paurose. 
Io son fatta da Dio, sua mercè, tale, 91 

Che la vostra miseria non mi tange, 

Kè fiamma d' esto incendio non m' assale. 
Donna è gentil nel ciel , che si compiange 94 

Di questo impedimento , ov' io ti mando , 

Sì che duro giudicio lassii frange. 
Questa chiese Lucia in suo dimando , m 

E disse : ora bisogna il tuo fedele 

Di te , et io a te Io raccomando. 
Lucìa nimica di ciascun crudele 100 

Si mosse, e venne al loco dove io era, 

(8) Temer si dee di sole quelle cose. 

Sol, nwNbio regolatore del verbo, per la nia'colloca- 
tione, presenta meglio t'ordiiN delf idee, di quell* cLe tal» 
nome aggiunto a cose. 
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ao DELL' INFERNO 

Che mi sedea con l'antica Bachele. 
Disse: Beatrice , loda di Dio vera, tu5 

Cile non soccorri quei che t' amò tanto , 

Che uscio per te della volgare ocbiera? 
Non odi tu la pietà del suo pianto, io6 

Kon vedi tu- la morte che il combatte 

Su la fiumana, unde (9) il mar non ha vanto? 
Al mondo non fur ^nai persone ratte 109 

A far lor prò, ned (io) a fuggir lor datino, 

Com' io , dopo cotai parole fette , 
Venni quaggiù dal mio beato ecanno , iia 

Fidandomi nel tuo parlare onesto , 

Che onora te e quei che udito 1' hanno. 
Poscia che m'ebbe ragionato questo, liS 

Gli occhi lucenti lagrimando volse: 

Perchè mi fece del venir più presto : 
E venni a te così , com' ella volse ; <iS 

Dinanzi a quella fiera ti levai. 

Che del bel monte il corto andar ti tolse. 
Dunque che è ? perchè , perchè ristai ? lai 

Perchè tanta viltà nel core alletto? 

Perchè ardire e franchezza non hai? 
Poscia che tai tre donne benedette 194 

Curan di te nella corte del cielo , 

(9) ove'l mar ' 
V«li U nota al t. 3. del cap. i. Questa lezione rende il 
ver» più grave , e mostra colorita più al tìto T inunagine 
eha il po|fa iiu vuole esprìmere. 

(io) ed a /uggir 
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CAPITOLO II' 
E il mio -parlar tanto ben t' impromette? 

Quale i fioretti dal notturno gelo , i 

Chinati e chiusi , poi che il Sol gì' iìobianca , 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo, 

Tal mi fec'io, di mia virtule stanca : i 

E tanto buono ardire al cor mi corsie , 
Ch'io cominciai come persona franca: 

O jnetosa colei che mi soccorse , t 

E tu cortese , che obbedisti ( 1 1 ) tosto 
Alle vere parole che ti porse ! 

Tu m'hai con desiderio il cor disposto i 

Si al Teùir , con le parole tue , 
Ch' io EOn tornato nel primo proposto . 

Or va, che un sol Toler è d'ambodue (la); i 
Tu duca, tu signore e tu maestro: 
Così li dissi , e poiché mosso fue , 

Tntrai (i3) per lo -cammino alto e silTestK). i 

(il) ubbidisti 

Obbedisti suona col Utino obbedio. 
{la) volere è ^amendufi: 
(i3) entrai 
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CAPITOLO III. 



réT me fli va nella città dolente , 
Per me si Ta nell'eterno dolore, 
Per me si ya tra la perduta gente. 

Giustizia mosse il mio alto fattore: 
Fecemi la divina poteetate, 
La somma sapienzia e il primo amore. 
.Dinanzi a me non fur cose create , 

Se non eteme, et io etema (i) duro: 
Lasciate ogni speranza , Toi che intrate. 

Queste parole di colore oscuro 

Vid' io scritte al sommo d'una porta-: 
Perch'io, Maestro., il senso lor m'è duro. 

Et elli (a) a me , come persona accorta , 



(i) etemo 

C) Eterna è senza dubbio un aggiunto applicalo alla porta, 
e il senso emerge chiarissimo. Neil' altra lezione là d'uopo uno 
sforzo di lesu per creare un avverbio di. un addiettiro, e in- 
tender etento per etemamenit, del che Dante non avea al- 
cuna necessità, potendo dire senza fatica : et in etemo io duro. 
(a) egli 

Non avrò scrupolo di scrivere in altri luoghi egli come 
ora si pratica; ma sappiasi che da per lutto nel Codice è 
scritto elli. Il CorticeUi nelle Regole della lingua toscana 
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CAPITOLO in. - aS 

Qui si convièn lasciare ogni sospetto ; 

Ogni viltà conTÌen che qui sia morta. 
Noi Sem venuti al loco , ov' io t' ho detto »6 

Che tu vedrai le genti dolorose , 

Cli' hanno perduto il ben dello intelletto. 
E poiché la eoa mano alla mia pose, '9i 

Con lieto. Tolto, ond" io mi confortai. 

Mi mise dentro alle segrete cose. 
Quivi sospiri , pianti et alti guai vi 

Risonavan per 1' aere senza stelle , 

Perch'io al cominciar ne lagFÌmai. 
Diverse Hngue, orribili favelle, aS 

Parole di dolore , accenti d' ira , 

Voci alte , fioche , o suou di man ctm elle 
Facevano tm tumulto , il qua} s' aggira 38 

Sempre in quell'aura (3), senza tempo, tinta, 

nota (a) , che gli anliehi invece d' egli usavano elli et elio. 
Mi avrebbe piaciuto che avesse osservato, che egli è soltanta 
àfTar di proaunzia, posteriore alla prima origine' di questa 
voce, inetttre è naturale, che elli sia 1' illc latino formatosi 
collo scambio vicendevole delle due vocali. 
(3) aria 
Uura non deve intendersi semplicemente per venticello, 
ma anche per Io stesso aere. derivi dal greco a'iptt, o, co^ 
me vuole il C^minio citato dal Vossio (&), dal cartaginese riuè, 
il di cui plurale è aruah, o dall'Ebraico rua^, è sempre ve- 
ro die noi l'abbiamo dai Latini, e che Virgilio l'usò nella 
- stesso senso di aer-Superas veiuebat ad aarat (c}i Supera»' 

H Cap..o. all'art. ^jK. 

(i) Etjniul. ling. ial. ■ * ■ 

(rj Georg. /,, 466. 
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ai DELL' INfEtlNO 

Come l'arena (4) quando a turbo (5) spu'a. 

Et iO) che avea d' error la testa cinta « 3t 

Dissi: Maestro, che è qilel ch'io odo? 
£ che gent' è , che par nel duci ù vinta ? 

^ue e^àJet-e ad auras {dj. 11 dittongo au in aura giova cer- 
tamente, più che la voce ariit, a dare al verso di Dante un 
suono più cupo e più analogo alla circostanza. Tanto è vero 
che, in pariti^ di soggetto, il Poeta ne] cap. susseguente usò 
lo stesso vocabolo^ piirlando dei sospiri, Che i'aura eterna 
Jàcevaa tremate {p). 

(4) la rena 

n disfacimento della bella voce latina arena non pu& es^ 
sere accaduto ae non per difetto degli amanuensi) i quali 
scrivendo sotto dettatura, e non udendo distinguersi dal det' 
latore, l'a appartenente all'articolo datl'd appartenente al no- 
Bie't scrissero barbaramente la rena; errore, .cbe poi gli an- 
tichi scrittori toscani ci hanno voluto regalare per fior tK 

(5) U turbo spira. 

"Gli Accademici rifiutarono la lezione della stampa d'Al- 
do „ perchè della rena non pare lo spirar punto proprio ". 
Vediamo se dopo t' autorità di tanti lesti da me veduti, la 
'critica mi poi^ qualche ragion di adottarla. 

Il Vossio, nell'opera testé citata, ragionando sulta deriva- 
zione del verbo SpirOf dice: spira, uU et sibilus, suipicor esse 
a sorto Jactunt. Molte voci in vero , la di cui origine noi ri- 
petiamo da altre di consimile suono, non nacquero cfae'dat- 
l'impréssiane fatta dagh oggetti materiali, nelle diverse loro 
tnodiftcazioni, sopi^ i sensi degli uomini. Cosi essendo la co- 
H, si potrebbe ammettere, che il verbo spirare fin da prin- 
cipio ri applicasse agli oggetti, dai quali si conobbe partire il 
tuono, che ri genere per la violenta lor commozione. Noi sap- 
piando, per la filosofia esperimentale, ohe tal suono è prodot- 

(d) Maad. 6. aS. 
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CAPITOLO m. aS 

£t egli a- me : Questo mìaero modo 34 

TengoQ r anime triste, di coloro, 
Che TÌsser senza infamia e senza lodo. 

Mischiate sono a quel cattivo coro Sj 

Degli angeli,. chti non furon ribelli, 

■ Ne far fedeli a Dio , ma per ee foro. 

to d^' azione dell' aria ; ma sappiuQo «Itresl,, che cerna la 
fi-apposizione di altri Ometti non udrebbesi questo suono: « 
nccome gli oggetti frapposti sono i primi a colpire i sensi, cosi 
naturalmente applicbiamo ai medesinti il suono , la di cui 
orìgine non è che il movimento dell' ajia. Onde nello atesso 
miido che diciamo il more stride , gli alberi fischiano , quan- 
do sono agitati dai venti , possiamo dire "poeticamente , coOf 
bel traslalo P arena spira , quando è circonvolula a turbine, 
perchè il turbine si forma denso , fosco , tumultuante per 1'»- 
rena cbe a lui si franunischia. E perchè il poeta dee stare pt& 
dì tutto a quel che apparisce , cosi Dante dicendo come l'a- 
rena <]uando a turbo spira, esprìme a meraviglia la immagine 
apparente dell'oggetto, che gli somministra un'adequata com- 
parazione per meglio spiegare il tumtdio, che s'aggira pes 
quella fosca aria infernale. 

Cbe se ciò sembrasse ancor poco, potrebbe dir» di pi^ 
taon esser fuor di ragione il credere, che Dante abbia forma- 
to un verbo italiano dal nome spira, significante rivolgimen- 
to IJ\f usando il verbo girare metafòrìcaniente in senso di 
rivolgersi attorno; e il significato di questo Inogo sarebbe, 
cbe r arena si rivolge col turbine^^iro/menle, ossia a gnisk 
di spira ; essendo di natura del turbine il muoversi ìmpefuo- 
Umente in giro, come lo desbrive Lncrezio : versabundut 
erum turbo tìescendit (;}. Be il tnrho'dunqae à muove spi- 
ralmente, lo stesso movimento acquista l'arena da lui, tras- 
portata. Spira nome, in italiano, fu tuhto «sco da) Butinel 
comento del Paradiso. 

If) Foicelliii; Lei. 
{gì LXb. 6. T. i,5y. 
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38 DÉlL'lNFERTfO 

Cacciarli i cìel per non esser men belli ; 4« 

Wè lo profondo inferno gli riceve, 
, -Che alcuna gloria i rei avrebber d'ellì. 
Et io : Maestro , che è tanto greve 43 

A lor , che lamentar gli fa sì forte ? 

Rispose : dicerolti molto breve. 
Questi non hanno speranza di morte , 46 

E la lor cieca vita è tanto bassa , 
, Che invidiosi son d'ogni -altra sorte. 
Fama di loro il mondo esser non lassa, 49 

Misericordia e giustizia gli sdegna: 

I^on ragioniam di lor , ma guarda e passa. 
]Et io, che riguardai, vidi un'insegna. Sa 

Che girando correva tanto ratta , 

Che d' ogni posa mi pareva indegna : 
I! dietro le venia w lunga tratta ■ 55 

Di gente, ch'io non averei (6) creduto, 
' Che morte tanta n' avesse disfatta, 
t'oscia eh' io v' ebbi alcun riconosciuto , 58 

Vidi e conobbi ( 7 ) V ombra dì colui 

(6) non avrei mai 

' Agli AccBdemid della Crusca piacque ritenere la legione 
di Ire nuinosGriui, in confronto di.tatli gli altrì^da loro veduti. 
i^) Guardai j e vidi 

" Perchè non si creda che io aldiia rifiutata la lezione co- 
mune, supponendo uno stesso significato in guardare e in le- 
dere, non credo inutile d' indicare le diOerenze fra l'uno e 
V altro di questi verhi. Guardare è qucll' atteggiamento nel 
quale la faccia, diretta dal senso della vista, si accomoda o 
per distìaguere, q per ammirare, "o per avvicinarsi, a per 
disgiungersi da lUo o più oggeui a se drcoGtanli. iaaode il 
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CAPITOLO UL iy 

T«ro significato della panJa è osservare, considerare, con' 
templare e simili. Ptr osservare iii detto wardare nel ba»- 
IO latino, dall'antico Teutonico Bardo, che fu poi pro- 
nunziato veardo (A), perchè i Bardi erano vati , e i Tati 
cliiamavanu vej;genti, o per meglio dire prevedenti, on- 
de Livio: vates in Jitturum videst (i). Non ditlereute signifi- 
cato ha guardare , se col MafTei {k] vogliamo cercare la sua 
radice in Bof Aa/vc ( Sardimos ) per essere così nominato 
da Plutarco un drappello di servi astati, che vigilavano intor- 
no alla persona di Mario, ta fatti sia in qualunque lin- 
gua si voglia l'orìgiiie di questa parola , certo è , che noi 
Italiani, nel senso da me sovraesposto , l'abbiamo introdotta 
nel nostro purissimo idioma , traendola , per quello che io 
estimi , dai Siuliani , trovandosi essa nelle loro antiche ri- 
me volgari ; del che eccone l'esempio m una canzone sici- 
liana di Stefano Protonolaro : Quandu eu la guardu seniìria 
dohuri (l). Cosi ne' nostri differenti dialetti guardar, o come 
dJce il popolo veneto e lombardo vardar, è universalmente 
inteso per osservare con attenzione. All'incontro vedere è il 
percepire che fa la mente le immagini delle cose , per Tazio- . 
ne della luce sull'ottano dell'occhio. Ora, postala differenza 
del significato di questi due verbi , dirb alcuno che dovea 
serbarsi la lezione '«omune , perchè guardai esanime 1' atto 
dell'osservare che la Dante, e vidi esprime un nuovo ogget- 
to che apparve ai suoi occhi. Ma appunto per la dificrenza 
di queste due voci, per quanto io penso, deve adottarsi la 
lezione de' nostri testi vidi e conobbi. L'atto dell'osservare 
era già cominciato fin da quando disse Dante, sette versi so- 
pra, che avendogli detto Virgibo che guardasse e passasse 
tacendo , egli si avea posto a guardare: Et io che riguardai 
vidi un' insegna ; e tutto ciò che vieu dopo non è che una 
descrizione delle cose, eh' egli di mano in mano gii osservane 
do vedeva , e alcuni di coloro nel mondo veduti vide e ri- 

(h) Vou. elimol. ll(>^a«r. Gloas! Je U l*Dg. muta. 
(ì) LIL. 6. Gap. 11. 
(Il;) VeioD. IllaatT. \\h. ii. pig. 3i5. 

(7) Già. Msril Bariiieri, Orìg. delta poet. rullala, palU. il>ì Tirabcikc., 
pig. i44- *^ Modsn. 1790. 



:.g.i.zedi!,G0OQlc 



38 DELL- INFERNO 

Che fece per viltà (8) Io gran rifiuto^ 
Incontanente istesi , e certo fui , 6i 

Che qucst' era la setta dei cattivi , 

A Dio spiacenti et ai nemici sui. 
Questi sciaurati , che mai non fur vivi , ^ 

Erano ignudi e stimulatì (^) molto ; 

Da mosconi e da vespe eh' erano ivi. 
Elle rigavan lor di sangue il volto, 67 

Che mischiato di lagrime , af lor piedi , 

Da fastidiosi vermi era ricolto. 
E poi che a rìguardare oltre mi diedi, jq 

Vidi gante alla riva d' un gran fiume : 

Perch'io dissi: Maestro, or mi concedi, 
ph'io sappia quali sono , e qual costume ;3 

Le fa dì trapassar parer (io). sì pronte, 

Com'io dificemo per Io fioco lume. 
Et egli a me : le cose ti fien conte , 76 

Quando noi fermerem li nostri passi 

Sulla trista rivera (ii) d'Acheronte. 

conobbe ; e dopo dì questi vide e conobbe uno, che Don uvea 
sonosciuio mentre colui vivea, e il vederlo e il conoscerlo fu 
un punto solo. Tali nell' andamento e nell' aspetto si inanifest»- 
yano i segni distintivi della straordinaria viltA di quell' uomo. 

(8) per vikate il gran rifiuto. 
n verso secondo U Crusca pui sembrare "più morbido ^ 
BU nel B. ci ve^[o pia distinta la impronta dell'indole det 
l'autore. 

(9 I Stimolati 

(io) le fa parer di trapassar 

^ ',(11) riviera 

^ Nella ballata prima del tecoado libro delle Aim* anticlie 
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^Altor con gU occhi Téi^ognosi e bassi , . 79 

Temendo no il mìo dir gli fusse grave « 
Infine al fiume dal parlar .{12) nù trassi. 

Et ecco Terso noi venir per nave Sti 

Un vecchio , bianco per antico pelo , 
Gridando : Guai a voi anime prave : 

Non isperate mai veder lo cielo, «5 

Io vegno per menarvi all' altra riva , 
Nelle tenebre eteme , in caldo e in gelo: 

£ tu che se' costì , anima viva , 98 

Partiti da cotesti che son morti 
Ma poi eh' ei vide , ch'io non mi partiva , 

Disse : Per altre vie , per altri porli 91 ■ 

Verrai a piaggia , non qui , per passate : 
Più lieve legno convien che ti porti. 

E il duca a lui : Caron , non ti crucciare : 94 
Vuoisi eoa colà , dqve si puote 
Ciò che si vuole , e più non dimandai^. 

Quinci fur cpiete le lanose gote ^ 

Al nocchier della livida palude , 
Che intomo agli occhi avea di fiamme rote. 

giudicata da Gio. Maria Barbieri dt Guido Cavalcanti, sìJif 
la voce ricera come ne' nostri testi ; 
„ Fresca rosa novella 

„ Piacente primavera 

„ Per prata e per «Vera 

„ Gajaniente caotasdo (mji 

,(12) dì parlar 
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3o DELL' INFERMO 

Ma queir anime , 'eli' eran lasse e nude, lén 

Cangiar colore e dibatterò i denti , 

Ratto che inteser^le parole crude. 
Bestemmiavano Iddio, e lor (i3) parenti, loS 

L' umana specie , il luogo , il tempo e il seme 

Di lor semenza e di lor nascimento. 
Poi si ritrasser tutte quante insieme, io6 

Forte piangendo , alla riva malvagia , 

Che altenjie ciascun uom che Dio non teme. 
.Garon dimonio, con occhi dì bragia, 109 

Loro accennando , tutte le raccoglie ; 

Batte con remo (i 4) qualunque s'adagia. 
. Come d'Autunno si levan le foglie ut 

L'una appresso dell'altra, infin che ì\ ramo 

Vede (i5) alla terra tutte le sue spoglie; 

{i3) e i lor parenti j 
Credo che, per la perdita dell'articalo', l'espressione nulla 
ferda di 'forza. 

(14)^ col remo 
fi5) Bende 

* La diftérenza di questa lezione non è certamente error de> 
copisti. £ questo il caso in cui o Dante ha esposto in due ma- 
niere il suo pensiero, o qualche bell'ing^no, sostituendo il 
rende ai'vede, ha inteso di far maggior onore alla filosofia dì 
' questa seatenza. La ragione addotta dagli Accademici d' aver 
prescelto rende si è per etser data dalla terra il nutrimento 
e il creìcimenlo alle piante. Però , indipendentemente dal 
concetto , il quale potrebbe benissimo essere giustificalo , di' 
tò solo, che al perchè Accademico avrebbero potuto rispon- 
dere i vecchi fisici, che non la terra soltanto, ma l'aria, il 
fuoco e l' acqua danno nutrimento e crescimenio alle piante , 
e. che tutti gU elementi hanno eguale dihtlo au quello' ipo^ 
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CAPITOLO ni. 3, 

Similemente il mal seme d'Adamo: ufi 

Gìttansi di quel lito ad una ad una. 
Per cenni, come augel per suo richiamo. 

Coù sen vanno su per l'ooda bruna, iif( 

Et avanti che sian di là discese , 
Anche di qua nova schiera s' adtina. 

Figliuol mio, disse il Maestro cortese, i3t 

Quelli che muojon nell'ira di Dio 
Tatti convegnon qui d'ogni paese: 

£ pronti sono al trapassar del rio, ia4 

Che la divina giustizia li sprona 
Sì che la tema et volge in disio. 

Quinci non passa mai anima buona* - n-j 

E però se Caron di te si lagna, 
Ben puoi saper ornai che il suo dir sona. 

Finito questo, la buja campagna iSo 

glie. Parlando dell'albero mi sovviene cbe GioMw, tntfal* 
tro che ripetere il suo nutrimento e crescimenio dalla térra^ 
dice enfaticamente j " clie se aari invecchiata nella terra lo ra- 
dice di quello, e se il suo tronco sari morto nella polvere, 
all' odore delT acqua germoglierà , e rifarà la sua <^oma „ : 
ti eemterìt in terra radix ejut. Et in pulvere emorluusjuent 
truncus iiliut , ad odorem aijuae germinabit et Jaciet ctì^ 
laam (n). Natisi che Giobbe , con metafora ardita , attribui- 
■ce all'albero l'odorato, e che Dante eoa pari ardimento raf- 
figura il ramo ignudo in atto di vedere sparse al suolo le 
proprie spoglie. Immagine divinamente poetica , di cui la 
grand' anima del Tasso ne senti talmente l' efficacia da pro- 
porla per modello di quelle traslazioni dalle cose animate al- 
le ùuoimate, che giorano a desUre la coiamoùon degli at 

W Cip. I*. 



cmized tv Google 



)x DELL'INFERNO 

Tremò sì forte, che dallo (i6j spaTento 
La mente dì sudore ancor mi bagna. 

La terra lagrìmosa diede vento, i3S 

Cile b^eoò una luce Tenniglìa , 
' La qual mi vinse ciascun sentimento: 

E caddi, come l'uom cbe il sonno (17) piglia. i5S 

Setti (0). Che se non fosse per 1» mìa deliberazione di non 
denigrare alla lama degli Aocademici, sarei tentata à sospet- 
tare aver eglino abbandonato questa lesione, non per conviDcì- 
nkento di mente, ma per ruggine d'animo contro il Grande eìut 
V avea cotanto esaltata. In fine si pensi, che un vero assioma 
dell'arte poetica è quello che Dante medesimo propone nella 
"Vita Nova, àoi che i poeti devono attribuire senso e n» 
rione alle cose inanimate ; e poi si deduca quale delle due 
riferìte lezioni, debba essere stata dall'Autore prescelta. 

|i6) dello 
(17^ cui sonno 

In questo luogo t'articolo serre a far apparire meglio V a- 
sione del sonno personificato. 

(o) Opere toI. 5. p»g. 5ao. eii». Veort, 1735, 
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CAPITOLO IV. 



Ixuppeini r alto sonno nella testa i 

Un grave trono (i) m, ch'io mi riscossi, 
Come persona che per forza è desta : 

E r occhio riposato intorno mossi, 4 

(i) Un greve tuono 

Trono È antiquato, e nel MS. delle ijuistioni filosofiche, in 
questo eeaso fu detto nel plurale le tronora (a] . Dante Nei 
Paradiso (b) disse: frotida che trono scoscende. Io penso, 
che non sìa d' uopo cercar nel greco o nel latina la deriva- 
zione nella parola trono, ma piuttosto nella inftamxMti vol- 
gare , nata da quell' aspro immenso . fragore , che colpisce 
r orecchio quando il fulmine piomba , e stordisce U persona 
vicina. La, lettera r serve a maraviglia ad esprìmere la forsa 
di quell'improvviso fracasso, e se s'è opportunamente conser- 
vala l'etimologia nella parola intronare tanto usata da' no- 
stri scrittorì. All' opposto la parola tuono è derivata da qu«] 
romore, che manda la nube fulminatricc in qualche distanza 
da chi, ascolta , e che. perciò, non ferisce così vivamente l'o- 
recchio. Tanto é vero, che quello strepito somiglia piuttosto 
ad .un tal quale muggito, di quello, che ad un fragore assordan- 
te ; onde la vocale u innansii all' o formando il dittongo ùo 
manda un suono, che ha più del cupo che non dell'acuto, 
rton sarà inutile l'avvertire, che tron é detto dai Lombardi 
anche oggigiorno per tuono. 

i«) Vedi il Vocdi. dell. Crti«c«. 
[b] Gap. ai. T. 11. 

VoL L , 3 
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iteposto r r all' o. 
Ificano la jiostra lezione, 
posto per nome, a guisa 
altri esem- 



3/, DELL'INFERMO 

Dritto levato, e fìsso (2) riguat^aì 

Per conoscer il loco doy'io fossi. 
Vero è che in su la proda mi trovai . 

' Della valle d' abisso dolorosa , 

Che torno (3) accoglie d' infiniti guai. 
Oscura , profonda era e nebulosa j u 

(2) fiso 

(3) tuono 

Uno de' migliori A., due M. num. 3i-52. Altro* A.,' c& 
intomo accoglie d' infiniti guai. Il' FI.', parecchi Tr. ed Ar. 
a. A. , 5. P. , trono. Par che trono ibvece di torno sia eirc 
de' copbti , i quali abbiati 
I codici, che leggono intorno , giustifi' 
tacendo congetturare, che in 
dì dintorno, contorno; di che però il 
pi. Tomo poi sembra che quadri benissimo, essendo un nome 
che vale giro o circolo : il qual nome si trova nel Vocabola- 
rio della Crusca per mnbitus , cirvuitui, tratto da va MS. 
dell' Andreioi; per la ragione del torno del Sole, cioè del cìF' 
colo descritto dal sole, ed è traslato dal latino tornus; poiché 
coD questo strumento si rìtondavano i vasi di lepio (<4; e quin- 
di tornare in latino è detto per rotondare , come lo use Ci- 
cerone : Idtfue ita lornavil, ut nikil ejfici poaset rotundius {d). 
Cosi r antica hngua romanza ci porge un esempio in una 
traduzione della Bibbia del principio del secolo XIV-, citata 
, dal Roquefort , ove post anni circutum [e) è tradotto après 
te tourne de fan. £ nel libro stesso del Boquefort £ regi- 
strato ToBKSj crenx , Jossé , citerne pour conseroer let eaux 
.■de ptuie; appunto perchè le cisterne o pOEzi Sogliono essere 
di torma circolare. Onde Dante vo^e dire, che la valle acco- 
glieva una gran fossa circolare d' infiniti guaì , per indicare 
in questo modo la forma dell'Inferno. 

(e) Tic;. Egt. 3, e U DoU ddTHeyDf! ed. di Lipa. i8o3. T. i.pa;. 65.. 

{d) De Univen. e. 6. 

(•] Judic cip. II. T. 3g. e 4o- 
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CAPITOLO tv. 35 

Tanfo che , per ficcar lo viso a fonilo (4) > 
Io non vi dìecemea veruna cosa. 

Or discendìam quaggiù nel cieco moniilo; iS 

Incominciò il poeta tutto smorto: 
Io sarò primo, e tu sarai secondo. 
"Et ioj che del color mi fui accorto, " i6 

Dissi: ctmie verrò, se tu paventi 
Che soli al mio dubhìar(5) esser conforto ? 

Et egli a me : L'angoscia delle genti, ig 

Che 80U quaggiù , nel viso mi dipinge (6l 
Quella pietà che tu per tema senti. 

Andiam, che la viar lunga ne sospinge: a% 

Cesi si mise , e cosi mi fé' intrare 
Nel primo cerchio che V abisso cinge. 

Quivi secondo ch'io {7) per ascoltare a5 

Non avea pianto o mal (8) , che di sospiri 
Che r aura etema facevan tremare : 

E ciò avrenia di duo! senza martiri , 38 

(4) ed Jbndo 

a posto avverbialmente par che spieghi con maggior natu- 
ralezza l'atto dell'abbassarsi del capo^ altro essendo il ficcare 
il vÌM entro la profondità, ed altro il ficcarlo al Jbndo, no- 
me determinalo dal segno del terzo caso. 

(5) dubbiare 

Vd B. trovai costantemente tronchi gV infiniti dei verbi 
ogni volta che la seguente parola comincia da vocale. 

(6) dipigne 
Cosi le altre rime. 

(7) secondo che 

(8) pianto , ma che di 

Ifon saprei dire, se potesse pitcer* l'abbandono dal m<t c^ 
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^6 DELL'INFERNO 

Ch'avean le turbe, ch'eran molte e grandi, 

E (l'infanti (9) e di fenimine e di viri. 
Lo buon Maestro a me : Tu non dimandi 3t 

Che spiriti son questi che tu vedi ? 

Or to' qhe sappi , innanzi che più andi , 
Ch' ei non peccaro : e s" eili hanno mercedi , 34 

Non basta , perdi' ei non èbber battesmo , 

Ch' è poi-ta della fede che tu credi : 
£ se furon dinanzi al Cristianesmo, 3^ 

Non adorar debitamente Dio : 

E di questi cotai son io medesmo. 
Per tai difetti , e non per altro rio , 4" 

Senio perduti , e sol di tanto offesi , 

Che sanza speme vÌTemo in disio. 
Gran duol mi prese al cor quando lo intesi , 4^ 

Perocché gente di molto valore 

dopo che il Lombardi Io ha si bene difeso, come proTenien- 
te ài\ mas qué degli Spagnuoli , figlio del magli quam dei 
latini. Però il nastro testo non andrà disadorno di questo 
modo di parlare, serbandolo nel cap, a8. v. 66. della presen- 
te cantica ; B non avea ma ch'uà orecchia loia. Cerio che la 
lesione B. è giustificata dal verso ai. del cap. 5 : Quivi sa- 
tiri pianti et alti guai ; perchè tuttodì era eOetto delle 
pene dei dantiati. Ma essendo questo il limbo, cioè un luo- 
go di dolore senza marlìrì , non avea pianto , né altri guai , 
fuorché i sospiri , coi quali sfogavansì quelle turbe. 

{9J ly ir^anti 

Qualcheduno dei compilatori del Voc. delta Crusca ha senti- 
to, che, per le frequenti elisioni delle vocali, questo verso riu- 
sciva di dieci , anzi che di undici sillabe; e perciò registrando 
infamfp scrisse : E d' infanti ecc. , il che non fece l'altro Ac- 
cademico di orecchio men delicata, che registrò viro; volen- 
do stara fcrupoiosamente attsccato all'edizione del iSgS. 



ElilizedbvGoOQlc 



CAPITOLO IV. 

Conobbi, che. in quel Jimba eran sospesi. 
Dimmi , Maestro mio , dimmi , Signore , 

Cominciai io , per voler esser certo 

Dì quella fede che vince ogni errore : 
Uscinne mai alcuno , o per suo merto , 

O per altrui , che poi fosse beato ? 

E queij che intese i| mio parlar coperto (lO), 
Rispose : Io era novo in questo stato , 

Quando ci vidi venire un possente 

Con segno di vittoria ct«vnato (n). 
Trasseci 1' ombra del primo parente , 

D'Abel suo figlio , e quella di Noè, 

Di Moisè legista obbediente {taj, 
Abraam patriarca , e David re , 

Israel collo padre (i3) , e co' suoi nati, 

E con Rachele , per cui tanto (è , 
Et altri molti ; e fecegli beati : 

£ vo' che sappi , che , dinanzi ad essi , 

Spiriti umani non eran salvati. 
Non lasciavam l' andar perch' ei dicessi , 

Ma passavam la selva tuttavìa. 

La selva dico di spiriti spessi. 
I^OQ era longa (i4) ancor la nostra via 

(io) coverto 

(il) incoronato 

(12) legista e ubbidiente 

(i3) con suo padre - 

(i4) lungi 
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36 . DELL' INFERIfO 

' Di qua dal sommo; quando (i5) vidi un focfl, 

. Ch' emisperio di tenebre vincia. 

Di lungi n'eravam {i6) ancora un poco, -70 
Ma non eì eh' io non discemessi in parte , 
Che orrevol gente possedea quel loco, 

O tu, che onori ogni scienzia (17) et alle, 7^ 
Questi chi sono , eh' han cotanta onranza (18), 
Cke dal modo degli altri li diparte ? 

Et elli (19) a me: L' onrata nominanza, 76 

Che di lor suona su nella tua vita , 
Grazia acquista nel ciel che ù gli avanza. 

Intanto voce fu per me udita : 79 , 

Onorate 1' altissimo poeta ; 
L' omhra sua toma , eh' era dipartita. 

Poiché ta voce fu restata e queta , 8a 

Vidi quattro grand' omhre a noi venire ; 
' Sembianza avevan né trista né lieta. 

hf) buon Maestro cominciò a -dire: 85 

Mira colui con quella spada in mano , 
Che vien dinanzi ai tre ù come sire. 

Quegh è Omero poeta sovrano , 88 

L'altro è Orazio satiro che viene, 

(i5) quand' io 

{16) v'eravamo 

(17) scienza 

(i8( son , ch'hanno cotaiUa orranza 

Oltranza tiene più al suono originarlo della parola honorare, 
e più accora all' ital. onrato , che SU subito d^to ne] verso 76. 
(19) quegU 
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CAPITOLO IV. 39 

Ovidio è il terzo , et ultimo (ao) liucano. 

Perocché ciascun meco si conviene gì 

Nel nome , che sonò la voce sola ; 
Fannomi onore , e di ciò fanno bene. 

Cosi vidi adunar la bella scola c)\ 

Di quei Signor (21) dell'altissimo canto, 
Che sopra gli altri come aquila vola. 

(20) e t ultimo è Lucano. 

(21) Di quel Signor 

Quattordici Tr,, tredici MM., un Ar.i i mss. Trivig. Pont. 
FI, CI. , tre PP. , Edii. Mànt. Kid. Fior. ecc. 

È questa una di quelle lezioni, per cui conobbi, cbe ai- 
cani ottimi codici , tuttoché scritti in Toscana , sono siiig' 
giti all' esame degli Accademici della Crusca. Ciò apparisce 
particolarmente da uno de' più eccellenti testi TriTulziani, 
segnato num. IL, non che dal Marciano num. XXXI. Classe 
IX., i quali appunto furono dettati nella Toscana, ed banuo 
gran copia di belle e varie lezioni [/). Quello poi cbe più 
~ dee destar meraviglia si è , che non solo i nostri mìglio' 
ri mss., e le tre ediiioai di Mantova, la Nidobeatina e 
la Fiorentina i/|8i. leggono egualmente, ma le note di pa- 
recchi testì ne dimostrano ad evidenza il significalo , che ri- 
dotto a prosa i il seguente: Così io ho vedalo radunarti 
la bella compagnia di quei Signori dell' altissimo canto , il 
~ ^ual canto vola sopra tutti gli altri canti, come V aquila 
vola sopra tutti gli altri uccelli. Venga, prima di tutte le 
prove, l'autorità de' come nta tori antichissimi, e, prima , an- 
cora di questa, quella de' versi latini attribuiti allo Stesso 
Dante, e che si trovano nel codice Fontaninlano : 

Gaudeo commemorans cantus merito dominorun 
tllius altisoni, qui cunctìs prominet, et qui 
More aquilae cantus alios super epolat omnes (g). 

(/) VeJi lo Tav. a«' codici. 

{g\ Yrdi ì Frullìi, lai. in Gue Ji qucato voi-, «p. 4- *' 9<. 
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4a DELL'INFERRO 

Da eh' «bber ragionato insieme alquanto , ttl 

Volsersi a me con salutevol cenno: 

Tf eli' Ambrosiano C. num. CXCVIII. leggesi: AijuUa quae ce- 
ieris avibus altìus eolalu prolendilui; aie poesis omnes alias 
moJos retkoricae locutionis. Hell' altro A. sego. Di numerò 
DXXXIX. spiegasi la bella scola per collegium illorum poeta- 
rum; e in appresso; sicut enim Aquila volai allius et videi 
aculius Inter aves, ila isti asceruleriint allius, el viderunl 
subtilius Inter ppetas. La nota è d' uà antichissimo interprete. 
Hell'Amlir. A. XL.: Segue lo poema come appare nel texto 
che va dicendo, che quelli sono lo fiore de' poeti. Et siccome 
aquila vola, sopra tutti gli altri uccelli, cosi lo tractado di 
quelli è sopra lutti gli altri, et soggiùnse come fu sexlo tra 
quelli, quasi dica ck' elio è la se3:to àelli eccellenti poeti. 
La spiegazione è di Jacopo della Lana , e si trova letteral- 
nlenle impressa nella Nidobeatina e nella Vindeliniana. Nel 
coilice Clnricini: s'icut praedicti vates exccdunl alias poetai 
in canta graeco et latino, ita quoque Dantes in stilo vul- 
gari. alias poetanles excedit. Nell'ediz. Fiorent. ijSi,: Allissi' 
Mo canto chiama la poesia, la quale in optimo et amatissi- 
mo canto di versi abbraccia tutte le doctrine. Che sopra gli 
altri come aquila vola: Ha tanta Jbrut l'aquila, che rag^ 
guarda i raggi del Sole, né ci abbaglia: cosi il poetico Jurore 
trascende insino alla divinità, come dimastra Platone., quan~ 
do scrive di quattro specie di furori divini. La nota è del 
Landina- L'errore di. leggere quel invece di fuei nacque per 
avventura dalla somiglianza che v'era anticamente fra la / e 
l'i, scrivendosi sempre l'i s^nza puntino, e presentandosi 
r una e 1' altra lettera in forma di lineetta perpendicolare , 
senz' altra dìfTerenza visibile se non cbc Ju maggior altezza 
della t in confronto dell' i. Posto il caso , cbe i copisti ab- 
biano in qualcbe endice oltrepassata la consueta lunghez- 
za dell' / nel pronome , si lesse quel invece di quei , e 
i' equivoco prese subito aspello di verità , per la inclinnzioi- 
ne di considerar Omero per Signore dell'altissimo canta, e 
per la bella compunti^ ione dello stesso poeta all'aquila so- 
vrana deglj augelli. Mu piare convien credere, che non apf a^ 
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CAPITOLO IV. ■ il 

£ il mio Maestro sorrise di tanto : ■ . . 
£ più d'onore ancora assai mi fenno, loo 

Che ù mi fecer (aa) ilella loro schiera , 

ritse chiara V applicazione, se fino dal tempo del Davanzatì 
si comincia a supporre, che per Signor dell' altissimo canto 
dovesse intendersi non Omero, ma Virgilio, dicendo egli, che 
quel Signor ecc. sonava la campana grossa (A] . Io medesimo 
Ito veduto, nel testo d'Aldo della Trìvulziana, notato a questo 
verso, di mano d'Alessandro Tassoni, Virgilio. Finalmente 
al momento in cui scrìvo bo sotto l'occhio l'edizione della 
BCinerva, dove leggo una disputa di alcun! critici, se*ad 
Omero o a VirgiHo spetti questo attributo. Ma se s' iotende- 
A scuola nel suo vero significato , cioè per radunanza o con- 
gregazione d'uomini, come è spiegato, ne! vocabolari!, sì ve- 
drà, che Dante parla di tutti quei pocb', e non di un solo. Che 
te si volesse prendere la scuola per la sapienza poetica d'Ome- 
ro, come maestro e pepo degli altri poeti , bisognerebbe dare 
un'applicazione più estesa a questo vocabolo, perche Omero 
non dei soli qui nominati è maestro , ma di tutti i poeti che 
vennero dopo di lui; oltre di che-Dante ha detto tutto, fiicen- 
dolo comparire il primo , e chiamandolo poeta soifwro. Per 
non metter poi Virgilio a paragone con Omero, né con alco- 
Do degli altri, non lo nominò in questo momento, ma ben^ 
lo comprese, mentre parlando di se conchiuse, che si vide 
sesto fra loroj quasi dicesse , che era nel numero dei sommi 
poeti , il cui canto è superiore a tutti gli altri, come il volar 
dell'aquila è più veemente dì quello degli altri uccelli. I4è si 
opponga, che col paragonar il canto all'aquila v'abbia dìiiitto di 
comparazione , perchè svanirà il difetto se si penserà, che il 
paragone non è da canto ad aquila , ma da volo di canta a 

{23) Ch'ei SÌ mi fece?- 
Et od essi è compreso nel yècer. 1 

(A) Vedi il SiIntL di Banurj. Danni, lorìtto dal Ronclioenì, prcdinna 
^rcJit. Com. 17*7. f^ 5- 
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4a DE-LL' INFEHHO 

SI eh' io fui sesto tra cotanto senno. 
Così n' andammo infino alla lusaera (a3) ,' io3 

Parlando cose che il tacere è bello , 

Si com' era il parlar colà dov' era. 
Yenimmo al pie d' un nobile castello, io6 

Sette volte cerchiato d' alte mura , 

Difeso intomo da un bel fiumìccllo. 
Questo passammo come terra dura : log 

Per sette porte intraì con questi savi ; 

Ciugnemmo in prato di fresca verdura. 
Genti v'eran con occhi tardi e gravi, 113 

Di grande autorità ne' ior sembianti : 

Parlavan rado , ■ con voci soavi. 
Traenunoci così dall' un de' canti ni 

In luogo aperto limiinoso et alto , 

Sì che veder si pólèn tutti guanti. 
Colà diritto , sopra il verde smalto , ■ 18 

volo di aquila, cioè 'da celerità a celerilà, da veemenza a vee^. 
ineDza. Nello stesso modo Giobbe, prima di Dante, paragona- 
va la rapidità, con cui vivano » suoi gismi, a quella dell' a- 
i|DÌla volante alla preda : Dies mei sicut aquila volani ad 
escam (i). E da credersi, clie la nostra lezione stralci tutti i 
dubbii , presentandoci essa il senso chiaro e splendente al paro 
del sole. 

' (23) lumiera 

La Crusca registra lumiera e noa lumera. Però alla Ta- 
vola de' gradi di S. Girolamo (A) se ne adducono due esem- 
pi , r uno di Bonaggiunta dà Lucca , e 1' altro d' incerto au- 
tore. 

(() Job. «p. g. V- a6. 
(t) P.g. 1x5. 
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CAPITOLO IV. 
Mi fur mostrali g^ spiriti magai, 
Che di vederli in me stesso n' esalto. 

to vidi Elettra con molti compagni. 
Tra ijuai conobbi et Ettore et Enea , 
Cesare anoato c<hi gli occhi grì&giii. 

Vidi Cammilla e la Pentesiìea 

Dall' altra parte , e vidi il re Latino , 
Che con Lavinia sua Sglia sedea. 

Vidi quel Bruto che cacciò Tafquino , 
Lucrezia , Julia , Marzia e Comiglia , 
E solo in parte vidi il Saladino. 

Poi che innalzai un poco più le* ciglia , 
Vidi il Maestro di color che sanno , 
Seder tra filosofica famiglia. 

Tutti lo miran (34) , tutti onor gli fanno. 
Quivi vid' io e Socrate e Platone , 
Che innanzi agli altri ^ù presso gli stanno. 

Democrito , che il mondo a caso pone, 
Diogenes , Anassagora , e Tale , 
Empedocles , Erachto e Zenone : 

E vidi il buono accoglitor del quale , 
Dioscoride dico : e vidi Orfeo , 
Tullio e Lino e Seneca morale : 

Euclide geometra e Tolommeo , 
Ippocrate , Avicenna e Galieno , 
Averrois , che il gran comento feo. 

Io non posso ritrar di tutti appieno , 

(a4) t amntiran 
Lezione lodata dal De-Romaais. 
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44 DELL'INFERNO 

Perocché sì mi caccia il lungo tema, 
Che molte volte al fatto il dir vien meno. 

La sesta compagnia in duo si scema: 
Per altra via mi mena il savio duca, 
Fuor della quéta, nell'aura che trema; 

£ vengo in parte , ove non è che luca. 
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CAPITOLO V. 



Ci osi discesi del cerchio primajo i 

Giù nel secondo, che men loco cinghia, 
E tanto piò dolor , che pugne a guajo. 

Stavri Minos orribibuenle , e ringhia : i 

Esamina le colpe uell' entrata , 
Giudica e manda , secondo clie avringhia. 

Dico , che quando l' aninùi mal nata 7 

Li vieo dinanzi , tutta si confessa ; 
E «pel conoscitor delle peccata 

Vede qual loco d' inferno è ' da essa : 10 

Cignesi con la coda tante volte , 
Quantunque gradi vuol che giù sia messa. 

Sempre dinanzi a lui ne stanno molte : i5 

Vanno a vicenda ciascuna al giudizio;' 
Dicono et odono, poi giù son (i) volte. 

O tu , che vieni al doloroso ospizio , 16 

Disse Minos a me, quando mi vide, 
Lasciando l' atto di cotanto ufizio , 

(i) poi son già 

Ponendo il giù prima del son , pare che, per U maggior 
f orza dell' accento, l'azione nenia più rapida e pili espressiva.. 
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Guarda com' entri , e dì cui tu ti fide : ig 

Non t' inganni l' ampiezza dello intrare. 

E il duca mio a lui : perchè pur gride ? 
Non impedir lo sub fatale andare : aa 

Vuoisi così colà , dove si puote 
Ciò che si vuole , e più non dimandare. 
Ora incomincian le~ dolenti note a5 

A farmisì sentire : or son venuto 

Là dove molto pianto mi percote. 
Io venni in loco d' ogni luce muto , aS 

Che -mugghia , come fa mar per tempesta , 
I,- Se da contrari venti è combattuto. 
La bufera infemal , che mai non resta , 5i 

Mena gli spirti con la sua rapina , 

Voltando e percotendo li molesta. 
Quando gìungon dinanzi (a) alla mina, 34 

Quivi le strida , il compianto e il lamento , 

Bestemmian quivi la virtù divina. 
Intesi , che a cosi fatto tormento 37 

Enno (3) dannati i peccator carnali, 

(2) davanti 

(3) Eran 

Non è giojello da tewro : ma gioTu a far vedere , cte tal 
Biodo fu usato da Dante in più ù'un luogo. L'TJbaldini (a) e 
il Mastrofinì (b) riconobbero questa lezione legittima, forse ' 
per l'autorità del codice Vaticano Sigg. Eno per sono , con 
una sola n, fu usato da Guido Guinizzelli : 

„ Ch'en lei eno adomeize, 

„ Gentitezie e bel parlare. 

WT.,. 

(&j Al Tedia enere. 
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CAPITOLO V. 4^ 

Che la ragion aommettono al talento. 

£ cpme gli stomei ne portan 'l'ali, 40 

Nel freddo tempo , a schiera larga e pièna , 
Così ffo^ fiato gli spiriti mali 

Di qua , di là , di giìi , di su gh mena : 4? 

Nulla speranza 41 conforta mai , 
Non che di posa , né (4) di minor pena. 

E come i gnu (5) yan cantando lor lai, 46 

(4) m« 

Tr. del i337 Qni n^ è usato per ni anco , e la lezione 

lieKe pili (^iarM. Del né per né anco a' haano alcuni esempi 
«itati dal Cìnonio e dal Latnberti (e) , ma non di Daute. 

Crai , inreco di gru , usò il Boc. com. Inr. : è un altro in- 
gegno col t/uaìe si pigliano i grui ed i cigni. Per I' armtm» 
imitativa è talvolta necessario por mente alle più piccole dij- 
ferenze delle voci. Il mio sommo maestro e padre Melchior 
Cesarotti , quegli cbe m' iiuegnava , più che ad ammassare, 
ad istudiare i varii modi delle parole, per rendere più somi- ' 
glianti alla loro natura le immagini delle cose , mi disse di 
aver per questo motivo aggiunto l'i alla voce gru nella 
ma Versione poetica dell' Iliade {d} : 

„ E qual talor di grui stormo o di candidi 

„ Gigoi , che d'Asio lit ne' prati floridi 

„ Coi colli protendentisi serpeggiano , 

„ E con larghe ale e clamoroso giubilo 

„ Svolazzano , gavazzano, s' incalzano ec. 
Onde gru è ben detto da un naturalista , qualora voglia 
'indicare questo uccello , il quale spiega ordinariamente la sua. 
voce con suono acuto; ma un poeta , che voglia descriverlo 
in atto di gridare per allegrezza, o di lamentarsi per doglia , 
vi aggiungerà l'i, che serve molto bene ad esprimere quel 

(e) Ouerr. itelU ling. lui «dii. HiUn. 1811. 
(d] Ctat. lecoDilo, cdii. PiittT. 1786. 
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Faciendo in aere (6) di se lunga riga, 

Così vid' io venir , traendo guai , 
Ombre portate dalla detta briga : 4$ 

Perch' io dissi : Maestro , chi son quelle 

Genti, che l' aura nera (7) ù castiga? 
La prima di color , di cui novelle 5? 

Tu vuoi saper , mi disse <juegli allotta , 

Fu imperatrice di molle favelle. 
A vizio di lussuria fu sì rotta , 55 

Che libito fé' licito in sua legge 

Per torre il biasmo in die era condotta. 
Eli' è Semìramis , di cui si legge , 58 

Che succedette a Nino , e fu sua sposa : 

Tenne la terra , che il Soidan corregge. 
L'altra è colei, che s'ancise amorosa, 6t 

E ruppe fede al cener di Sicheo ; 

Poi è Cleopatras lussuriosa. 
Elena vidi , per cui tanto reo 64 

Tempo si volse , e vidi il grande Achille , 

suono altento che naturalmente suole uscire al momento di 
un'interna agitazione; e perciò assai più espressivo direnta 
questo verso net modo con cui è scrìtto nel nostro testo. 

(6) Facendo in aer 

Faciendo è gerundio pretto latino i ed è probabile, che 
Dante l'abbia usalo secondo la sua originaria semplìeiti, co- 
me avea prima preso intero il Yerbojacio [e). 

(7) aer nero 

Parecchi codici leggono aura nera , 3 che spiega di più 
l'azione del soffiare che non aer. 

(r) Voli il up. a. ili ^uU cintici , t. 7 1>. 



ciilized tv Google 



CAPITOLO V. 
Che con ainore al fine combatteo. 

Vidi Paria, Tristano, e più di mille. 

Ombre mostròmmi e nominoimm {H) a dito , 
Che amor di nostra vita dipartiUe. 

Poscia eh' io ebbi il mio dottore udito 
Nomar le donne antiche e i cavalièri , 
Pietà mi giunse (9), e fui quaisi suiarrìto. 



(8) nominoUe 

* Nominommi lega meglio col motlrommi; e l'azione ù 
più drammatica. 

(9) ^^^ 

Parecchi codici ed edizioni ìegguuu mi giunse, come il B. 
Io non voglia far torlo alla lezione comitoe mi vinse i id'b ol- 
tre che io debbo stir ligio al mio testo, qualora non ci sÌh 
visibile error di scrittura, osserverò, che il camhiameoto del 
verbo non cangia per, niente U convenienza del pensiero. 
Pietà mi giunse , non è egli im modo di parlare corrispon- 
dente affatto a quello, con cui noi sogliamo esprimerci, quan- 
do Siam tocchi improvvisamente da questo aflelto P Fa d'uo- 
po ricordarsi, che Dante era all'Inferno, dove nulla pietà 
pare che ^si debba sentir dei dannati , i quali per la giustizia 
infinita di Dio ivi patiscano la pena delle loro colpe ; onde 
l'essler là sopraggiunta dalla pìetade tale efctlo in lui pro- 
dusse, che ne rimase quasi smarrito. E il giungere, non rap- 
presenta forse al vivp un'azione , che personificata ti là veijer 
la pietà? Dirò di più, che il vincere suppone l'antecedenza 
del combattere ; ma alcun intemo combat liroento egli non 
manifestò di sentire, per veder che abbia veduto le ombre 
mostrategli da Virgilio. E qual pietà potea egli provare per 
Semiramide, per Cleopatra , per Paride, per Tristano, i quali 
per turpe' amore e per. feroci, voglie ambiziose commisero 
tanti nelàndi delitti 7 Bensì i' atteggiamento di que' due , che 
andavano insieme, gli risvegliò un pietoso affetto e >l deside- 
rio di parlar seco loro. 

Yol. I. 4 
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So DELL'INFERMO 

Io cominciai : Poeta , volentieri ; 

Parlerei a que' duo , che insieme vanno , 
E pajoD ù al vento esser leggieri. 

Et egli a me : Vedrai , quando saranno 7 

Più presso a noi ; e tu allor li prega 
Per quell'amor che i ( i o ) mena ; e quei verranno. 

Sì tosto come il vento a noi li piega , ', 

. Movi (il) la voce : O anime afTanuate , 
Venite a noi parlar , s' altri noi niega. 

Quali colombe dal disio chiamate , 

Con r ali aperte e ferme , al dolce nido 
Vengon (la) per l'aere dal voler portate: 
Cotali uscir della schiera ov'è Dìdo , 
A noi venendo per l' aere maligno , 
Sì forte fu r affettuoso grido. 
O animai grazioso e benigno , 

One visitando vai per l' aere perso 

Noi che tingemmo il mondo di sanguigno: 



(io) eh' et 

* Non i egìi patente lo sbaglio del copista, 3 quale uni 
ilTì U e che ra unita al cA7 In questo luogo i equivale a 
loro . Più d' un testo legge come il B. , e il Lombardi ne ha 
benissimo giustificato il modo, 
(il) Mossi 

Movi è il tempo passato latino movi, ed è nn esempio 
della desinenza regolare di questo verbo , accennata dal Ma- 
■trofìni. Cosi fu detto in italiano vidi, feci ec. L'um vuoIb 
cbe ora si dica sempre mossi. 

(12) voìan 

yengon vale tonOf e si riferisce al portale. 
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CAPITOLO V. 

Se fosse amico il Ké dell' universa , 

Noi pregheremmo lui per la tua pace, 
Poiché hai pietà del nostro mal perverso. 

Di quel che udire e che parlar vi (i3) piace 
" Noi udiremo e parleremo a vuì , 
Mentrechè il vento, come fa, ci |i4) l«ce. 

Siede la terra, dove nata fui, 

Su la marina dove il Pò discende 
Per aver pace co' seguan sui. 

Amor , che al cor gentil ratto s' apprende , 
Prese costui della hetla persona 
Che mi fu tolta, e il modo ancor m'olf«ide. 

Amor , che a nullo amato amar perdona , i 
Mi prese del costui piaper sì forte , 
Che come vedi ancor non mi abbandona. 

Amor condusse noi ad una morte : 



(i3) ti piace 

n Lombardi XSeaAe 3 vi piace, e ne appubce Pevnleina 
dal Torso iusseguente; noi udiremo e parleremo a vai, cioè 
di quello che vi piace udire e parlare. 
(i4) si tace 

Fra i codici, ne' quali si trova il ci iorece del ti, sono d» 
vomitiars) i pid distinti Tr. Dal ci tace al ti tace non i invero 
piccola la difTerenis della bellezza poetica. Che il veni» ti 
lacia pii^ essere cosa eventuale, ma che ci taeìa, cioè dw 
rf arresti per ascoltare ciù che noi saremo per dire , questo 
è inspirare la vita agli ometti inanimali, e rendere vie mag- 
giormente nva ta soena pia afiéttuoM, che l'invevdtwne poe- 
tica abbia saputo iti' alcitn tempo prodarre. 
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Sa DELL' INFERNO 

Cain (i5) attende chi vita (i6) ci ^nae. 

Queste parole da lor ci fur porte. 
Da che io intesi quelle anime offense , 109 

. Chinai lo viso , e tanto il tenni hasso , 

Finche il poeta mi disse : Che pense ? 
Quando risposi , cominciai ; lasso , > 1 3 

Quanti dolci pensier, quanto disio 

Menò costoro al doloroso passo! 
Poi mi rivolsi a loro, e parla' io, iiS 

£ comiooiai: Francesca, i tuoi martiri 

A lagrimar mi fanno tristo e pio. 
Ma diomii: al tempo de' dolci sospiri, iis 

A che e come concedette amore , 

Che conoscessi (17) i dubbiosi desiri? 

(i5) Caina : . 

* NoD saprei ora dire qual codice io abbia veduto che 
legga Caina. Dire clie Caino attende quello che li fece mo- 
rìre per tradimenR) , non dà forse ma^ior forza drammatica 
all'immagine, di quello che il dire, che Caina, ossia la valle 
di questo nome, gli aspetta? Osservisi di più, che a Cairm ìa 
questo luogo manca l'articolo, mentre nel cap. 3a, v- 58 dflla 
presente cantica si legge la Caina -, come solea per lo più far 
Dante trattandosi di nomi femminini di siti. Nello stesso moda 
disse la Capràja, la Gorgona, V^ntenora, la Cattolica eo. 

(16) chi'n vita 

. * Intorno a questa lezione odi come la pensa il Monti i 
„ certamente è meglio detto: spegner la vita a Pietro, ch« 
Spegnai' . Pietro in fiffl ; meno che non s» possa spegnerlo 
anche morto ". 

(17) conosceste 

Egli pailava, e Ìl momento in cui amore concedette, ch'eli- 
ta conosceste i dubbiosi 4esideij, h quando l'amante le btf 
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CAPITOLO V. 5J 

Et ella ì me: Nessun maggior dolore, ,01 

Che ricordaraì del tempo felice ' 
Nella miseria , e ciò sa il tuo dottore. 

Ma se a conoecer la prima radice 134 

Del nostro amor tu bai cotanto affetto, 
Farò come colui che piange e dice. 

Noi leggevamo (18) un giorno per diletto 127 
Di Lancilotto , come amor lo strinse : 
Soli eravamo e senza alcun sospetto. 

Per più fiate gli occhi ci sospinse i3o 

Quella lettura, e scoloriccì (ig) il viso: 
Ma solo un punto fu quel che ci vinse. 
. Quando leggemmo il disiato rìso i33 

Esser basiato (ao) da cotanto amante, 

dò la bocca {J") . Questo fa l' aUo, con cui ella se ne Bccei> 
tA ; e quindi ai deve legare conoscesti , Doa conosceste. 

(18) leggiavamo 

(ig) scolorocci 
Scolorire è registrato dalla Crusca, ma fiao eoa esempiq 
di Dante. 

(ap) baciato 

Nel B. è scritto sempre basiare e basto colla s. Non i da 
«doperani, ma è probabile che nel nascere della lingua sia 
stata questa la dizione , perchè consona in tutto alle toc! 
latine basiare e basium , le quaU ' appartengono ai tempi 
classici di quella lingua. Più del Caninio , che trae .que- 
ste parole da] cartaginese bes ^g), ^ àA Vosno che le sup- 
pone nata dal caldaico iofj^ni, significante Jua^e (Aj, mi gar- 

{/] Ven. i36. di (pMito cip' 
ie) VoM. EtraoL 
(A) Uù^ 
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Qaesb, che mai da me non fia diviso, 

La bocca mì basìò (ai) tutto tremante: i36 

Galeotto fu il libro e chi lo scrìsse : 
Quel ^omo più non vi leggemmo avante.. 

Maitre che l'uno spirto questo disse, iSg 

L' altro piangeva à , che di pietade 
Io venni men così com' io morisse ; 

E caddi, corno (23) corpo morto cade. 143 

ba lo Scaligero (i) che la deriva da Barif , essendo il bacio 
òate ossia fondamento di amore. L'etimologia dello Scalige- 
ro è sostenuta dai dialetti de' popoli veneti, in cui basar i 
preso tanto in senso di baciare , come dì metter base. Per 
maggior dolcezza di pronunzia credo, che i Toscani abbiano 
coir andar del tempo detto basciare, e poi lasciando la j ab- 
biano protèrito e scritto baciare. 

(31) bacw 
(23) come ^ 

Como è voce usala dagli antichi (k) . Io la riporto soltanto 
per dimostrars esser naturale, che la prima voce italiana nata 
dal latino quomodo, e ncm da cum come^vuole il Cittadini {[), 
tosse corno, non conte. Prova ne sia , che la gente dell'al- 
to Trìvigiano e di altre regioni italiche non dice mai come, 
ma atomòdo , che, meno la differenza della pronunzia, i il 
pretto lat. quomodo. La riporto poi anche per làr vedere che 
Dante non tenne questa voce solamente in rima, eia che nn^ 
ta la Crusca, ma che la adoperà, quando gli parve, che pro> 
ferita con tale desinciiEa servisse mag^ormente all'espressio- 
ne anoon'ca del concetta. £, se io male non sento, 1' in 
questa luogo, invece della e, esprime più senùbilnwnte T iti» 
della caduta. 

(0 Éien. 3io. 

{k) Bottui , NoU 79. ine lettere (U Fr. Guilt. 

(/) Oiig. dcDa Kng. volg. cap. ai. 
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CAPITOLO VI. 



aI tornar della mente , che si chiuse i 

Dinanzi aìla pietà- de' duo cognati, 
Che di tristizia tutto mi confuse, 

Noti tormenti e novi tormentati 4 

Mi veggo intomo , rome eh' io mi mova , 
£ come ch'io mi volga e ch'io mi guati. 

Io sono al terzo cerchio della piova 7 

Eterna , maledetta { 1 ) , fredda e greve : 

(1) maladetla 
Nel Si. si legge costanUmente nml^dettù, non. mai nut/a- 
detto i e perciò nsi non possiamo menar buoni ,' co^e usati 
da Dante , gli esempi del cap. 9. del Paradiso t. i3o , e 
del cap. 3g. v. 55 , che . il Vocabolaiio della Crusca adduce 
in prova della voce maladelto. Bene ragionò il Monti nella 
Proposta [a) intorno a ^esto idiotìsino registrato pM- classi- 
co. Dietro a Dante acquistano ancora maggior, autonti i più 
recenti esempi citati dal Monti stesso, ai quali se aggiungi 
quello della Trìnusia del Firenzuola iudiMto dall'AjLberti (b) , 
noi potremo lare dieci citazioni e più, mentre Li Crusca non 
potrÀ fame che una , purché ancbe quella non proceda d«' 
scorretta scrittura. 

{a) Tom. 5. par. i. pig. 85. 

{b) IKiioD. Unit. (Uà loce maltdeUo. 
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Regola e qualità mai non l'è nova. 

Grandine grossa e acqua tinta e neve 
Per l'aere tenebroso si riversa: 
Pute la teira che questo riceve. ■ 

Cerbero , fiera crudele e diversa , 
Con tre gole caninamente latra 
Sovra la gente che quivi è sommersa. 

Gli occhi ha vermigli, e la barba unb^ e atra , 
E il ventre largo, e un^iiate le mani; 
Graffia gli ^irti, et ingoja (2) et isquatra. 

Urtar IÌ fa la pioggia come cani: 

Dell' un -de' lati fanno all' altro schermo ; 



(aj gli setioja ed isqùatra 

' Ecco la ragione principale, per cui t' ingOja fu rifiatato 
dagU Accademici: dicendoti ingDJa pareva, che dovesse dire 
H poeta anche quello che poi addivenitse degl' iiigojali. Io- 
uoD credo che fosse necessari» il dire , die Cerbero faceva 
buona cfigestTone ,' e clie in conseguenza i peni ingoiati non 
gti restftvàBO strilo stomaco. Ci è noto pel verso aatecedenCe, 
cb'e^li avea 1/ ventre largo, e si 9a da Vii^ilÌD eb'era mole- 
stato da rabbiosa fome : fame rabida tria gttltura pandens (e) ; 
ma no» v'era alcuna necessità per lui. di mangiar inleri i danna- 
ti r butaVa che ne mangiasse qualche boccone <^ qnesto e àà 
quello , pqrchd fosse ben detto et ingdja. Certamente la sua 
prianaria natwra era quella di divorare perpetnamente ; tanto 
è vero che akanj-, volendo rappreteittare la Terra come dì- 
Tcnutrice e conStiraMidce A:ì corpi, l'Iiaimo' chiamata Cerbe- 
ro, quasi *f»^»p», cioè carnivara (d). Finalmente, se si vuo- 
le che quel mostro cavasse anche la peUe colle ui^hie, ciò 
è espresso dal verbo gradare , dopo del quale lo scuojare 

(e) !EM\à. Uh. fi. T. 4ai. 
(J) FoltelL ad *o«. CerUrat. 
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Capitolo vl 

Volgonsi spesso i miseri profani 

Quando ci scoile Cerbero, il gran venno, 
Le bocche aperse , e mostrocci le saune : , 
Non avea membro cbe tenesse ftrmo. 

£ il duca mio, distese le sue spanne. 
Prese la teira , e con piene le pugna' 
La gittò dentro alle bramose canne. 

Qual è quel cane che abbajàndo agugna, 
E si racqueta poi che il pasto morde , 
Che solo a divorarlo intende e pugna; 

Cotai si fecer quelle facie (3) lorde 
Dello demonio Cerbero, che introna 
L' anime sì , eh- esser Torrebber sorde. 

Koi passavam su per l' conbre che adona 
La greve pioggia, e ponevam (4). le piante 
Sopra lor vanità che par persona. 

Elle giacean (5) per terra bitte quante « 



sarebbe . solamente un'amplificazione inutile dell' immagine. 
Che ae si adotti 1' ùtgo}àhe\ si vcdrA allora U gran b«itia in 
tutte ie su« più terribili azioni, cioè di latrare, di aduaghia- 
rt, di iitgojare, di squartare. Né si dica, che ingo/a prima 
di aqnatra non troppo acconciamente risiede, perchè tnttn 
^eite anioni loso continue in Cerbero , nk ai pnà ben dira 
quale aia quella che preceda- e quella che legua. La crìtica 
vuole adunque , cbe si accetti questa, lesione , e il giudiiia 
ddla crìtica è confermato dalla maggior parte dei codici. 

(3) facce 

n B.' legge conforme al Ul./aciet. 

(4) ponavam 

(5) giacén 
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KS SEl'L* INFERNO 

Fuor d'ima (6) che a aeder sìkrò, ratto' 
Ch' ella ci fide passarsi davante. 

tu , che se' per questo inferno tratto , 49 

Mi disse , riconoscimi , se sai : 
Tu fosti , prima eh' io disfatto , fatto. 

£t io a lei : L* angoscia che tu hai 4^ 

Forse te tira for delk mia mente, 
Sì che non par ch'io ti vedessi niaL 

Ma dimmi chi tu se', che in sì dolente 46 

Loco se'messa, e a così (7} fatta pena, 
Che se altraè maggior(8), nulla è sì spiacente. 

Et egli a me: La tua città, ch'è piena 49 

D'invidia si che già trabocca il sacco. 
Seco mi tenne in la vita serena. 

Voi, cittadini, mi chiamaste Ciacco: 5i 

Per la dannosa colpa della gola , 
Come tu vedi , alla pioggia mi fiacco : 

Et io anima trista non son sola , 9% 

(6) Fuor ck'iina 

Colia nostra lezione si evitano i due che^ i qnalt facevano 
uscire un suono disgustoso dal verso. Piccole cose , ma da 
queste piccole cose trae grande vantag^o l'armonia della 
stile poetico. Sono, a parer mio, da pregiarsi moltissima quei 
HSS. , che contengono di si fatte correzioni, la quali non pos- 
sono essere che lavoro della lima dello stesso autore. 

(7) e a SÌ fatta pena 

(8) maggh 

Debbo convenire con un (grande letterato, che I' adottarla 
leiione camaldolese maggio , invece di maggior , sarebbe lo 
stesso che preferir d' essere storpio all' aver le gambe rette ed 
intere. 
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CAPITOLO yj. Sf 

. Che tuUQ queste a shnìl pena stancto 
Per simit colpa: e più non fé |nrola. 

Io §^ risposi: Ciacco, il tuo afEiiimo 53 

Mi pesa sì , che a lagrimar m' invita : 
Ma dimmi, se (u sai, a che verranno 

Li cittadìn della città partita?- 6i 

S' alcun t' è giusto : e dimmi la cagioae , 
Perchè r ha tanta discordia assalita. 

£ quegli a me: Dopo lunga tencione (9) fi4 

Verranno al sangue , e la parte selvaggia 
Caccerà V altra con molta offensione. 

Poi appresso convien , che questa caggìa «7 

Infra tre soli , e che l' altra aonnouti 
Con la Ibrza di tai che testé piaggia. 

Alto terrà lungo tempo h fronti, jo 

Tenendo l' altra sotto gravi pesi , 
Come che di ciò pianga e che ne a^nti. 

Giusti son duo , ma non vi sono intesi : 73 

Sup^bia , invidia et avarizia sono 
Le tre faville che hanno i cori accesL 

Qui pose fide al lacrimdbil suono . 76 

. Et io a lui : Ancor vo' che m' insegni , 
E che di più parìar mi facci dono. 

{9) E4 egli a me : dopo lunga tenzone 
La parola teitcìoite, scriUa a questo modo, darebbe indizio 
della fiua orìgine dal Ut contenlio, da cui la vuole rìcevere 
il Muratori («}, jitunosto che dal provenzale leiuon. 

(e) A>lich. luL Di*!. 33. 
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6o DELL' INFERNO 

Farinata e il Teggliiai' ( lo) , che fur ù degni , 
Jacopo ■ Riisticùcci , Arrigo e- il Mosca , 
E gli altri che a ben far poser gì' ingegni, 

Dimmi ove sono , e fa eh' io li conosca , 
Che gran disio mi strìnge di sapere', 
Se il ciel gli addolcia o lo infemo ^ attosca. 

£ quegli: Et st>D tra le anime più nere: 
Diversa cólpa giù H grava al fondo (ii). 
Se tanta 'scendi, là i (is) potrai vedere. 

Ma quando ta sarai nel dolce mondo , 
Pregoti che alla mente altrui mi rechi : 
Più Dctii'ti dico e più non ti rispondo. 

Lì dritti occhi torse allora in biechi : 

GuardcHumi un poco , e poi chinò la testa : 
Cadde c<Ai essa a par degU altri ciechi. 

£ il duca disse a me : Più non si desta 
Di qua dal suoni deU* angelica tromba ; 



(IO): 

Questo è Terameate il caso', in cut con un accorciantenia 
li migliora non poco il suono del verso. E singoiar cosa che 
la Crusca, amica sempre dell' i' per io, qui abbia preferito di 
Kriverla intero. 

(il) Diverse colpe già gli aggrava al fonìU), 

Pili d' un codice legge qui come il B. . Non si sa poi com«, 
dopo il Lombardi e dopo il Poggiali, difensori della nostra 
lezione, vi sia stato chi abbia Voluto ancora sostenere la seou' 
Gordauza della comune, 
(la) gU potrai' 

Parecchi testi leggono come il B., e fra questi il codice Va- 
tic. 3igg, e la St. di ViwI. 
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CAPITOLO VL iii 

Quando verrà k nemica podfiBta {i3) , 
Ciascun ritroverà la trista tomba, 97 

Ripiglierà sua carne e Efua figura. 
Udirà quel che in etemo rimbomba. 

Sì trapassammo per sozza mistura 100 

Dell'ombre e della pioggia, a pasù lenti. 
Toccando un poco la vita fatura : 

Perch'io dissi: Maestro, esti tormenti io3 

Cresceranno ei dopa h graq sentenaa , 
O fien minori, o saran sì cocenti? 

£t egli a me; Ritorna a tua scienza, 106 

Che vuol , quaqto la cosa è più perfetta , 
Più senta il bene e così la doglienza. 

Tuttoché questa gente maledetta jay 

In vera perfezion già mai non vada , 
Di là j più che di qua , essere aspetta. 

JNoi aggirammo a tondo quella strada, uà 

Parlando più assai eh' io non ridico : 
Venimmo al punto dove sì digrada: 

Quivi trovammo Pluto il gran nemico. ii5 

(j3) hr nemica podestà 
Sono parole del Monti: „ La nemica podetta è dÌEÌaiie di 
„ senso più lato, e più dice che lor nemica podestà i e quel 
„ /or è pronome ozioso ed inutile, e dìsnerva la locuzione. 
„ Podestà poi, invece di podestà, è voce usata dai nostri sn- 
„ tichi prima dì Dante. Idpo Salt. Rim. antiche; Donne e 
„ donzelle tieni in tua podestà, e fa rima cottjeila <'. 
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CAPITOLO VII. 



Jr APE Satan , pape Satan aleppe , t 

Cominciò Pìuto colla Toce chioccia. 
E quel savio gentil , che tutto seppe ^ 

Disse per confortarmi: Non ti noccia 4 

La tna paura , che , poder eh' egli ahbia , 
Non ci torrà (i) lo scender questa roccia. 

Poi si rivolse a quell' infiata ( 2 ) labbia , ■j 

E disse : Taci , maledetto lupo : 
Consuma dentro te con la tua rabbia. 

Non è sanza cagion l'andar al c&po: io 

Vuoisi nell'alto, là dove Michele 

{i] ti terrà 

* La paura era tUUa ài Dante, ma la discesa dovea far^ 
da ambidue. Ciò sia quanto h1 ci per li. 11 torrà poi, invece 
dì terrà, è difeso dal Lombardi e dal Mooti, ed è da queUi 
giuatificato cogli esempi seguenti dì Dante stesso; 
'Che del bel monte il corto andar ti tolse (n) : 

il nostro passo 

Non ci può torre alcun (b). 

(a.) er^tda 

Enfiata è semndo 1' origioc provenzale ; infiala viene di- 
rettamente dal Utino infiare, 

W lur. «^ 5. Y. iBo. 
(fr) lof. cap. 8. T. loS. 
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CAPITOLO Vn, 63 

Fé la vendetta del superixi etmpo. 

Quali dal vento le gonfiate vele i3 

Caggiotto avvolte, poiché l'arbor (3) fiacca , 
Tal cadde a terra la bestia (4) crudde. 

Coà scendemmo nella quarta lacca , i6 

Pigliando (5) più della dolente ripa , 
Che il mal dell'universo tutto insacca. 

Ahi giustizia £ Dio , tante chi stipa ig 

(3) talber 

Ì4) fiera 
Padandost di Plutone mi piace più bestia che non fiera; « 
prÌDM di tutto p«r la etimologia della voce , derivando betti» 
da hiapit, che significa violento, attributo che piA d' ogni 
altro conviene al Diavt^. All' incontro la voce fiera non 
ci presenta un' or^^e cosi eipresaiva , venendo dalT eolico 
9>f > che scanibiaiido il t> in > fu detto ^tt ^ ^^'' cur- 
ro , appunto perchè le fiere corrono qua e là. Altra ragione è , 
che metaforicamente bestie sì chiamano ancole persone, che 
hanno bestiali cogitasioni e ^petiti: cosi Plauto. [cj: mala tu 
et bestia: e centìnaja d'esempi si odono nella nostra lingua 
di tal modo di favellare. Finalmente è da osservarsi, cbe Dan- 
te, parlando di soggetto di figura mostruosa e di natura cru- 
dele , solea dargU il nome di bestia , come fece quando no- 
mini il Minotauro: 

Parlili, bestia, che quetti non viene 
Anunaetlrato dalla tua sorella {Jj. 
« in questo stesso capitolo (e) dinota per bettiale l'ira dal 
Minotauro. 

QueW ira beMìal che io ora tptnti. 

(5) Prendendo 

fc) Baedi. 1. 1. SI. 

fd) InC cap. la. v. 19. 
W IMA ■>■ 55. 



cmized tv Google 



64 DELL' IKFEBHO 

NoTe travagKe e pene quante io vìddi? 

E perchè nostre colpa à ne scipa? ■ 
Come fa ronda là sovra Cariddi, ai 

Che 8Ì frange con quella in cui «' intoppa, . 

Così couTien che qui la gente riddi. 
Qui vidi (6) gente più che altrove troppa, ^5 

D'una parte e di l'altra (7), con grand' urli, 

Voltando pesi per forza di poppa: 
Percotevansi incontro , e poscia pur li a8 

Sì rìvolgea ciascun , voltando a retro , 

Gridando : Perchè tieni e perchè burli ? 
Così tomavan per lo cerchio tetro , 3i 

Da ogni mano all' opposito punto , 

Gridando (8) sempre in loro ontoso metro: 
Poi si volgea ciasciui , quando era giunto 54 

Per Io suo mézzo cercHo all'altra giostra; 

Et io che avea Io cor quasi compunto , 
Dissi : Maestro mio , or mi dimostra 57 

Che gente è questa , e se tutti fur cherci 

(6) viàrio 

(7) Ed una parte ed altra 

Nel B, è scritto di l'altra, e vale dall'altra. Se vuoi b- 
sempi del di , clie rappresenti il sesto caso in diverse manie- 
re, vedi il Vocah. deU» Crusca, iì Dizion. deU* Alberti, e le 
Osserv. della Ling. Ital. del Cinonio; ai quali esempi, tratti 
dal Bocc, , potrai aggiungere questo di Dante. 

(8) Gridandosi anche 

Non so comprendere il perchè gli Accademici abbiano pre- 
ferita la loro lez. a quella ora da noi adottata, che essi ri- 
portarono in margine , e che è tanto chiara da dissipare III 
oscurili nella quale diversajnente sarebbe ravvolto il coocetlò. 
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CAPITOLO VU. &i 

Questi cbercuti alla sinistra nostra. 

Et egli a me: Tutti «juanti fur guerci 40 

Sì della mente , in la vita primaja , 
Che con misura nullo spendio fercL 

Assai la voce lor chiaro V ahbaja , 4^ 

Quando vegnoQo (9) a' duo punti del cerchio, 
Ove colpa contraria li dispaja. 

QVieati fur cherci , che non han coperchio 46 
Filoso al capo, e Papi e Cardinali, 
In cui usa avarizia il suo soperchio. 

Et io : Maestro , tra questi cotali 4^ 

, povre' io ben riconoscere alcuni , 
Che furo immondi di cotesti mail 

Et egh a me : Vano pensiero aduni : 5st 

La sconoscente vita , che i fé' sozzi , 
Ad ogni conoscenza or li fa bruni. 

In etemo verranno alli due (io) cozzi: ^ 55 

Questi rìsurgeranno del sepnlcro 
Col pugno chiuso , e questi co' crin mozzi. 

Mal dare e mal tener lo mondo pulcro 58 

Ha tolto loro , e posti a questa zufia : 
Qual' ella sia , parlare non ci pulcro ( 1 1 ) • 

( 9 ) vengono 
(10} agli duo 
(11) parole non ci appuiciv. 

Pili d'un codice legge non ci pulcro^ Dal lat, pulcker dee 
esser Dato pulcrare prima di appulerare. Pulcrare per deco~ 
rare si trova registrato net Glossario del Du Fresne. Quanto a 
parlare, invece di parola o parole, evri quella diversità che 
passa fra il tutto e utu o piii parti ; eswndo il parlai^, ossia 
Voi. 1 5 



ci,l,zedl!v Google 



- C6 DELL'INFERNO 

Or puoi, figliuol, Teder la corta Iralifa &t 

De ben , che soq c(»Dines8Ì alla fortuna , 

Perchè r umana gente si rabbuffa. 
Che tutto r oro , cL' è sotto la luna , 64 

E che già fu (la) di queste anime stanche, 

Non e' potrebbe {i3) fame poear una. 
Maestro mio, diss'io (i4)) ormi di' anche : 67 

Questa fortuna , di che tu mi tocche , 

Che è, che i ben del mondo ha sì tra branche? 
£ quegli a me : O creature sciocche , ;o 

Quanta ignoranza è quella che tì offende! 

Or vo' che tu mia sentenza ne ind>ocche : 

il dàcorto, una unione di parole, e le parole elementi ne* 
Gessarli a formare il discorso. L' abbeltiménto può riferirsi a 
questo ed a quelle ; solameate è da osservarsi, cke le belle 
dizioui Boa bastano a formare un bel discorao, dipendendo 
la bellezza del parlare, non dalle soìeparole, nia' dal niodo 
della loFO collocazione. 
(12) O che già Ju 

E, invece di o, è lez. che ai leg'ge anco nel codice Stuard, 
-per testimonianza del Biapcli, che molto la loda. 
(i3) Ifon poterebbe 
Queste sono si coserelle , ma pure a mio credere danno 
molto pregio al codice B. . Oltre ,che si toglie al verse il pro- 
Mico andamento prodotto da quel lungo e mal sonante po- 
terebbe, da lasciarsi per sempre al \erho potare , si dà mag- 
gior forza alta locuzione, emei^ndo cosi il senso: cke tutto 
V oro eh' è salto la luna, e che già Ju di quette anime slart- 
cke, uà pur esso non potrebbe fyme posare una JOJa. DellV o 
*gli riferito non solo a persona , ma a cosa, vedi la giustifica- 
sione e l'esempio nel Cinonio [J). . _ 

(i4) Maestro t dissi hdj 

If] Val 1. pag. i33i 
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CAPITOLO Vn. 6^ 

Colui , Io cui saper tutto trascende , 73 

Fece li cieli, e die lor chi conduce, 
Si che ogni parte ad ogni parte splende , 

Distribuendo ugualmente la luce : 76 

Similemente agU splendor mondani 
Ordinò general ministra e duce , 

Che permutasse a tempo li ben vani , 79 

Di gente in gente 6 d'uno in altro sangue, 
Oltre la difension de' senni omàni : 

Perchè una gente impera et altra (i5) langue, 83 
Seguendo lo giudicio di costei'. 
Che è occulto, comò in erba lo angue (i 6). 

Vostro saper non ha contrasto a lei : SS 

Ella prorrede , giudica , e persegue 
Suo regno , come il loro gli altri Dei. 

Le sue permutazion non hanno triegue : 88 

Necessità la fa esser veloce j 
Sì spesso ■vien chi Ticenda consegue. 

Qùest'è colei, eh' è tanto posta in croce- gì 

Pur da color che le doTrian dar lode , 
Dandole biaano a torto - e mala boce (17). 

(i5) e taUra 

( 16) Ched è occulto coni' in erba t angue. 
Come il B. ledono, la Viad. ed altri testi. 

{17) voce 

n Vocabolario registra boee , noa come di Dante, ma del 
Baccaccia, di Brunetto Latini e di Gio. Villani. C Corti- 
celli (f ) e il Basterò (h) osservano, che 5i prendono scambie- 

^) Beg. lidia ling. Tose lib. 3. rap^. a. 
0] CnUc. Prarev. pig^ ^iO. 
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Ma ella a' è beata , e ciò non ode : g4 

Con r altre prime creature lieta 
, Volve sua spera , e beata si gode. 
Or discendiamo ornai a maggior pietà. ffj 

volmente b per p, e ne adducouo in prova , fra le altre, la 
parola boce. E nelle note ni Decameroae, corretto ed iUustra- 
to dal eh. ab. Colombo (i), i notalo „ cbe i più antichi usaro- 
no tato , boce , imbolare " . Anche in latino si prendevano 
promiscuamente b e v, talché nei tempi deUa buona hngua 
si legge die per ave , bixit per vixit, curbatus per curvatus, 
ce. , ciò che si può vedere nelle antiche iscrizioni raccolte dal 
Grutero e dal Rainesio. Io però sono tentato a credere, che 
fra boce e noce non siavi la sola diversità del b e del v , ma 
che vi sia una diflerenza di derivai iojie , cioè che t^ce venga 
da vox e boce da bocca, giunta a noi dal lat. bucca , cambian- 
dosi l'u in o, come accadde a tanti altri vocaboli (k); dal qual 
latino bucca anche l'antico francese ebbe bocke, di che trovasi 
r esempio nel Roquefort {[), tratto Aa\ Bestiaire en Franceis, 
scritto nell' anno ia6o. E se vero è, che boce venga da buc- 
ca, in origine dovea prendere' ìh~ significato disgustoso, anzi- 
ché piacevole, come è usato in questo luogo da Dante; per- 
ché Aucca deriva da fiv^t, infio; e buccanes furono chiamati 
i grandi chiacchieroni e coloro che gridano a gonfie gana- 
sce (m). Che se s! vorrì por mente agli stessi tre esempi ad- 
dotti dalla Crusca , troverassl che in tutti boce i di senso 
spiacevole, cioè boce grassa , Jiera , orribile, baci dell'oca 

A taluno sembrerà questo un troppo sottilizzare , ma io 
credo che il segnare le differenze, come che minime, da vo- 
cabolo a vocabolo, non sia di starile efTetto per la filosofìa 
della lingua. 

(i) NotA 1. 1-8.1^4- 
(*) Biiler. ivi, p^. 14». 
il) Glou. Ma T«x hod-e. 
(m) Vou. alU loce iucca. 
(a) Vm>. il Toni), drik Ciwra. 
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CAPITOLO TH. 69 

Già ogni stella cade , che saliva 
Quando mi mossi , e il troppo star sì -vieta. 

Noi ricidemmo il cerchio all' altra riva 100 

Sovra una foote , che bolle e riversa 
Per un fossato che da lei dirlva. 

L'acqua era buja mc^to più che persa: io5 

E noi , in compagnia dell' onde bige , 
Intrammo giù per usa via diversa. 

TJna palude fa , che ha nome Stige , 106 

Questo tristo ruscel, <[uando è disceso 
Al pie delle maligne piaggie grige. 

Et io , che di mirar mi stava inteso, 109 

Vidi genti fangose in quel pantano , 
Ignudi tutti ^18), e con sembiante offeso. 

Questi si percotean , non pur con mano , 1 1 a 

Ma colla testa, col petto e coi piedi (19)1 
Troncandosi coi denti a brano a brano. 

Lo buon Maestro disse: Figlio, or vedi ii5 

L' anime dì color cui vinse Y ira : 
Et anche vo'che tu per certo credi, 

Che sotto l'acqua ha gente che sospira, ii8 

E fanno pullular quest' acqua al summo , 
Come r occhio ti dice u' che s' aggira. 

Fitti nel limo dicon: Tristi fummo isi 

(18) Jgnude tutte 

Genti è nome collettivo di uomini e di donne, q perà pn& 
Stare l'una e T altra lezione. 

(19) Ma con la testa e col petto e co' piedi 

Il verso secondo U lex. B. , i«iia la priioft copulativa e, de- 
sce piCi e 
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Netr aere dolce che dal sol si allegra , 
Portando dentro accidioso fummo : 

Or ci fittrìsliam nella belletta negra. 
Quest' inno à goKog^an nella strozza , 
Che dir no! poBs^n con parola integra. 

Così girammo della lorda pozza 

Grand' arco tra la ripa secca e il mezzo , 
Con gli occhi volti, a chi del iango ingozza : 

Venimmo al pie (20} d'una torre al dassezzo. 

(20^ appiè 
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CAPITOLO Via 



lo dico seguilando , che assai prima i 

Che noi (i) fussimo al pie dell'alta torre, 
Gli occhi nostri n' andar suso alla cima ; 
Per duo fiammette che vedemmo porre , 4 

Et un' altra da lungi render cenno , 
'Tanto che a pena il potea l'occhio torre. 
Et io rivolto al mar di tutto il senno 7 

Bissi: Questo che dice? e che risponde 
Quell' altro foco ? e chi son quei che ilfenoo? 
Et egli a me: Su per le sucide onde io 

Già puoi scorgere (2) quello che s'aspetta, 
Se il fummo del pantaa noi ti nasconde. 
Corda non pinse mai da se saetta', j5 

Che sì corresse via per 1' aere snella , 

(i) Che no' 

* Io noD mi ricorda A' aver Ietto in alcuo codice no' per 
noi. A questo luogo rictiiameremo I' osserraEioue gii fatta al 
capitolo I. verso 8. della presente cantica. 

(a) Già scorger puoi 

Lei. giustificata dal Lombardi, il quale trova il Terso nella 
comune mancante d' un piede, se pure non si voglia, con non 
mai praticato esempio , pronuuniare puoi di due sillabe. 
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Coid'ìo TÌdi UDa nave piccìoletta 
Venir per l'acqua verso uoÌ in quella, 16 

. Sotto il governo d' un sol galeotto , 

Che gridava : Or se' giunta , anima fella ? 
Flegiàs , Flegiàs , tu cridi (3) a voto, 19 

(3) gridi 

Crìdare per gridare non sarebbe ora da scriversi. Perù è 
voce del buon secolo, e fu usata, fra gli altri, da ser Brunetto 
iieir Etica d'Aristotile da essoluì compendiata. Questa crìdare, 
sei dicitor lusera rade volte e ite gran Jatli , e quando si con- 
verrà, reddera ìanimo de luditore indignato sopra qualunque 
cosa vorrà (a). Anticamente ove ora si adopera il g soleva ado- 
prani il e, e questo passaggio d'una lettera all'altra derivò dal- 
la pronunzia di qualche città prossima a Firenze [b] ■ Vero si è 
che Celao Cittadini (e) afiermaj che si dovrebbe dire crìdare e 
non gridare, per ciò che viene, secondo lui, da guiritais, da 
cui si fece da prima chiritarct e poi crilare , e finalmente rida- 
re e gridare. Questa etimologia, sostenuta anche d»l Varchi, dal 
Meoegio e da altri, è scartata dal Muratori , il quale deriva gri- 
dwe dal Germanico schreyen. Contuttociò, osservando egli cbt 
i Francesi lasciando andar la s formarono crier, gf Inglesi lo 
cry, I Fiamminghi kriiteny rinforza anche per parte sua l'o- 
pinione di quelli, che v<^liono che da principio si dicesse gene- 
ralmente cridare. Io non intendo di Ikrmi giudice sulla' que* 
■tione dì origine; dirò solamente che, trovai^dosi frequenti e- 
(empi di questa voce nella lingua provenzale, é più che certo 
essere slata trasmessa da quella nel nostro parlare; e quindi ì 
primi scrittori .volgari la usarono tal quale la udirono pronun- 
ziare. E che allora in quel modq si pronunziasse, ce ne fauna 
ancora testimonianza i dialetti dell'alta Italia, mentre dai Lom- 
bardi si pronunzia tuttora cria, dai Veneziani criar, dai Friu- 
Uni cridà, «'dai Trivigiani precisamente cridar. 

(a) Edli. dì Lione i568. pig. ia6. 

{*) BplL Net. 5. e 9, alle lett di Fr. GuiH. 

{e} NoL alle Prow. ad Bembo, «d. di Ront. 1711. pag. 387» 
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CAPITOLO Vin. 7$ 

Disse Io mio signore , a questa volta : 
Più non ci avrai , se non passando il loto. 

Quale colui che grande inganno ascolta 22 

Che gli sia fatto, e poi se ne rammarca. 
Tal fecesi (4) Flegìàs nell'ira accolta. 

Lo duca mio discese nella barca, 3$ 

E poi mi fece intrare appresso lui, 
E sol quand' io fui deatraparre carca. 

Tosto che il duca et io nel legno fui, aS 

Secando (5) se ne va L' antica prora 

(4) Tal si fi 

Molti testi \e^^fiaàofeceii invece à\fi, oltre che levano Ire 
monosiDkbi consecutivi, tolgono il cattivo suono deljì^, che 
risulta dalla comune lezione. 

{5} Segando' 

Altri codici leggono come il B. . Alessandro Tassoni, in una 
postilla nutnoscritta sì Tocabokrio della Crusca, censura l'e- 
fempio di questo verso di Dante riportato all'articolo Segare! 
„ Non è ben detto segare il mare, perchè la sega non taglia toU- 
„ mente la superficie come la nave, ma tronca tutto il legno ". 
Avrebbe egli presentito , che Dante potesse aver detto secando 
e non segando? E per verità segare non viene da secare, 
ma da tega, il qual vocabolo reputo nato dal suono, rammen- 
tandoci esso quel cigolio, che udiamo allorché la sega è in azio< 
ne. Onde lo spirito penetrativo del Tassoni avea veduto dentro 
in questa etimologìa , ed era giusta la sua censura , che fosse 
' mal detto che la prora sega , perché essa veramente taglia e 
fende la superficie dell'acqua. Secare -poi è ottimamente detto 
in senso di tagliare, come lo^se'il Petrarca: Colla mia spa- 
da la qual punge e seca (d). Al qual verso , citato dalla Gni-> 
sca, dovrebbe far compagnia questo dell'Alighieri, gii mal 
collocato dagli Accademici , a danno deli' Autore , sotto va\ 
verbo che non gli appartiene. 

W C.p. 6. 
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74 DELL' INFEBNO 

Dell' acqua, più che non suol eoa altniL 

MentFe noi coirevam (6) la morta gora, 3i 

Dinanzi mi si fece un pien di fango , 
E disse : Chi sei ta che vieni anzi ora ? 

Et io a lui : Se Tegno non rimango ; 34 

Ma tu. chi sei , che sì sei fatto brutto ? 
Rispose: Vedi che son un che piango. 

Et io a lui: Con piangere e con lutto , 3; 

Spirito maledetto , ti rimani : 
Ch'io ti conosco, ancor aie lordo tutto. 

Allora stese al legno ambo (7) le mani: 40 

Perchè il Maestro accorto Io sospinse , 
Dicendo: Via costà con gU altri cani. 

Lo collo poi con le braccia mi cinse , 43 

Basiomm' (8) il volto, e disse: Alma sdegnosa , 
Benedetta colei che in te s' incinse. 

Quel fu I9) al mondo persona orgogliosa j 4^ 

Bontà non è che sua memoria fregi: 
Così s' è r ombra sua qui furiosa. 

(6) corravam 

. Come mai potè afiermare il Poggiali, che,, corravamo sia 
„ una di quelle sconcie iaQessioni, che l' autorità di Dante e 
„ de' suoi contemporanei non ha potuto far vivere fino ai na~ 
„ siri tempi " ? Non dovea egli anzi pensare, che Dante dal cur- 
rebiimus latino avesse fatto il correvamo che si legge va pa- 
rseteli MSS..7 Sia lode al Mastrofini, che del ci 
fece alcuna ifeniione al verbo correre. 

(7) ambe 

(8) Baciommi 

(9) Queju 
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CAPiTObo vm J5 

Quanti ai tesgon or lassù gran regi, ', . 49 

. Che qui staranno come porci in brago , 
Di se lasciando orribili di^pfegi! 

Et io : Maestro , molto sarei vago . 5a 

Dì vederlo attufifare in questa broda , 
Prima che noi uscissimo del Iago. 

£t egli a me: Avanti che la proda 55 

Ti sì lasci veder, tu sarai (io) sazio: 
Di tal disio conviene ( 1 1 } che tu goda. 

Dopo ciò poco vidi quello strazio 58 

Far di costui alle fangose genti, 
Che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio. 

Tutti gridavano: A Filippo Argenti: 6r 

E il Fiorentino (la) spirito bizzarro 
In se medesmo si volvea (i3) co' denti. 

Quiv' il lasciammo , eh' io più non ne narra: 64 
Ma nell'orecchie (i4) mi percosse un duolo, 
Perch'io amianti (i5) intento Tocchio sbarro: 

(io) tu sarà 
(ii| converrà 
(12) Lo Fiorentino 
Parecchi de' migliori codici hanno la nostra lesione, la quale 
è prediletta dal Poggiali. 

(i3) si vólgea 
(i4) Jiegli orecchj 

Dall'antico francese oreille venne primierainmte oreglia , 
e poi orecchia, che è Vauricula de' latini. È FSgiauEvole il 
credere, che nella sua origine serbasse Ìl genere fcniminino. 

(i5) avanti 
Chi ora vorrebbe più usare annanfi invece di avanti? IHa 
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j6 DELL' IKFERNO 

£ il buon Maestro <IÌ8se: tsaai , figtinolo , 67 
S'appressa la città che ba nome Dite, 
Co' gravi cittadin , col grande stuoia 

£t io: Maestro, già le sue messile {16) 70 

Là entro certo nella valle cerno 
Vermiglie , come se di foco uscite 

Fossero. Et ei mi disee : Il foco etemo , 73 

Ch' entro le affoca , le dimostra rosse , 
Cernie tu vedi in questo basso inferno. 

Noi pur giugnenuno de^ro all' alte fosse , 76 
Che vallan quella terra sconsolata: 
Le mure mi parean (17)] cber^ ferro fòsse. 

poiché ho trovata questa voce nel HS. B. , io l'ho. ciJu, io- 
teadendo che sia di miglior suono, che nauti, itattU, e de- 
nàate dell' ab. di Tivoli e di Frate Jacopone. Che se tuo! 
deliziarti della vista di tali preziose margarite, te ne o&e iw 
tesoretto Honsig. Bottali nelle Note alle lettere di Fra Guit- 
tone{e}> e »ella tav. de' Gradi di s. Girolamo (/}. JmuuUi 
non pare derivato dal lat aule, ma piuttosto dalT antico galli- 
co*w«« Ig). 

(16) meschite 

Tutti gli Bltri testi da me consultati leggono meschite , né 
10 avrei adottata la lezione messttt, se non consuonasse al 
vocabolo turco messii, col qual nome in lingua turca si cbìa- 
mano i templi fabbricati di legno (A). 

(17) Le mura mi parea 

Se si dice le mura, perohè non sì potei dire le mare? 
Mi parean legge la Nidob. con altri testir 

(e) P.g. io5. 

if) P-& 81. 

(g) Roquelt Gbwi 

[k) Du&eue Qgo. ad toc. meuMUi 
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CAPITOLO vni. if 

Non senza prima far grande aggirata, 79 

Venimmo in parte , dove lI noccliier, forte. 
Uscitene (18) , gridò, qui è l'entrata. 

Io vidi più di mille in sulle porte Sa 

Da ciel piovuti, che stizzosamente 
Dicean : Chi è costui, che senza morte 

Va per lo regno della morta gente? 85 

E il savio mio Maestro fece segno 
Di voler lor parlar secretamente (i9)> 

AUor chiusero un poco il ^an disdegno , %% 

£ disser : Vien tu solo, e quei sen vada, 
Che sì ardito intrò per questo regno. 

Sol si ritomi per la foUe strada: 91 

Provi se sa , che tu qui rimarrai , 
Che gli hai scorta sì huja contrada. 

Pensa, Lettore, s'io mi sconfortai (ao) gij 

Nel Buon delle parole maledette: 
Che (31) non credetti ritornarci mai. 

(18) Uscite, ci 
. n ne attaccato all' uìcile b 1' uIIìeÌo di particella riempia 
T> , come K dicesse uscitevene, e il gridò, lasciato a «e solo, 
sostiene di più la forza dell'espressione. 

(ig) segretamente. 

(so) Pensa, Lettor, s"" i" mi disconfoTiai 

" Sconfortare ò citalo dalla Crusca come del Bocc., del 
Petrarca e d'altri; ma non come di Dante, il quale é cita- 
to alla voce disconfortare con l'esempio di questo verso. Ha 
ragione il sig. Poggiali di asserire, che al nostro modo ci gua- 
dagna non poco il verso, 
(ai) Ch'i' 

Che t detto per in^eroccké. 
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^8 ' DEtL'INFEERO 

O caro duca mio , che più di sette 97 

Volte m' hai securtà (aa) renduta , e tratto 
D'aito perigho che incontra mi stette, 

Non mi lasciar, diss'ìo, cosi disfatto: 100 

E se passar (aSJ più ohre c'è negato, 
Ritroviam l'orme nostre insieme ratto. 

E quel signor , che lì nt' avea menato , io3 

Mi disse : Non temer , che il nostro passo 
Non ci può torre alcun : da tal n' è dato. 

Ma qui m'attendi; e lo spìrito lasso 106 

Conforta e ciba di speranza bona , 
Ch'io non ti lascerò nel mondo basso. 

Così sen va , e quivi m' abbandona 10$ 

Lo dolce padre , et io rimango in forse J 
Che si e no nel capo mi tenciona (a4)- 

Udir non poti (aS) quello eh' a lor porse: iia 
Ma ei non stette là con essi guari, 

(22) sicurtà 
{a3) f aiidar 
Sembra che passar concordi meglio col nostro passo del 
vi«ino. verso 104 , che vale luogo dove si passa. 

(24) tenzona 

(25) non potè' 

Dì pati invece di potei con nn solo t non conosco altro 
«sempio. n Mastrof. (i) loda il codice Gas. , che legge patti, 
meno inverìsixaibaenie che il Lombardi puoti. Cuntuttociò il 
puoti è metatesi del lat. polui , e dà un difTerente suono 
solamente per essersi scambiato di luogo 1' u. U poti pare per- 
fètto prÌDiitÌYO del verbo italiana potere. 

(<) Al ftAa potere. 
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CAPITOLO Vni; 
Glie ciascan ilentro a prova si rìcorse. 

Cbiuser le porte que' nostri awursan 

Nel petto al ìbÌo sig^Mr , che jbr rimase , 
£ rìvolsesì a me con passi rarì. 

Gli occhi alla terra , e le ciglia avea rase 
D'ogni baldanza, e dicea ne' sospiri: 
Chi m'ha negate le dolenti case? 

Et a me disse : Tu , perch' io m' adiri , 
Non sbigottir , eh' io vincerò la prova , 
Qual che alla difension dentro a' aggiri. 

Questa lor tracotanza non è nova, 

Che già l'usaro a men segreta porta, 
La qual senza serraine ancor si trova. 

Sopr'essa ^a6) vedestìi k scritta mtala: 
E già di qua da lei discende l' erta , 
Fossaodo per lì cerchi aenzx scorta , 

Tal che per lui ne £a la terra aperta. 

(a6) Sovr està. 
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CAPITOLO rx. 



Oael color che TÌltà di for mi pinse , i 

Veggendo il duca mio tornare in volta , 
Più tosto dentro il suo novo restrinse. 

Attento si fennò com' om eh' ascolta : 4 

Che r occhio noi potea menare a lunga 
Per r aere nero e per la nehbia folta. 

Pure a ncà converrà vincer la pnnga, 7 

Cominciò el (i): Se non ... tal ne s'offerse. 
Oh quanto tarda a me eh' altri qui giunga ! 

Io vidi come ben ei ricoperse {a) 10 

H cominciar coli' altro (3j che poi venne, 
Che fur parole alle prime diverse. 

Ma nondimen paura il suo dir dienne , j3 

Perch' io traeva la parola trxtnca 
Forse a peggior sentenzia eh' ei non tenne. 

(1} Cominciò ei 
El per egli è osato dagli anlicliì. 

(2) r vidi ben sì cotn ei ricoperse 

La dìfléreiiza dnUa noìitra lezione dalla comuDe è , che il 
bn« nell'una è applicato a Virgilio, nell'altra a Dante. Giu> 
dichi il lettore,- dal contesto dei yersi, ■ quale dei due con- 
, tenga meglio l'applicazione di questo avverbio. 

(3) Lo coìiiiìiciar con t altro 
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CAPITOLO IX. 8i 

. In questo fondo della trista conca 16 

Discende mai alcun del primo grado , 
Che sol per pena ha la speranza cionca? 
Questa question fec' io ; e quei ; Di rado 19 

Incontra, mi rispose, che di nui 
Faccia il cammino alcun per quale io vado. 
Ter è che altra fiata quaggiù fui 991 

Conjurato . (4) da quella Eriton cruda , 
-Che nchiamava l' ombre a' cotpi sul 
Di poco era dì me la carne nuda , o5 

Ch' ella mi fece intrar dentro a quel muro, 
Per trame un spirto del cerchio di Giuda. 
Quello è il più basso loco e il più oscuro, 38 
E il più lontan dal ciel che tutto gira : 
Ben so il cammiu : però ti fa securo. 
Questa palude , che il gran puzzo ^ira, 5j 

Cinge d'intorno la città dolente, 
TJ' non potemo intrare ornai sanz' ira. 
Et altro disse, ma non l'ho a mente: 54 

Perocché l'occhio m'uTea tutto tratto 
Ver r alta torre alla cima rovente , 
Ove in. un punto furon (5) dritte ratto , 5j 

Tre furie ìnfemal di sangue tinte , 

(4) Congiurilo 

Conjurato k il pretto ht coi^uratus. 

(5) vis 

* Ai più antichi codici da me veduti , i quali leggono Jù- 

ron, e a quelli * esaminati dagli Accademici, sono da aggiu». 

geni le antidiissime edtx. di Fol. Hant. lei. Nap. Questa -di< 

versiti non dipende dagli amanuensi, ma dall'autore. 

Voi. I. '6 
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aa DELL' INFERNO 

Che membra femminine aveano et atto (6), 

E coD idre verdissime eran cinte: 4» 

Serpentelli e ceraste avean per crine , 
Onde le fiere tempie erano avvinte. 

E (juei , che ben conobbe le meschine j3 

Delia regina dell'eterno pianto: 
Guarda, mi disse, le feroci Trine (7). 

Questa è Megera dal sinistro canto : ^6 

Quella che piange dal destro è Aletto: 

(6) femminili ovétto e atto, 
{7) Erine. 

' Qu^ta lesione, oltre all'essere in quasi tutti ì lesti, è 
convalidata eziandio da qualche antica postilla ; per «sempio 
nel Tr. n.' XIX, che ha una traduzione kttaa interliDcare so- 
vrapposta , ed è tutto pieno di comenti , feroci Trine È tradollo 
JerocBS ternas, ed è spiegalo tres scilicet furiai. Erine, nel 
numero plurale e con una sola n, non suona troppo bene in 
Italiano, È vero che in Ialino da alcuni poeti sotto il nome di 
Erinnjrei s'intendevano tutte e tre le furie; ma la desinenza 
latina è troppo lungi dall'haliana, di modo che volendo vol- 
garizzare Eriimyes nel numero dei pili, s' avrebbe a dir^ 
erinni, non Erine. Io credo che efiettivamente Dante abbia 
usato il vocabolo Trine, tanto più che prima avea già indi- 
calo le Ire Furie nel verso 38 e nei verai 46, 47, 48, ed aven 
dato a ciascheduna di esse il proprio nome mitologìce. Queste 
chiamAvansi Triite, perchè erano sorelle nate ad un parto dalla 
Notte, e presentavano tutte lo stesso terribilissimo aspetta: 

pestes cognomine Dirae , 

Quas et Tartaream Nox inlempesta Megaeram 
Uno eodemtfue tuli! partu , paribusque revinxil . 
Serpentum spiris , ventofasi/ue aildidit alas [a). 
Curiosa cosa a vedersi è, che alcun codice Xe^^e feroci crt<- 

{«) Tirj. 11. Y. 8/,S. 
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CAPITOLO IX. 
Tesifooe è nel mezzo : « tacque a tanto. 
Coli' unghie si fendea ciascuna il petto; 
Batteansi a palme , e cridavan si alto , 
Ch' io mi strinsi al poeta per suspetto. 

Venga Medusa : sì 'I farem dì smalto , 
Crìdavan tutte (8), riguardando ìn.giuso: 
Mal non vengiammp in Teseo l'assalta 

Tòlgit' inretro (9), e tien Io viso chiuso; 
Che se il Gorgon si mostra , e tu il vedessi, 
Nulla sarebbe di tornar (io) mai suso. 

Così disse il Maestro ; et egli stessi 
Mi volse , e non si tenne alle mie mani, 
Che con le sue ancor non mi chiudessi. 

O voi, che avete gl'intelletti sani. 
Mirate la dottrina, che s'asconde 
Sotto il velame delli versi strani. 

E già venia so per le torbide onde 



ne. Non sarebbe forse un errore di qualcbe a 
trc^po pronto di orecchio, il ^ale, acrivendcr sotto dettatori, 
potesse avor preso il t per un e? E, dopo tale sbaglio di scri^ 
tura, non è egli probabile che un qnalche critico, per la so- 
miglianza materiale del e coUa e, possa aver giudicato doversi 
leggere erine, molto più che le iniziali dei nomi proprj nel 
trecento non soleano scriversi con lettere raajuscole? Io fàccia 
questa interrogazione a coloro, che possmio darmi una risposta 
degna della da me rispettata loro dottrina. 

( 8 ) DicEvan tutte j 
" Non &rà fatica ad encomiare questa lezione chi penserì, 
che sta nella natura delle furie piuttosto il gridare che il din. 
{9) Volgiti *ndietro^ 
(io) del tOTTW 
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S4 DELL' INFERNO 

Un fracaHo d'un snon pien di sparento. 
Perire (il) trematali ambedue le sponde ; 

Non altrimenti fetlo che d'un vento 67 

Impetuoso per gli avversi ardori , 
Che fier la selva , e senza alcun rattento , 

Li rami schianta, abbatte e porta fdri(i3), 70 
Dinanzi polverqso va superbo, 
E fa fuggir le fiere e 1Ì pastori. 

(n) Per cui 

Perchè nel nanro tMto sta In lungo del relativo , ed è un 
esempio che ci soamunistia Dante da unirsi a quelli degli 
altri autori citati dal Cinonio. 

(la) Che fier la selva sanz' alcun ratterOo: 
Gli rami schianta j abbatte e porta i fiorì. 

' Senza fermarci ad encomiare la maggior latitudine del- 
l'immagine, che riiulta dalla particella e posta innanzi al tenta, 
i invece da procedere a giustificare la ìet. porta Jori, a pre- 
"ftrenKa di porla i Jiori , come quella che incontrò ayversarj 
ibrtissiini Vedi il nerbo dell'obbiezione; „ Uu vento gagliar- 
„ dissimo tUstnig^ bensì br piante, non i fiori j ì quali per 
„ esser l^^erisnmi sono trasportati dalla sua rapina senta 
„ essere distrutti " . E qui mi sia permesso il dire , che da lo- 
ro si prende errore, perchè io, nato e vìssuto parecchi anni vi- 
dsiuinio ad una immensa selva, ho veduto spesso co^ oc- 
chi miei gli cfTetti di tale disordinata tempesta di venti. Nel 
tempo di primavera , in cui gli alberi sono fioriti , il vento 
prim? di abbattere i rami distrugge la forma dei fiori, e ne di- 
sperde qua e U le lor foglioline. L'Ariosto sapea tatto questo, 
perciò disse- 
ca ecco intanto uscire una teit^tsta 
Che struggea i Jiori et abbattea le piante (6); 
dove si vede che la distmiione dei fiori precede la mina 

(t) Ori. fm. cant 8. A. 9i. 
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CAPITOLO IX. 8S 

Gli occhi mi sciolse , e disse : Or drizza il nedio 7^ 
Del viso su per queUa scbiuioa antica 
Per indi ore quel fummo è più acerbo. 

Come le rane innanzi alla nimic» ;S 

Biscia per l'actfua si dileguau tutte. 
Fin che alla tRtra 'ciascuna s'abhica^ 

delle piante. Ha ìq Dante gli asiversi an^riiadicano, che e- 
gli parlava di un vento d'estate. Ora, drco io, qtiesta inuna- 
^e è tutu relativa agli alberi, essendo dò espresio in (|ueUe 
parole, che Jier la selva', quindi ,'ove si voglia legger ^0rl, i 
da intendersi i fiori degli alberi .- ma od tempo estiva le pias- 
te hanno fronde, non più fiori. Si diri: „ Sono qudU i fiori 
del terreno ".Tochi fiori certamente germogliano all'ombra 
della selva, e se pur ve n'ha, sona tanto poveri e talmente re* 
conditi , che sfuggono alla violenza del vento. DalF altra canto 
quel /lorfayori è un'azione necessariamente successiva all' 06- 
battere, e tale da far sentire tuttii intera la sublimitJi dell' ìm- 
magine. In tal modo intendo io di risolvere U quettione col 
lume della crìtica; e in appo^io del raziocinio chiamerò di 
più l'autorità d'un antico interprete, Benvenato da Imola, 
di cui si dee pure far qualche conto. Ecco le sue parole : „ be- 
ne dicit li rami schianta abbatte e porta ibri , quia aRnUki- 
lai, evacuai omnia ùbviantia iibi ■'. E net cod. M. num. 
CCLXXVL sì leggano queste due terzine in modo da to- 
gliere ogni e qualunque dsibbio dal fori sA fiori; .perchè io 
ecse, camiciata la rima da ori a ore, non pu& più aver luogo la. ' 
lezione ^ori: 

Non alfrimeiUi Jallo che di vento 
Impetuoso per V avverso ardore r 
Chefier la selva, e sema aleun rmttenta 

Li rami schianta, abbatte e porta filare, 
Dìnami polveroso va superbo, 
EJafiiggir le bestie e lo pastore. 
Se ani chi non s'appaghi delle mie ragioni, né della concor- 
danza de' testi, ai dell' autorilji degli antichi intei^reti , io non 
h9 più KuUs a dire sopra, «juestv luogo di Dante. 
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86 DELL'INFERNO 

Vìd' io più di mille anime distrutte 79 

Fuggir co^ dinanzi ad un che al passo 
Passava Suge colle piante asciutte. 

Dal volto rimovea quell' aere grasso , «■2 

Menando la miistra innanzi spesso, 
E sol di quel!' angoscia parfA lasso. 

Ben m'accora' io, ch'ellì era da ciel messo (i3); 85 
£ Tolsimi al Maestro: e quei & seguo, 
Ch'io stessi cheto, et inchinassi ad esso. 

. Ahi quanto mi parea pieu di disdegno! ss 

. Venne (i4) alla porta, e con una verghetta 
L'aperse, .che nonn'ehbe (i5) alcun ritegno. 

O cacciati del ciel , gente dispetta , 91 

Cominciò elli in sull' orribii soglia , 
Ond' està oltracotanza in voi s alletta ? 

Perchè ricalcitrare (16) a quella voglia , 94 

A cui non puote il fin mai esser mozzo, 
() che più volte v' ha cresciuta doglia ? 

Che giova nelle fata dar di cozzo? g^ 

/ Cerbero vostro, se hen vi ricorda, 

Ne porta ancor pelato il mento e il gozzo. 

Poi si rivolse per la strada lorda, 100 

£ non le motto a noi : ma fé' sembiante 
D' uomo , cui altra cura stringa e morda , 

Che quella di colui che gli è davante. io3 

( 1 3 ) Ben iti accorsi eh' egli era del ciel messo j 
(i4) Giunse 
{i5) non v'ebbe 
(16) ricalcitrate 
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CAPITOLO IX. 8y 

E noi movemmo i piedi in ver la terra, 

Sicuri appresso le parole sante. 
Dentro v'intranmio sanza alcuna guerra: 106 

Et io, ch'avea di riguardar disio 

La condizion che tal fortezza serra , 
Com'io fui dentro, l'occhio intomo invio; 109 

E veggio ad ogm man grande campagna 

Piena di duolo e di tormento rio. 
Si come ad Arli, ove Rodano (17) sta^a', uà 

Sì come a. Fola presso del Camaro (18), 

(17) ové''l Rodano 

(18) QuamarOj 

* Chiunque brami la proprietìi della parola non leggerà 
mai Quarnaro , ma con la miglior part» dei testi Cai/raro. 
Camarium dissero i latini il luosp ^oie si serbava la car- 
ne (e), e Carnarium in Ia[, barbaro fu chiamato il cimiterio, 
in ifuo fiumana corpora sei' cadavera humo coadantur [d). 
Questo nome può beoic^nio convenire a quel gollb 



, chiamato da Tomponio Mela sinus Polaticus (e) , e da 
Plinio sinus Flanalicus {/}, il quale è talmente pericolo- 
so, che ingoja gran parte dei naviganti, che senza ì debiti 
riguardi vogliono avventurarne il passaggio. Questa etimo- 
logia piacque a Flavio Biondo istorico ,'nato sul £nire del 
secolo in cui morì Dante, il quale parlando di questo se- 
no di mare nella sua Italia illustrata {g} cosi si esprime : 
Camarius a muìtitudine cadaverura , tfuae Jretfuenlibus ibi 
tempestatibus Jiunt, est appellatus- Siccome però carnarìa pri- 
ma di. quel tempo chìamavansi ì cimiteri, cosi non credo 
inveri simile, che questo golfo abbia preso il suo nome àel 

[e) FonMni ad. toc Camarium. 

(iH Dufrca. Glaa. ' 

(e) De litu odui lib. a. 

{/} HiiL lut. put I. I!K 3. cip. ig. 

(l) De nndcc nfioa. Hiilriae. 
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^S DELL'INFERNO 

Che ItaGa chiude e i suoi tennmi bagna, 

Fanno i sepolcri tutto il loco varo; ii5 

Coù faceran quivi d*ogni parte, 
Salvo che il modo y era più amaro : 

Che tra li avelli fiamme erano sparte , nB 

Per le quali eran sì del tutto accesi , 
Che ferro più non chiede veruo'arte. 

Tutti li lor coperchi eran sospesi, m 

E fuor n uscivan sì duri lamenti , 
Che ben parean di miseri e d'offesi. 

iMgiiare ch'esso là il lido, dure si v^eva la innumererol* 
quantità di Mpolcri, de' quali ne & la descrizione il Poeta. 
Non mi si dica con P appoggio del Venturi e del Lomliar- 
di , che questa etintclogìa è falsa , per essere favolosa la sto- 
ria di quei sepolcri. A ùisoipare questa poco ponderata opi- 
nione sono più che bastanti > documeutl cbe - seguono. Tro- 
vasi nel cemento del cod. Foni. - penes Carnarium multa 
tunt momanenfa et sepulcra defuncturum, quia, secundum 
quad dicitur, antiqui! temporibus inter ChrUtianos et Sai-a- 
cenos Jitit magratm praelium in dicto loco, ex ijuo multi 
ceciderunt utrijufue , et locus ille est varius prvpter inaegua- 
lilatem sepulcrorum. E nel Cod. Marc. CXXVH.; in Poi» sunt 
multa momimenla, quia antiquitus fuit ibi maximum prae- 
lium inter Christianos et Paganos ... e più ionanzi: ob^ 
ttructa fuentnt mommenta majora et minora , secundum qua- 
litates morluorum, et talìa monimenla inaequalia etc. 

E a questo luogo mi giunge opportuna 1' osserraiione del 
mio preclarissimo amico Marchese Gian Jacopo Trivulzio, 
cioè che il eh. mons, canonico Moreni pubblicò l' anno scor- 
so in Firenze uà fiaggio in Terra Santa, fatto e descritto 
da ser Mariano da Siena nel i43i , in cui le^eà: „ A di 
„ 16. (aprile) funiino in Istria nella cittì di Fola, u^ 
K quale trovammo uno edifizio simile al Coliseo di Roma, e 
,1 molti altri nobili edifizii. Anco vi trovammo A grande quau- 
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CAPITOLO IX. 89 

Et io: Maestro, quai sou quelle genti, 124 

Che seppellite dentro da quell'arche 
Si fan sentir con li sospir dolenti? 

Et elli a me : Qui son gli eresiarche 127 

Co' lor seguaci d' ogni setta , e molto 
Più che n(»i credi, son le tombe carche. 

Simile qui con simile è sepolto : i3o 

E i monimenti son più e men caldi. 
E poi ch'alia man destra si fu volto. 

Passammo tra i martiji e li alti q>aldì. i33 

„ tità'di sepulcrì tutti <l'un petzo ribatti coma arclis, eh* 
„ sarebbe incredibile a dire el numero d'essi, con molte osm 
„ dentro ". Anche presentemente al sud della cittì di Pois 
BÌ trovano alcuni di questi sepolcri (A) , e quelli cbe fiù non 
si vedono furono disialti dagli abitatori del luogo, «ridotti 
in pile da oglio, in lastricati di case, e ifl abbeveratoi d'ani- 
mali (i)- C"^ col fatto si viene a comprovare, cbe nel subli- 
me poema di Dante si conservano le memorie istoriche de' se- 
coli barbari, con fortissimi colori ritratte, di maniera cbe io 
non credo errare afiérmando, che i popoli moderni devo- 
no BJlui quella venerazione é queUa riconoscenza,- di cui la 
aaticbe naiioni andavano debitrici al divino Omero. 

(AjFoitit, IioU ili Cbeno, Tenei. i77l- f*f "' 

li) Ved. Anfik del Cu* Stutonkb , Vcnet. iSaa, s*i loS. 
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CAPITOLO X. 



Ora sen' va per un fiecreto calle 
Tra il muro della terra e li martìri 
Lo mio Maestro , et io dopo le spalle. 

. virtù somma , che per gli empi giri 
Mi toItì , cominciai , come a te piace , 
Parlami , e soddisfammi a' miei desiri. 

La gente , che per li sepolcri giace , 
Potrebbesi veder ? già son levati 
Tutti i coperchi , e nessun guardia face. 

B' quegli a me (i) : Tutti saran serrati, 
Quando di Josafà qui torneranno 
Coi corpi che là su hanno lasciati. 

Suo cimitero da questa parte hanno 
Con Epicuro tutti i suoi seguaci , 
Che r anima col corpo morta fanno. 

Però alla dimanda che mi faci 

Quinc' entro satisfatto (2) sarai tosto, 
£ al disio ancor che tu mi taci. 

Et io : Buon duca , non tegno nascosto 
A te mio cor, se non per dicer poco, 

(i) Ed egìi a me 
(2) soddisfatla 
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CAPITOLO X. ^t 

E tu m'hai non pur mo a ciò disposto. 
O Tosco , che per la città del'foco aa 

Vivo ten' Tai coù parlando onesto ^ ' 

Piacciati di ristare (3^ in questo loòo. 
La tua loquela ti £a manifesto sS 

Di quella jHtria nobile natio (4) i 

Alla qual ibrae fui tròppo molesto. 
Subitamente questo suono uscio a8 

D' una dell' arche : però m' accostai , 

Temendo, un poco più al duca mio. 
£t ei mi disse: Volgiti, che fai?- Si 

Vedi là Farinata che s' è dritto : 

Dalla cintola in su tutto il vedrai. 
Io avea già il mio viso nel suo fitto: 34 

Et ei s'ergoa col petto e colla fronte. 

Come avesse l' inferno in gran dispitto. 
E l'animose man del duca e pronte 5; 

Mi pioser tra le sepolture a lui , 
- Dicendo : Le parole tue sien conte. 
Com'io al pie (5) della sua tomba lui, 40 

Guardommt un poco , e poi quasi sdegnoso / 

(3) restare 

Altri testi leggono col fi. .rufnre, ed è qui usato nel scu- 
so proprio di questo verbo, cioè dàjiermarsi. 

(4) Di quella nobil patria natio, 

ti verso giusta la nostra lez. riesce più scorrevole , e que- 
sto miglioramento par clie non possa derivare che dalla ma- 
no dell' autore. 

(5) Tosto ch'ai pie 

* Tosto e come in questo luogo hanno lo stesso ralore. 
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9« DELL' iNpmano 

Mi dimandò : Chi fur li maggior tui ? 
lo, ch'era d'obbedir desideroso, {S 

Non r il celai , ma tutto li l' apersi- (6) : 

Ond' ei letò le ciglia un poco in soso ; 
poi dia«: Fieramente furo avversi 46 

A me e a' miei priini et a mia parte, 
. Sì che per due fiate li dispersL 
S'ei iuT cacciati, ei tomai d'ogni parte, 49 

Kispos' io lui (7), l'una e l'altra fiata; 

Ma i vostri non appreser ben quell'arte. 
AUor surae alla vista scoperchiata 5a 

Un' ombra lungo questo (8) infino al mento : 

(6) Non gliel celait ma tuUo gliele apersi: 

lo ho voluto scrivere questo versn appuntino come P ho- 
trovato nel cod. B. , Se lo scrivere li pronome, terio ciiso 
singolare di maschio , quando s'alHgge altro simil pronome 
cominciato con /', è modo antico, e se venne dopo J'uiO di 
premettere un ^ e di posporre uà' e attaccati al detto li , 
e se in fine formossi la particella gliele rappresentante B 
terzo caso, io dirò che U nostra lez. è legittima , e V altra 
un' arbitraria intrusione. Leggesi nelle Osservazioni del Cino- 
nio {a), che questo modo di dire fu introdotto dal Boccaccio: e 
quantunque il Lamberti neghi, che da lui solo sia slato usalo 
gliele, nondimeno nel citare l'autorità degli antichi scrittori no- 
mina le prose di Dante, ma tace del Poema. È inatile il dire 
che ora si dee scrivere glielo, gliela ec. come si pratica dai 
moderni ; noto ciò soltanto perchè non si credesse mai, che io 
fòssi uno di colora che si affiiticano ad innalzare muraglie on- 
de impedire la naturale e necessaria progressiou della lingua. 

(7} Bisposi lui 
(8) questa 

Questo si riferisce a Farinata, e concorda col risposi io lui. 
W VoL a. p. 997. 
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CAPITOLÒ I. <)^ 

Credo che a' era ÌDgiiuicchien levata. 
D' intorno mi guardò , come talento oÌ 

Avesse di veder s' altri era meco ; 

Ma poi cbe il auspicar (9) fu tutto spento , 
Piangendo disse : Se per questo cieco 58 

Carcere vai per -altezza d'ingegno, 

Mio figlio ov' è , e perchè non è teco? 
Et io a lui : Da me stesso non vegno : 6r 

Colui, che attende là, per qui mi mena, 

Forse eoi Guido vostro ebbe a disdegno. 
Le sue parole e il modo della pena 6i 

M' avevan di costui già detto (io) il nome; ■ 

Però fu la risposta così piena. 
Di subito drizzato gridò : Come s-j 

Dicestì, egli ebbe? non viv'e^ ancora? 

!Non fiere U occhi suoi lo dolce lomej* 
Quando s'accorse d'alcuna dimora ^o 

Cb' io faceva dinanzi alla risposta , 

Supin ricadde , e più ncm parve fora. 
Ma quell'altro magnanimo , a cui posta '73 

Ristato (11) m'era, non mutò aspetto, 

(9) sospicciar 

Suspicare è il suapicor^'ìatiao in senso dì sperare , come 
doitamente osservò il Perticwi (b). 
(io| letto 

1 Uaà da me veduti leggono in {rarte detto , e in parte elet- 
to: in podii è scritto letto. 
. (il) Restato 

(() Prof. Tol a. p»rt. ». pag. 191. ■ - 
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^ DKhV INFERNO 

Né mo38e collo, né piegò sua. costà. 

£ se, cootinuando al primo detto, 76 

S'elli (la) quell'arte, disse, bau male apjNresa, 
Ciò Oli tormenta più che questo letto. 

Ma non cinquanta volte fia raccesa 79 

La faccia della donna che qui regge , 
. Che tu saprai quanto quell'arte pesa. 

E se tu niai net dolce mondo regge, - »a 

Dimmi, perchè quel popolo è » empio 
Incontro a* miei in ciascuna sua legge? 

Ond'io a luì : Lo strazio e il grande scempio , 85 
Che fece l'Àrbia colorata in rosso, 
TaU orazion (i3) fa far nel nostro tempio. 

Poi eh' ebbe sospirando il capo scosso : 88 

À ciò non fui io sol , disse , né certo 
Sanza cagion sarei colli altri mosso: 

Ma fu' io sol colà , dove sofferto 91 

Fu per ciascun di torre via Fiorenza, 
Colui che la difesi a viso aperto. 

Deb se riposi omai (i^) vostra semenza, 94 

Prega' io lui , solvetemi quel nodo , 

{la) EgU han 

La ripetiiioae del se giova ad infondere maggior efficacia 
al sentimento. 

(i3) Tale orazion 

(14.) se riposi mai 

L' ornai s' accomoda bene alla spiegazione del Landino « 

de! Venturi > cioè cbe sia questa una forinola deprecativa; 

e vuol dire : così analmente abbia pace ìa vostra discendeii- 

aa. Per tal modo il mai è esente dal bisogno d'intaipretazioiM. 
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CAPITOLO X. 
Che qui Iia inriluppata mìa sentenza. 

E' par che voi reggiate , se ben odo , 
Dinanzi quel che il tempo seco adduce', 
E nel proBonte tenete altro modo. 

Noi Teggiam, come quei che ha lugia lace, 
Le cose , disse , che ne son lontano ; 
Cotanto ancor ne splende il siNomo Duce : 

Quando s' appi-essano , o son , tutto è vano 
Nostro intelletto; e s'altri non ci apporta, 
Nulla sapem di vostro stato umano.' 

Però comprender puoi , che tutta morta 
Fia nostra conoscenza da quel punto 
Che del futuro fia chiusa la porta. 

Allor , come dì mia colpa c<Hnpunto , 
Dissi: Or direte dunque a quel caduto, 
Che il suo nato è co' vivi ancor congiunto. 
■ £ s' io fui dianzi alla risposta muto , 

Fat' ei saper che il fei , perchè pensava 
Già nell' error che m' avete soluto. 

E già il Maestro mio mi richiamava: 

, Perch' io pregai lo spirto più avaccio 
. Che mi dicesse chi con lui si stava. 

Dissemi : Qui con più di mille giaccio : 
Qu» dentro (i5) è lo secondo Federico, 
E il Cardinale , e degli altri mi taccio : 

liodi s ascose : et io in ver 1' antico 
Poeta volsi i passi , ripensando 

(i5) Qua erUro 
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^6 DELL' INFERNO ' 

A quel parlar che mi parea nenùco. 

Elio (t6) si mosse: e poi così andando, ia4 

Mi disse : Perchè sei tu si smarrito ? 
Et io li satisfeci (17) al suo «limando.^ 

La mente tua councrvi i^ael che andko {ih} itj 
Hai contro te , ne CMnanda {I9) quel saggio. 
Et ora attendi a cui dirizzo il dito (ao). 

Quando sarai dinanzi al dolce raggio i3o 

Di quella il cui bell'occhio tutto vede, 
Da lei saprai di tua vita il viaggio. 

Appresso Tolse a man sinistra il piede : )33 

Lasciammo 3 muro , e gimmo in ver lo mezzo' 
Per un sentìere che a (21) una valle fiede ,' 

Che in fin là sa iacea spiacer suo lezzo. i56 

(16) EgU 

(17) soddisfeci 

(18) eh' udito 

jiudito i un latinismo usato dagli antichissimi scrittori, e tra 
gli altri da Mazeo Riccho di Messina ; il che si può vedere 
nella Raccolta Allacci [e] . 

(19) Tui comandò 

I migliori testi hanno ne comanda. 
(ao) E ora attendi quij e drizzaci dito. 

La lez. B. é quasi la stessa del cod. Poggiali , non che di 
«Icuni altri. Il drizzare il dito, mentre che lo invita all'at- 
tenzione, è un alto da tàr supporre, che Yirgiho indichi a 
Dante un oggetto maraviglioso. Ognuno vede , che la lez. co- 
mune è assai pid arida ed oscura. 

(21) Per un sentier eh' ad 

[e] P.g.48& 
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CAPITOLO XI. 



In sull'estremità d' un'alta ripa, i 

Che facevan gran pietre rotte in cerchio, 
Venimmo sopra pììi crudele stipa : 

E quivi per r orribile soperchio 4 

Del puzzo , che il profondo abisso gitta , 
Ci raccostammo dietro ad un coperchio 

D'un grande avello, ov' io vidi una scrìtta 7 

Che diceva : Anastasio ( i ) papa guardo , 
Lo qual trasse Fotiu della via dritta. 

Lo nostro scender conviene esser tardo , io 

Sì che s'ausi in prima (a) un poco il senso 
' Al tristo fiato , e poi non fia riguardo : 

CoM '1 Maestro. Et io : Alcun compenso , rii 

Diss'iolui, trova(3), che il tempo non passi 
Perduto. Et e)li (4) '- Vedi che a ciò penso. 

(i) Anastagio 
(a) «7i poco prima 
Io mi sottoscrivo alla seateoia di chi disse, che la jiostra le- 
sione, già comparsa nella !Mìd. , acconcia l'armonia del ver- 
so, rendendola imitativa , e che quell' un pòco prima della 
Crusca tutto unito, fa senso equivoco. 

(3) Dissi hàj truova 

(4) ed egli 

Yd. I. 7 
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(jB DELL' INFERNO 

FiglioI mio, dentro da cotesti sassi, t6 

Cominciò poi a dir , 6on tre cercliietti 
Di grado iu grado, come quei che lassi. 

Tutti aon pien di spirli maledetti: 19 

Ma perchè poi ti basta (5) pur la vista. 
Intendi come e perchè son costretti. 

D' ogni malizia , eh' odio in cielo acquista , :i3 

Ingiuria è il fine, et ogni fin cotale 
O con forza o con frode , altrui contrista. 

Ma perchè frode è dell' om proprio male, a5 

Più spiace a Dìo , e però stm di sutto 
Li frodolenti , e più dolor li assale. 

Dì violenti (6) il primo cerchio è tutto: a8 

Ma perchè si fa forza a tre persone , 
In tre gironi è distinto e costrutto. 

À Dio , a se, al prossimo si paone 3i 

Far forza, dico in loro et in lor cose (7), ' 
Come udirai con aperta ragione. 

Morte per forza e fèrute dogliose 34 

Nel prossimo si danno, e nel suo avere 

(5) ti basU 

(6) De' violenti 

II God. FI. legge dì violenti come il iioitro testo , e ìdte:^- 
di pieno di violenti, ciò essendo gii espresso di sopra nel 
vrt'so ig, dove si dice, die i tre cerdii tutti son pien di 
spirti maledetti. 

(7) in se j ed in lor cose 

" Taluno stupisce come il Biagioli abbia detto e slampato , 
che il sé, iavece dì loro, dà al verso miglior suono. Giuslifi- 
chiimo il valoroso critico; egli ha detto ciò sogtiaDiIo. 
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CAPITOLO XL 

■. Buine, incendi e toilette dannose: 

Onde omiodi (8) e <;ia3Cun che mal fiere , . 
Guastatori e predon , tutti tormenta 

- Lo giron primo per diverse schiere. 

Puote omo avere in se man- violenta 
£ ne' suoi beni : e. però nel secondo 
Giron convien che eanza prò si penta 

Qualunque priva i^ del vostro nw^do, 
Biscazza e fonde la sua facultate (9),. 

: E piange là dove esser dee gioccmdo. 

Puossi far forza nella Deitate , 

Gol cor negando e hestemmiando quella j 
E spregiando natura e sua hontate: 

E però lo minor giron suggella 

Del segno suo e Sodoma e Caorsa, 
E chi, spregiando Dio, col cor favella. 

La fHide ond' ogni coscienza è morsa , 
Può r omo usare in colui che in lui fida , 
Et in quel (io) che fidanza non imborsa. 



(8) omicide 

* Omicidi, non ontieide, faanvo la maggior parte dei codici 
e delle edizioni astiche , ansi la loro lei. à odj , omicidi; ma 
oi^' non son persone , sono alTcUi dell'animo, e in questi gi- 
roni non sono tormentati gli afietti, ma gli uomini, che in vi- 
ta furono dominati da quelli. 

(9) facuMade 

Nello stesso xoodo che il GoA- B. Ugge Jàcultale , uelT^ltre 
rime sorelle legge I>eìlale , boriiate. 

(10) Ed in quei 
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100 DELL' INFERNO 

Questo modo di retro par che incìda (ii) 5 5 

Pur lo vincol d' amor che fa natura ; 

Onde nel cerchio secondo s'annida 
Ipocrisia , lusinghe , e chi aftattura , 58 

Falsità , ladroneccio e simonìa , 

KufBan , baratti , e simile lordura. 
Per l'altro mòdo queU' amor s'obbha^ 6t 

Che fa natura , e (juel eh' è poi aggiunto , 

Di che la fede speziai si cria: 
Onde nel cerchio minore , ot' è il punto 64 

Dell'universo in su che Dite siede ,' 

Qiudunque trade in etemo è consunto. 
Et io: Maestro, assai chiara (la) procede 67 

La tua ragione , et assai hen distingue 

(li) ch'uccida ^ 
Troppo dura sembrando si P. Lombardi li metafsra di ao- 
eidere il vincolo., pel Benso che ora si Ak genera) meste al* 
l'uccidere, che i quello di lor la vita, volle rischiarare il 
concetto colla ««guente spie^^aiione : „ uccida per tronchi, 
„ tagli, forge riguardando l'origine del latino occicUra, va- 
n maziare , da a£ e eaedere , che tagliare significa " ■ Ma 
noi colla lei. incida, avvalorata dal cod. FI., levando la me- 
tafora, ci compiaciamo d'aver portata sull'immagine uaa mag* 
giore evidenza. Incidere fu usato dal Petrarca (a): 
Posciachi mia fortuna in fona altrui 
SF ebbe sospinto , « tutti incisi i nervi 
Di liberiate. 
(la) chiaro 
Chiara è aggianto applicato s ragione. Secondo lo lezione 
comnne, chiaro è aweriùo , e vale chiaramente. 

(aj TitHBt (TAmiff. rap. 4 *■ ■• 
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CAPITOLO XI 



. Questo baratro e il popol. che possedè (i3). 
Ma dinuni: quei della palude pingue 

Che meua il vento e che batte la pioggia , 
E che s'incontran con sì aspre lingue, 



(i3) il popol che il possiede. 

Non si rida di- grazia: ma io qui sono costretto a dare una 
grande importania alla sottrazione di un il. Il God. B. omet- 
tendo 1' il pronome, conserra il verbo possedere nel senso 
che gli conviene; e all'incontro la lezione comune riteuen-: 
dol'iV, infonde al verbo un senso del tatto contrarto al con- 
ce'lto del poeta. Vediamolo: I<a tua ragione, dice Dante secon- 
do il nostro testo , dislingue assai bene questo baratro e il 
popolo che possedè, che é quanto a dire i^ popolo posseduto 
dal baratro. All'opposto giusta la Crusca direbbe Dante: la 
tua ragione distingue assai bene questo baratro e il po- 
polo il quale lo possedè. Ora s'ba egli a credere , cbe i dan- 
nati possedaao riaferno, o che l'inferno posseda i dannati? 
lA i peccatori sono totalmente passivi, e il Diavolo è il loro 
signore , di modo che 'si corraccierebhe orribilmente, se po- 
tesse credere che il popolo infernale s' immaginasse di pos- 
sedere una bolgia , o un solo rocchione "Sei regno suo. Ha 
lasciando lo scherzo, il senso della parola possedere i avere 
in propria potestà, e qui è assoluta mente il baratro che pOf~ 
sede il popolo , e noa viceversa. Tanto è vero, die vi fu (^ 
notò la inconvenienza della lez. comuns, e che per levarla die-* 
de al possiede il senso traslalo di abita. Ecco, a parar mio, 
come nacque l' errore. Anticamente scriveàsi ehel tutto trot- 
to. Il non troppo fino ^udìzio di chi separa in qualche co- 
dice il che dalla l, diede a questa consonante il valore d'i? 
in caso obliquo, mentre dovea dargli quello d'el caso retto, 
sìgaìftcante ei a egli. Allora il baratro avrebbe conservato 
. il suo legittima possesso, uè vi sarebbe stata usurpazione p«r 
parte del popolo. Ma il testo B. intento a restituii^ a Qan-, 
te le sue legittime dizioni, rimette anco a questo' luogo t&n- 
tt» proprietà del concetto. Spero oen esservi alcuno che 
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103 DELL'INFERNO 

Perchè non dentro della città roggia 
Son eì puniti, se Dio li ha in ira? 
E se non li ha, perchè sono a tal foggia? 

Et egli a me : Perchè tanto delira , 

Disse, lo ingegno tuo da quel cVei sole; 
O ver la mente dove altrove mira? 

Non ti rimembra dì quelle parole , 
Colle quai la tua Etica pertratta 
Le tre disposizion che il ciel non vole , 

Incontinenza, malizia, e la matta 
Bestialitade ? e come ìnéontinenza 
Men Dio offende e mea biasimo accatta? 

Se tu riguardi ben questa sentenza , > 
E rechiti alla mente chi son quelli , 
Che su di fuor sostengon penitenza. 

Tu vedrai ben perchè da questi felli 
Sien dipartiti, e perchè men crucciata 



p«T troppo cela deU& stampa del i5g5. ingoila con la oI>- 
bÌQEÌone , che le cose inanimate non postedono , e che 
miesto è. appunto il caso del baratro: dissi che spero non 
«SMrvi alcuno", ma per ogni buon riguardo si pongano in 
fine di questa nota i seguenti esempi ; Magman possidet re- 
Ugionem patemus maternusque sattguis (b). 

CircuPifiuits humor 

i Ultima possedit (e) 

Se il vàio della gola non possiede l'atiima, lo cuore del- 
l'uomo non è acceso del fuoco del diavola (dj. 



(S) Cieer. prò Rose. Ama. e. : 
W ÓyÌÌ. Met 1. Y. 3i. 
(d) Vit. de* SS. Pidrì 3. 59. 
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CAPITOLO XL ,o3 

La divina vendetta (i4) H martelli. 
Sol, che sani ogni vista turbata, gì 

Tu mi coolepti si , quando tu solvi, 
..Che non men che aaver dubbiar m'aggrata. 
Ancora' un poco indietro ti rivolvi, 94 

Diss' io , là dove di' die usura offende 
La divina bontate, e, il groppo svolvi. 

(14.) Z« divina giustizia 

* La scelta fatta dagli Accadecnici di giustitia, a paragone 
^vendetta, derivò forse dall' aver eglino pensato, che la l'^n- 
delta attribuita a Dio, non s"accordi troppo bene colla bon- 
tà ; e ciò per 1' idea , cbe risveglia quel vocabolo , desunta 
dall' iniquo esercizio che fa 1' uomo delle proprie forze e fi- 
sicìie e morali , per soddisfazione dell' animo da qualche of- 
fesa irritato. Quando però si dice vendetta divina, deve essa- 
CouBÌderarsi come effetto della giustizia, e intendersi per ca- 
stigo, punizione di delitti commessi. Onde Dio etesso dice : 
mihi viitdictam et ego retribuam [e] , cioè io darò il castigo 
ed io premierÒ. Anche secondo le umane opinioni il vendicare 
i delitti fu sempre considerala massima dì diritto pubblica. Ini- 
probomm consensio omni sapplicio vindicaada est {f). E nei 
tempi barbari si usava la formula dare in vindietam , quan- 
do si consegnava alcuno al giudice, perchè lo punisse (gj. 
Avvertasi inoltre, esser più ragionevole accettare la nostra 
lezione, per l'epiteto di crucciata, sembrando megbo conve- 
nire a vendetta che non a giustìzia, E quando si dice giu- 
stizia rigorosa , sottile , severa , si dice bene ; perchè ciò 
significa, che per «Qualunque siasi motivo ella non altera mai 
la stabilità del diritto: all'incontro dicendola crucciata, si fa 
uso di un' aggiunto affatto estraneo a quella santa virtù. DeV 
la vendetta di: JOio parla Dante parimente nel cap. i4i v- i€- 
di questa cantica , ed altrove. 

{e) P*uL a<l Rdid. cip. it. 
(/) Cic«. ir «nicit. c»,>. 13. 
[g] Dulresue Giosi. <at. f^indicta. 



fiitizedbv Google 



io4 DELL' I!<FERNO 

Filosofìa, mi disse, a cui la intende (i5), 97 

Nota non pure in una sola parte , 

Come natura lo suo corso prende 
Dal divino intelletto e da sua arte ; 100 

E se tu ben la tua Fisica note, 

Tu troverai non dopo molte carte, 
Che l'arte vostra quella, quanto puote, io5 

Segue, come il maestro fa il discente, 

Si che vostr' arte a Dio quasi è nepole. 
Da queste cose {16), se ti rechi a mente >o6 

Lo Genesi dal principio, conviene 

Prender sua vita, et avanzar la gente. 
E perchè l'usurere (17) altra via tiene, 109 

Per ae natura e 'per la sua seguace 
. Dispregia, poiché in altro pon la spene. 
Ma seguimi oramai che il gir mi piace: 113 

Che i Pesci guizzan su per l'orizzonta, 

E il Carro tutto sovra il Coro giace , 
E il balzo via là oltra (18) si dismónta. ii5 

(i5) a chi ìfaitende^ 

* Un solo testo dovrebbe bastare a togliere ogni dubbio 
■ulh preferenza da darsi alla nostra lezione. À cui la inlen- 
dt, significa a ehi é instrutlo net princ^iii della filosofia. Cer- 
to è , cbe attendere non presenta qui il senso lucido come 
intendere, in cui k cbiarunente espresso 1* uifiiio dell' intel- 
letto. 

(16) Da cfueste due se tu 

(17) tasurìere 

(18) Qltre . 

Oltra suona col latino ultra. 
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CAPITOLO XII. 



ilira lo loco , oTe a scender la riva i 

Venimmo, alpestre, e per quel ch'ivi er'anco 
Tal , eh' ogni vista ne sarebbe schira. 

Qual- è quella mina , che nel fianco 4 

Di qua da Trento l' Adige ( i ) percosse , 
per tremoto o per sostegni (a) manco; 

Che da cima del monte , onde si mosse , 7 

Al piano è sì la roccia dìscoscesa , 
Che jJcuna via dareU>e a chi su fesse : 

Cotal di quel burrato era la scésa. io 

£ io sulla punta della rotta lacca 
L' infamia di Creti era distesa , 
Che fu concetta nella falsa vaccai i3 

E quando vide noi, se stesso (3) morse 

-■ (i) j4c^e 

(a) sostegno 

(i) se stessa 

* Male Lamia fatto , fuor di dubbio, coloro che dopo il 

Lombardi , riportandosi ad altre autorità, rimisero nel te>to> 

te stesta, ìhtcco di se stesso. Investigando ben bene lo ^iri- 

to delle antecedenti espressioni, si arguisce^ cbe il poeta vuol 
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io6 DELL'INFERNO 

Sì come quei, cui l'ira dentro afBacca (4). 

Lo savio mio in ver lui gridò : Forse i6 

Tu credi che qui sia il duca d'Atene, 
Cile su nel mondo la morie ti porse ? 

Partili, bestia, che questi non viene 19 

Ammaestrato dalla tua sorella , 
Ma Tassi per veder le vostre pene. 

Qual è quel toro che si slaccia in quella as 

Che ha ricevuto già 1 colpo mortale , 
Che gir non sa , ma qua e là saltella , 

Yid' io lo Minotauro far cotale. ^5 

E quegli accorto gridò : Corri al varco ; 
Mentre che infuria (5), è buon che tu ti cale. 

Cosi prendemmo via gin per lo scarco jg 

Di quelle pietre , che. spesso moviensi 
Sotto i miei piedi per lo novo carco. 

Io già pensando; e quei disse: Tu pensi 31 

Forse a questa rovina , eh' è guardata 
Da quell'ira bestiai ch'io ora spensi. ■' 

Or vo' che sappi , che l' altra fiala " 54 

Ch' io discesi qua giù nel basso inferno , 

dire, che in quel mostro si vedeva disleta ì' infamia dì Pasi- 
fì,e , che lo concepì nascosta nella falsa giovenca falibrìcaia da 
Dedalo, Ma l'infamia si riferisce a quell' abbominevole concu- 
bito , non già alla rabbia del nii^ro. Perciò il poeta divise 
egregiamente quesli due concelti col se slesso e col ver lui, 
perchè qudlo si nomava il Minotauro, ed egli fii ch« morse 
S4 stesso f.nua già l'infamia. 

{^) fiacca 

{5) eh' è injuria [ 
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Capitolo tu. ,07: 

Questa roccia non era ancor cascata. 
Ma certo poco pria , se ben dlscemo^ , 5j 

Che venisse Colui , che la gran preda 

Levò a Dite del cerchio superno. 
Da tutte parti l'alta Talle feda ' io 

Tremò sì, cVie pensai che V universo 

Sentisse amor, per lo qual è chi creda 
Più volte il mondo in Caosso (6) convèrso: 

Et in quel punto cpiestà vecchia roccia 

Qui et altrove tal fece rìverso. 
Ma ficca gli occhi a valle: che s'approccia iQ 

La riviera del sangue , in la qual bolle 

Qual che per vìidenza in altrui noccia. 
O cieca cupidigia e ria e folle (7), 4d 

Che sì ci sproni nella vita corta , 

(6) in Caos 

(7) o ira JbUe 

Nella parola aipidi§ia è compresa anche l'im/.b quale 
nasce dallo sfrenato amore che l' uomo lia di se stesso. 'Cupi- 
digia viene da cupido lat., in senso di avidìssinla brama di 
soddisfare alle ree J>atei(mi dell' animo. Cosi fu detto dai La- 
tàtà : ftagrans cupidine regni (a}: opum Jitrìota cupido (&) ec. 
h» saaggior parte de' codici, e le antiche edizioni di FoL 
MaUt les. Nap. leggono e ria è fotte; ma il Tr. niim. I. ha 
e dira e folle, che é il dira cupido dei latini, la .qaal lezio- 
ne bellissima mi seiid>ra degna da pruEerirsi ad ogn' qltra.. 
Quelli cbf , scrìvono , e limano le cose loro, conosceranno su- 
> hito, che tutte queste les. possono essere di prt^rielì ilei- 
r Autore. 

(a) LW. lili- ai. uf. io. , 

[b] OTÌd. Fmì. 1. T. ali. ' ■ ■ i ■ 
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we DELL' INFERNO 

£ nell' eterna poi sì mal c'ìmmolle! 

To vidi un'ampia foaaa in arco torta, 

Come quella che tutto il piano altbraccia^ 
Secondo eli' avea deUo la mia scorta : 

E tfa il pie della ripa et essa, in traccia 
Correan Centauri armati di saette. 
Come solean nel mondo andare a caccia. 

Vedendoci calar ciascun ristette , 
E della schiera tre si dipartirò 
Con archi et aatìcchiole prima elette. 

E l'un gridò da lungi: À qual marliro 
Venite voi che scendete la costa? • 
Ditel costinci, se non l'arco tiro. 

Lo mio Maestro disse: La risposta 
Farem noi a Chiron costà di presso: 
Mal fu la TOgHa tua sempre si tosta. 

Poi mi tentò , e disse : Quegli è Nesso , 
Che morì per la bella Dejanùra, 
E fé' di se la vendetta elli stesso : 

E quel di mezzo , che al petto si mira , 
É il gran Chìrooe , il qual nudri Achille: 
Quell'altro è Folo, che fa si pien d' ira. 

Dintorno al fosso vanno a mille a mille. 
Saettando quale {utima si svelle 
Del sangue piìi , che sua colpa sortille. 

Noi ci appressammo a quelle fiere snelle: 
Chiron prese uno strale , e con la cocca 
Fece la harba indietro alle mascelle. 

Quando s'ebbe scoperta la gran bocca ^ 
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CAPITOLO XIX. »o^ 

Disse ai coHipagni : Siete voi accorti , 
Che quel di rietro move ciò eh' ei tocca? 

Così non .soglion fare ì pie dei morti. Si 

E il mio buon duca , che già U era al petto 
Ove le duo nature eon consorti , 

Rispose: Ben è vivo, e sì soletto 85 

Mostrarli mi convien ta valle buja : 
Necesntà il c'induce e non diletto. 

Tal si partì da cantare alleluja se 

Che mi (8) commise quest'uffizio novo; 
Kon è ladron, né io anima fuja. 

Ma per quella virtù, per cui io movo 91 

Li passi mìei per sì selvaggia strada , 
Danne vta de' tuoi , a cui noi siamo a provo , 

E che. ne mostri là dare (9) sì guada, g4 

E che porti costui in sulla groppa , 
Che non è spirto che per l'aere vada. 

Chìron si volse in > sulla destra poppa , 97 

£ disse a Nesso : Toma , « si h guida , 
E fa causar s' altra schiera v'intoppa. 

Koì ci movemmo colla scorta fida lou 

Lungo la proda del boiler vermiglio , 
Ove i boUiti &céno acri (io) strida. 

• (8) n« 

(9) Che ne dimostri là pve 

(io) alte 
Id'aere, l>t acer, sigoifica veemtntt {t:)i e di acer, pr^ 
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no DELL' inF^HNQ 

Io vidi gente sotto infioo al ciglio, 

£ il gran Ceotauro disse: Ei soa tiramii. 
Che dier nel sangue e nell'aver di pigUo. 

Quivi si piaugon li sfàetati danai: 
Quivi è Alessandro, e Dionisio £ero, 
Che fé' Sicilia aver dolorosi anni : 

E quella fronte che ha il pel così nero 
È Azzolino , e quell' altro eh' è biondo 
É Obizzo da Esti , il qua] per vero 

Fu spento dal figliastro su nel mondo. 
AUor ini vobi al poeta , e quei disse :'' 
Questi ti sia or primo, et io secondo. 

Poco più oltre il Centauro s'affisse 
Sovra una gente , che fino alla gcAa 
Par^a che di quel hulìcame uscisse. 

Mostrocci un'ombra dall' un canto sola, 
Dicendo : Colui fesse in grembo a Dio 
Lo cor che in su Tamigi ancor ai cola. 

Poi (il) vidi genti, che di fot del rio 
Tenean la testa et ancor tutto il casso: 
E di costoro assai riconobb'io. 



so in MDSo di acuta , veemente , penetrante , si possono. U^ 
vare a cenlinaja gli esempi negli scrittori della bella latini- 
tà ((j). Acri a mio giudipio, per l'aspro suono pradoUO dal' 
le due consonnnti cr, unito a quello di strida che s'ode su- 
bito dopo, esprime la violeQsa del dolore di quei tormentati 
assai più che non alte. 
(I.) Po' 



(i) Veci- Foicell. «it. Ace, 
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CAPITOLO Xn. Iti 

Così a più a più si facea basso ja4 

Quel sangue sì, che cocca (12)- pur li piedi: 
E cpiivi fu del ' fosso il nostro passo. 

Sì come tu da questa parte vedi la; 

Lo bulicame che sempre si scema , 
Disse il Centauro , vogho che tu credi, 

Che da quest'altr'a più a più giù prema i3o 

Lo fondo suo , infìn eh' ei si raggiunge 
Ove la tirannia convien che gema. 

La divina giustizia dì qua punge i35 

Quell'Attila che fu flagello in terra, 
E Pirro , e Sesto , et in eterno munge 

Le lagrime, che col bollor disserra i3ti 

A Rìnier da Cornetto, a Rinier Pazzo, 
Che fecero alle strade tanta guerra: 

Poi sì rivolse , e ripasso&si il guazzo. 1^9 

(12) copria 

* Chi ha escluso cocea, dopo Vautorìlà di tasti lesti, noi^ 
si ricordò della riviera del sangue la qual bolle , né della 
proda del bollor vermiglio, uè dei bolliti; le quali cose giù- 
stifìcano la rifiutata lezione. Cuocere è qui In senso di scot- 
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CAPITOLO XIII. 



i\on era ancor dì là Nesso arrivato, i 

Quando noi ci mettemmo per un bosco, 
Che da neun (i) sentiero era segnato. 

Non fronde verdi (a) , ma di color fosco, 4 

Non rami schietti , ma nodosi e involti , ' 
Non pomi v' eran , ma stecchi con tosco. 

Non han sì aspri sterpi né sì folti 7 

Quelle fiere selvagge , che in odio hanno 
Tra Cecina e Cometo i luoghi colti. 

Quivi le brutte Arpie lor nidi (3) fanno, io 

Che cacciar deQe Strofade i Trojani 
Con tristo annunzio di futuro danno. 

(i) nessun 

Prìmieramente fii detto neuno , poi nestuno. Fra gli anti- 
chiisimi scrittori si trovano eaempi non pochi di questa Tocb 
formata dalla particella negativa ne laU e dal nome untit 
principio della quantità numerica [a}. 

{2) /rondi verdi 

£ meglio ^ronife, perchè si evitano i due £ di in fine delle 
due contigue parole. 

(3) nido • 

(a) Vedi Henag. Orig., t il VotiK àdìa Cinica. 
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CAPITOLO Xm. Il' 

Ale hanno late, e colli è visi umani, ' " i^ 
Pie con artigU , e pennuto il gran ventre : 
Fanno lamenti in su gli alberi strani. 

E il buon Maestro : Prima che più entve , i( 
Sappi che se' nel secondo girone , 
Mi cominciò a dire , e sarai , mentre 

Che tu verrai nelì'orribil sabbione. ii 

Però riguarda ben se tu vedrai (4) 
Cose , che torrien fede al mio sermone. 

Io sentia da ogni parte Iragger guai , a 

E non vedea persona che il facesse ; 
Perch' io tutto smarrito m' arrestai. 

Io credo cb'ei credette ch'io credesse, a 

Che tante voci uscisser tra que' bronchi 
Da gente , che per noi si nascondesse. 

Però, disse il Maestro, se tu tronchi s 

Qualche fraschetta d' una d' este piante , 
Li penaier clie hai si faran tutti monelli. 

AUor porsi la mano un poco avante , 3 

E colsi un ramicelio (5) da un gran pruno: 
E il tronco suo gridò : Perchè mi schianto ? 

Da che fatto fu poi di sangue bruno , ■ 3 

Ricominciò a gridar : Perchè mi scerpi ? 
Non hai tu spirto di pietate alcuno ? 

Omini fummo; or siamo fatti (6) sterpi: : 

(4) berte , e sì vedrai - ; 

(5) ramuscel 

(6) ed or sem faUi . . / 
La lez. B. s' accorda ^' migliori codici. 

Voi. I. fl 
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,i4 DEl^L' INFERNO 

Ben dovrebb' esser la tua man più [lìa , 
Se slate fossimo anime di serpi. 

Come d'un slizzo verde, che arso sia 
Dall' un de' capi , che dall' altro geme , 
E cigola per vento che va via ; 

Sì della scheggia rotta uscieno (7] insieme 
Parole e sangue : ond' io lasciai la cima 
Cadere , e stetti come l' om che teme. 

S' elli avesse potuto creder prima , 
Rispose il savio mio , anima lesa , 
Ciò che ha veduto pur colla mia rima , 

Non averebbe in te la man distesa ; 
Ma la cosa incredibile mi fece 
Indurlo ad opra, che a me stesso pesa. 

Ma dilli chi tu fosti ; sì che , in vece 
D'alcuna ammenda, tua fama rinfreschi 
Nel mondo so , dove tornar gli lece. 

E il tronco : Sì col dolce dir m' adeschi , 

, Ch' io non posso lacere ; e voi non gravi 
Perch' io un poco a ragionar m'inveschi. 

Io son colui, che tenni ambo le chiavi 
Del cor di Federico , e che le volsi 
Serrando e disserrando sì soavi , 

Che dal segreto suo quasi ogni om tolsi: 
Fede portai al glorioso uffizio , 
Tanto ch'io ne perdei h sensi e i polsi (8). 

(7) Così di quella scheggia uscita 

la molti testi v' è echeggia rotta. 

(8) le vene e' polsi 

Io ho coosuliati con molla cura talli i lesti sopra q 
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CAPITOLO XItt ii5 

La meretrice , che mai dall' ospìzio 64 

Di Cesare non torse gli occhi putti , 
Morte (9) e comune delle corti vizio , 

Infiammò coDtra me gli animi tutti , 67 

E gì' infiammati infiammar sì l'Augusto (io), 
Che i Keti onor tomaro in tristi lutti. 

L'animo mìo, per disdegnoso gusto, 70 

Credendo col morir fuggir disdegno , 
Ingiusto fece me contra me giusto. 

Per le nuove radici d' esto legno ;3 

luogo. La spiegazione del Lomltardi, cbe adottò sonno, è in- 
gegnosa ( non già scipita come disse il Biagioli ) , ed io ho tro- 
vato so/mi in più di quindici ottimi MSS. , oltre la Vindeli- 
niana e la Nidobeatina. Nondimeno in altri ben dieci codi- 
ci, unitamente all'ediz. Mantovana, bo letto lì sensi e i polsi; 
e questa lezione mi parve da preferirsi alle altre, significan- 
do: Io fui tanto Jèdele al mio uffìzio, che logorai il corpo, 
e perdetti il vigore. A questo parere m' inclinarono sopra tut- 
to que' preziosissimi Trìvulzianì num. I. , e num. II. , ne' quali 
ho trovato senni , equivalente in BÌgaificato Iraslato a sensi , 
e notato dalla Crusca per modo antico. Disse Albertano Giudi- 
ce da Brescia : Li primi movimenti , li quali nascono dalli 
cinque senni , cioè dal viso , dall' udito , dall' odorato , dal 
gusto , dal loccatnento, in tioì non sono , ma da Domeneddio, 
lo q'uale n' apparecchia quelli senni , perché solo per vede- 
re o udire cosa piacevole ti muovi ad amarla {b). 

a £unle che da senni gli amanuensi abbiano sbagliato sulle 
prime scrivendo sonni , e che in seguito ne' MSS. siasi pro- 
pagato lo sbaglio. 

(9) Morte comune^ e delle 
' I Tr. num. L e II. leggono : marte comune delle corti e 
Visio, con pari lenso della nostra lezione. 

(io) .augusto 

(*) TratL I. cap. 10. 
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1,6 DELL'INFERNO 

Vi giuro , che gìaimmi non ruppi fede 
Al mio signor, che fu <1' onor ai degno. 

E se di voi alcuQ nel mondo riede , 
Conforti la memoria mia , che giace 
Ancor del colpo che invidia le diede. 

Un poco attese , e poi : Da eh' ei 8Ì tace , 
Disse il poeta a me, non perder l'ora; 
Ma parla , e chiedi a lui se più ti piace. 

Ond' io a lui : Dimandai tu ancora 

Di quel che credi che a me satisfaccia ; 
Ch' io non poirei , tanta pietà m' accora. 

Però ricominciò: Se l'ora ti faccia 
Lìberamente ciò che il tuo dir prega , 
Spirito incarcerato , ancor ti piaccia 

Di dime come l'anima si lega 

In questi nocchi ; e dinne , se tu puoi , 
S' alcuna mai da tai membra si spiega. 

Allor soffiò lo tronco , forte , e poi 
Si converti quel vento in cotal voce ; 
Brevemente sarà risposto a voi. 

Quando si parte l' anima feroce 

Dal corpo ond' ella stessa s' è disvcka , 
Minos la manda alla settima foce. 
Cade in la selva , e non l'è parte scella ; 
Ma là dove fortuna la balestra , 
Quivi germogUa come gran di spelta; 
Surge in vermena, et in pianta . silvestra : 
L' Arpie , pascendo poi delle sue foghe , 
Fanno dolore, et al dolor finestra. 
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CAPITOLO xm. 

Come l'altre, verrem per nostre spoglie, 
Ma non però che alcuna aen' rivesta : 
Cile non è giusto aver ciò eh' em si togUè. 
Qui le strascineremo , e per la mesta 
Selva saranno i nostri corpi appesì, 
Ciascuno al prun dell' ombra sna molesta. 
Noi eravamo ancora al tronco attesi , 
Credendo eh' altro ne volesse dire ; 
Quando noi fummo A' un romor sorpresi , 
Similcmente a colui, che venire 

Sente il porco e la caccia alla sua posta. 
Ch'ode le hestìe e le Jra&che stormire. 
Et ecco duo dalla sinistra costa', 
Nudi e graffiati fuggendo sì forte, 
Che della sélva rompièno ogni rosta- 
Quel dinanzi : Ora accorri , accorri , morte. 
E l'altro, a cui pareva tardar troppo, 
Gridava: Lauo , sì non furo accorte 
Le gambe tue alte giostre del Toppo. 
E poiché forse li fallia la "lena , 
Di sé e d' un cespuglio fece un groppo ( 1 1 ) . 
Dirietro a loro era là selva piena 
Di nere cagne bramose , e correnti 
Come veltri che uscisser di catena. 
In quel che s' appiattò miser li denti , 



(il) Je" un groppo. 

' Gli Accademici lasciarono /«cs per yè. Dicasi piuttosto u 
Jiccademico, t aggiuDgasi : non educato da iipoHo. 
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E quel dìlaceraro (la) a brano a turano, 

Poi sen' portar quelle membra dolenti. 
Presemi allor la mia scorta per mano , 1 3o 

£ menommi al cespuglio cbe piangea 

Per le rotture sangjuinenti invano. 
O Jacopo, dìcea, da sant'Andrea, i33 

Cbe t' è giovato di me fare scbenno ? 

Che colpa ho io della tua vita rea? 
Quando il Maestro fu sovr' esso fermo , i3& 

Disse.: Chi fusti , che per tante punte 

Soffi con sangue {i3) doloroso senno? 
£ quegli a noi: O anime che giunte 13^ 

Siete a veder lo strazio disonesto, 

Cb' ha le mie frondi sì da me disgiunte , 
Raccoglietele al pie del tristo cesto : 143 

• Io fui della città cbe nel Battista 

Mutò (i4) il primo padrone; ond'ei per questo 
Sempre con l'arte sua la farà trista : 145 

£ se non fosse cbe in sul passo d'Amo 

Bimane ancor di lui alcuna vista ; 
Quei.cittadin, che poi la rifondamo 148 

.Sovra il cener cbe d'Attila rimase , 

Avrebber fatto lavorare indamo: 



(13) dilacerato 
Con noi leggono parecchi testi, e la sintassi diveola 
regolare, e il senso pia netto. 

(i3) col sangue 

■('4)' 
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CAPITOLO XML i,,j 

Io fei gibetto (i5) a me delle mie case. i5i 

{i5) r fé giuhbetU) 

Non mi piace puato quel giubbetto per Jbrca , poiché si 
GonTonile con giubbetto, reste stretta che copre il busio. 
All'incontro gibetto, che io trovai in ahri testi, fra quali nel- 
l'ediz. di Mastra Filippo Veneto , nel cod. FI., e nel M. se- 
gnato niuD. LVJi. , dinota precisamente la parola forca , come 
avverte il postillatore del detto codice H. : Gibeth idem est 
quodjiirca. Il Honosini {e) parla di questa voce, e parìmeiite 
il Henagio, il quale la deriva dal lat. gabalus, appoggiato a 
Nonio Marcello : gabahim crucem dici velerei volani. Ma ve- 
ramente gli anlichi faccano difTercnua da croce a forca^ rap- 
presentando la croce la lettera T , e la forca t' T ; e la cro- 
ce appellavasi gabalus per l' etimologia di questa parola , che 
viene dall'ebraico e significa eccelso (d\ ; mentre Jitrca si di- 
ce Aa. ferendo, quasi ferens caput (e}. Ma siccome il gibet era 
Ibrca , cioè patibolo a cui l'uomo si appicca col laccio , e non 
o^Mìe alla quale si attacca coi chiodi, cosi non può derivare da 
gahalus, ma bensì da gibbut , che secondo la sua radice gre- 
ca iifi*(, vale cun^, eoitveiso. E in vero la lettera T si divi- 
de in alto in due linee curve , o vogliasi dire gibbose , che 
dagli opposti lati si rivolgono all' ingiù. Depurando adunque 
la voce coU' ajuto dell' etimologia , veniamo a comprendere 
che gibetto è non solo consono all'origine gallica gibet, ma 
anche al lat. gibbus; e che giubbetto ia senso di forca è vo- 
ce apocrifa , derivante da giubbatton , vocabolo lasciatoci da- 
gli Arabi quando frequentavano l'Italia, e significante tu- 
nicam (f) . 

' Non devo omettere , che il Hoquefort (g) dk questo nome 
ad un' arma latta a guisa di bastone eoa una curvatura, e 
' che lo «tesso filologo trae l'origine di questo nome da gib' 
bus, lo che conferma la mia etitnc^i^pa. 

(e) Flóa lÌDg. ilal liL 7. ^g. 34i. 

( d ) VoH. irtiG. gabalia. 

(«) VoM. ntic/iirca. 

U) Ved. GoUio LeMico Anliico, e Mani. Din. t5. 

it) Ari. GiSrt. 
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Finalmente devo qui notare , che quantunque ndU stunpa 
io. abbia posto gibetto, tuttavia nel codice B. è sctìuo gibetti; 
e tanto più debbo dare questo avvertimento, perchè gibetti 
concorda con ciò che dice l'antico commentatore del codice 
Fontaaiiii : tsle Florentinus Jitit domimis Lotus Judex de A- 
giia de Florentia. Idem de domo sua instituit qninque fur- 
COS. Sarà viro ^clie costui per rimorso delle sua ingiustizie sia- 
si finalmente privalo di vita, ma è altresì probabile, cbe con 
la sua risposta abbia voluto indicare le iniquità, per le quali 
sofTria quei martìri nell' inferno ; e di ciò era appunto ca- 
gione l'aver piantate quelle cinque forche, delle quali parla 
il commentatore. 
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CAPITOLO XIV. 



Jroichè la carità del natio loco 

Mi strinae, radunai (i) le fronde sparte, 
E rendèle a cedui eh' era già fioco (3). 

Indi Teninuno al fine , onde si parte 
Lo secondo giron dal terzo, e dove 
Si Tede di giustizia onrbil'arte. 

A ben manifestar le cose nove , 
Dico che arrìvanuno ad una landa , 
Che dal suo letto ogni pianta rimove. 

La dolorosa selva 1' è ghirlanda 

Intorno, come il fosso tristo ad essa: 
Quivi fermammo i piedi a randa a randa. 

Lo spazzo era un' arena arida e spessa , 



(i) raunai 

(2) roco 

' Dalla Criuca Ai ìatàuto ^fiooo per roco; e chi dopo la Hi- 
dobeatina lo ha rimesso nel lesto addusse la sepiente ragione ; 
roco per lo pitatgere e gridare: ma roco tu diventi anche 
da un'infreddatura. Fioca vale qui fiacco, stanco, rifinito, e 
viene , secondo il Muratori , dal latino _fiacciJut e Jiac- 
cus W. 
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Non d'altra foggia fatta che colei, 
Che da jnei di Caton fu già soppessa (3). 

O vendetta di Dio , quanto tu dei i6 

Esser temuta da ciascun che legge 
Ciò che fu manifesto agli occhi miei ! 

D'anime nude vidi molte gregge , 19 

Che piangean tutte assai miseramente, ' 
E parea posta lor diversa legge. 

Supin giaceva in terra alcuna gente; 3^ 

Alcuna bì sedea tutta raccolta. 
Et altra andava continnamente. 

Quella che giva intomo era |ùù mcdta, ' -ÌS 

E quella men , che giaceva al tormento , 
Ma più al duolo avea la lingua ' sciolta. 

Sovra tatto il aabbìan d' un cader lento 38 

Piovean (4) dì foco dilatate falde , 
Come di neve in alpe sanza vento. 

Quali Alessandro, in quelle parti calde 3i 

D'India , vide sovra lo suo stuolo 
Fiamme cadere infino a terra salde; 

PCTch' ei provvide a scalpitar lo suolo 34 

Con le sue schiere, perciocché il vapore 
Mei (5) sì stingueva mentre ch'era solo: 

(3) Che fu, dt^ ptò di Caton già soppressa. 
H verso diviene assai più armonioso colla nosira lezione, 
a cui si accorda il cod. Florio. Nel deHo MS. si legge sem- 
pre piei in luogo di pii. 

.(4) Piovén 
(5) Me' 
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CAPITOLO XTf. 13} 

Tale scendeva l'eternale ardore; 37 

Onde l'arena s'accendea, com'esca 
Sotto il focile, a raddopfHar dolore (6). 

Senza riposo mai era la tresca 4° 

Delle misere mani, or quindi or quinci 
Iscotendo da se 1' arsura fresca. ' 

Io cominciai : Maestro , tu che vinci 43 

Tutte le cose for che i Dimon- duri , 
Che all' entrar della porta ìuconb'o uscinci ^ 

Chi è quel grande, che non par che curi 4^ 
L' incendio , e giace dispettoso e torto 
Sì che la pioggia non par chel marturì (7)? 

(6) Sotto Jbcile a doppiar lo dolore. 

(7) cke^l maturi? 

Soao ìa num. dì ai. i testi da me riscoatrati, che leggono 
marturì , fra quali sono da considerarsi i ^seguenti , cioè il 
Tr. num. L, il Piac Laudi, L'À. segnato G. nnm! CXCVni.. 
li M. num. XXX. e LTIL , l'ediz. di Jes. e la Nidobealina. 

Come li potrà più vagheggiare la traslazione del maturare 
presa dalle frutta , che per matureita si ammolliscono , dopo 
trovata una leziono in senso proprio cod espressiva? Una me- 
tafora tanto lontana .potea ella accomodarsi convenientemen' 
te ad un dialogo, in cui la meraviglia destata dalla singolarità 
del seggetta dee manifestarsi con naturale espressione, e non 
pennettere alla fantasia di volare in traccia di quegli abbel- 
limenti che risultano dalla mag^or vag;hezza delle immagini 
comparale? E poi non ci sarebbe tutta convenienEa di compa- 
razione , non potendo F eternale ardore paragonarsi al sole 
che matura le frutta , e non essendo suo ufizio di ammolli- 
re , ma di tormentare e di raddoppila- dolore, come è det- 
to ne* versi antecedenti. La forza di quell'antitesi sta fra Gio- 
ve che flagella , e Capaneo che mostra una feroce impassi- 
bilità; onde nota il postillatore del testé citato cod. A. se- 
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E quel medesmo,' che si fue accorto '4*^ 

Ch' io dimandava il mio duca di lui , 
Giidò : Quale io fui vivo, tal son morto. 

guato C aum. CXCVUI.; quia scilicet impiu! ftagellalur et 
non sentii. Dall'altro canto il solo iar sentire col maturi \ idea 
del cedere è un non so cbe di troppo, che scema la terri- 
^lile giiblimità di questa pittura. Ma il marturia-e non si lia 
niella Crusca , la quale però ha martirizzare e martoriare. 
E per questo ? Dalle voci /uipTupr ftnpTi/pini ftKpTupisv è 
venutg martire, marlirisiare , martirio, per l'uso che si i 
introdotto (ra noi di pronunziare 1' u greco , come 1' i lai. 
e italiano ; ma tutti i grammatici si accordano nel dire , che 
l'ugreco si pronunzia come l'ti francese, o come \'u lornhardo^ 
ami gli Eolii lo seaiolHaTaao veramente, in «. L'uso poi è 
passato in regola ; ma questa regola non fu generale , poiché 
alcuni scrittori , seguendo le diverse pronunzie de' paesi , 
scambiarono , come in altre Voci anche in questa, le vocali ; 
e dal marliriziare passarono al marlorezzare al martoriare, 
e da martiro a martora e martorio ; e nel dialetto friula- 
no , e in quello della Marca Trevigiana , t' i si è scambiato 
in u, pronunziandosi marturiià nel primo, e marluridar nei 
secondo , ma ritenendo sempre lo stesso significato di tonnen- 
tare. Similmente i -Latini presero a viceuda l'j- e l'u, scri- 
vendosi in alcune occasioni lacrima , incfytus , clypeus , e 
in altre ìacruma , inclutus, clupeus {b). Finalmente si pos- 
sono anche addurre esempj delln stessa parola marturiare, e 
trovarne l'origine in tre differenti idiomi. Chi volesse accertar- 
sene cogli occhi proprj cerchi nel Tesoro della lingua greco- 
volgare, e italiana del P. da Sommavera (e) la parola ftxp- 
r^iit^u, e troverà spiegato marturiare. Cosi nel Gloss. del 
Roquefort leggerà marlurer, e nel Supplemento del Carpen- 
licr al Ducango marturiare. 

Poco sarebbe il merito di svolger Ubri, se la pazienza non 
dovesse somministrare documenti alla critica. 

(*) Citllim ortogrBph. Ut PilM.Com. i7a/|. 
U] Si. li Puigi 1705. 
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CAPITOLO XIV. 13 

Se Giove Bianchi il suo fabbro, da cui '. 

Crucciato prese la folgore acuta , 
Onde l'ultimo dì percosso fui; 

O s'egli stanchi gli altri a muta a muta i 

In Mongibello alla fucina negra , 
Gridando: Buon Vulcano, ajuta ajuta; 

Sì com' ei fece a la pugna di Flegra , . i 

E me saetti di tutta sua forza, 
Non ne potrebbe aver vendetta allegra. 

Allora il duca saio parlò di forza i 

^ Tanto, ch'io ntm Tavea sì forte udito: 
O Capaneo , in ciò che non g' ammorza 

La tua superbia, se' tu qui (8) punito: i 

NuUo martìro (9), fuor che la tua rabbia, 
Farebbe (io) al tuo furor dolor compito. 

Poi si rivolse a me con miglior labbia, 
Dicendo : Quel fu l' un de' sette regi 
Che assiser Tebe; et ebbe e par ch'egli ahbià 

Dio in disdegno, e poco par che il pregi: 
Ma , come io dissi luì , h suoi . dispetti 
Sono al suo petto assai debiti fregi. 

Or mi vien dietro, e guarda che non njetti 
Ancor li piedi nell' arena arsiccia : 
Ma sempre al bosco 1Ì ritieni stretti. 

Tacendo ne venimmo (11) là ove spiccia 

[8). più 

{ 9 ) martirio 

(io) Sarebbe 

(11) Tacendo dk'enìmmo 



cmized tv Google 



tx6 DELL'INFERRO 

Fuor della selva uà pìcciol fiumicello. 
Lo cui rossore ancor mi raccapriccia. 

Quale del bulicame esce ruscello (la), 79 

Che parton poi tra lor le peccatrici, 
' Tal per l'arena giù sen' giva quello. 

Lo fondo suo et ambo le pendici ea 

Fatt'tìran pietfe {r3), e i margini dallato: 
, Perch'io mi accorsi che il passo era liei. 

Tra tutto l'altro ch'io t'bo dimostrato, 65 

Posciachè noi entrammo per la porta 
Lo cui soglìare a nessuno è negato (i4)) 

Cosa non fu dalli tuoi occhi scorta 88 

Notabile, com'è il presente rio, 

(12) esce^l ruscello 
{i3) pietra 
{i4) è serrato 

Prendiamo il Vocabolario della Crusca, e vediamo alla vo- 
ce Soglia. Or bene. Soglia, dicono gli Accademici, è la par- 
tu inferiore dell' uscio , dove posano gli stipiti. Pfulla ho in 
contrario , nella pennasionc in cui sono , che soglia sia dal 
lat. sohun in senso traslato. Passiamo al verbo serrare. Ser- 
rare ( sono sempre gli Accademici } è impedire che per le 
aperture non entri o esca cosa alcuna , eoa quel cha segue. 
Ma di grazia? se la soglia o sogliare è la parte inferiore 
dell' uscio, non è perciò un' apertura ( percbè apertura è la 
porta ] , e se la soglia propriamente non si serra; ond'è che 
gli Accademici, in onta delle loro definizioni, scelsero serrato, 
e rifiutarono negato, che pure aveano veduto ne' testi da lo- 
ro esaminati ? Non dirò io però esser quello un errore , po>- , 
teudosi prendere, come si sa, figuratamente la parte pel tut- 
to; ma tra due vocahoh, anche di non differente significato, 
non si dovrà scegliere quello che presenta maggior aspetto 
di 
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CAPITOLO XIY. x: 

Che sopra aè tutte £8111106116 «mmorta. 

Queste parole fur del duca mio; 

Perchè il pregai , che mi largisse il pasto 
Di cui largito m'aveva il diuo. 

In mezzo mar (t5) siede un paese guasto, 
Diss'egli allora, che s'appc&i Creta, 
Sotto il cui rege fu già il mondo casto. 

Una montagna t' è , che già fu lieta 

D'acque e di fronde, che ai chiamò Ida; 
Ora è diserta come cosa vieta. 

Rea la scelse già per cuna fida i 

Del suo figliuolo, e per celarlo meglio. 
Quando piangea, vi facea far le grida. 

Dentro dal monte sta dritto on gran ve^io i 
Che tien volte le spalle inver Dannata, 
E Roma guarda sì , come suo speglio. 

La sua testa è dì fin' oro formata ; i 

£ puro argento son le braccia e il petto. 
Poi è. di raine infino alla forcata; 

Da indi in giuso è tutto ferro eletto, ■ 

Salvo che il destro piede è terra cotta, 
£ sta in su <juel, più che in su l'altro, eretto. 

Ciascuna parte, fuor che l'oro, è rotta i 

D' una fessura che lagrime goccia , 
Le quali accolte foran quelU grotta. 

Lor corso in questa valle si diroccia: t 

Faimo Acheronte, Stige e Flegetonta; 



{i5) In mezzo 'l mar 
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Poi sen'va ^à per questa stretta doccia 

Iiuin là ore più non si dismotata: 118 

Fanno Cocìto; e qual sia quello stagno, 
'> Tu lo vedrai (16): perà -qui iu>n si conta. 

Et io' a lui: Se il presente rigagno rai 

Si deriva così dal nostro mondo, 
Perchè ci appar pure a questo vivagno ? 

Et egli a me: Tu sai che il luogo è tcmdo; 1^4 
E tutto che tu sii Tenuto molto 
Più alla sinistra (17) giù calando al fondo. 

Non se' ancor per tutto il cerchio volto. 137 

Perchè , se cosa n' apparisce nova , 
Non dee addur maraviglia al tuo volto. 

Et io ancor: Maestro, ove si trova i3o 

Flegetonte e Lete (18), che dell' un taci, 
E r altro di' che si fe d' està piova? 

In tutte tue question certo mi piaci, 133 

Rispose; ma il hollor dell'acqua rossa 
Dovea ben solver L'una che tu faci. 

Lete vedrai, ma fuor. di questa fossa, i36 

Là dove (19) vanno l'anime a lavarsi, 
Quando la colpa pentuta è rimossa. 

(16) TWl vederai 

(17) Pure sinistra 

(18) Letéo 

Lete, ÌDTece di Leteo che sembra un aggettiro, ó giusti- 
Beato dal Lombardi coU' esempio de' Greci e de' I^liiu, cbe 
lo protumziano colla seconda e lunga. 

(19) Là ove 
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CAPITOLO XIV. 



«39 

Pòi disse: Ornai è tempo da scostarsi 139 

Dal bosco: {& che diietro a me vegne: 
Li margini &a via , che non soa arai, 

E &<^>ra loro o^ vapor si spegne. i4a 
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CAPITOLO XV. 



yjra cen' porta l' im de' duri inargìni, i 

£ il fumo del ruscel di sopra aduggia 

, Sì , che dal foco salva l' acqua gli argini ( i ) . 

Quale i Fiamminghi tra Guzzante e Bruggia, 4 
Temendo il fiotto che in ver lor s' avventa , 
Fanno lo schermo , perchè il mar si fuggia ; 

E quale i Padovan lungo la Brenta, 7 

Per difender lor ville e lor castelli, 
Anzi che Chiarentana il caldo senta ; 

(i) Caccila e gli argini. 

n vapore umida del ruscello fa g), che 1' actpia stessa, 
Aa cui esala sia quella che salva gli albini. Qual Usogno 
avea 1' acqua d' essere salvata dal fuoco ? Gli argini si che 
ne avean bisogDoj altrimenti si sarebbero, se udii arsi, per 
lo meno abbrustolati ; ma 1' acqua, tuttoché bollente , avea 
la potenza di estinguere io un subito le cadenti fiaiumeUe. 
Che s« non ti persuadi, mettiti alla prova, e getta uoa fa- 
-ce accesa in una caldaja d'acqua che bolla, e vedrai se su- 
bito non s' ammorza. Parimente se terrai un liune sopra ÌI 
iiuuo dì quella caldaja , lo vedrai tosto estinguersi Che se 
sopra vi fòsse una trave, a. cui si volesse dar fuoco, il fu- 
mo lo spegnerebbe i e allora direbbesi , che l'acqua salva la 
trave dal fuoco , nello stesso modo che l' acqua , qui mento- 
vata da Dante salva gli argini. Tuttodì consento coi due 
ultimi versi del canto' precedente. 
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CAPITOLO XV. i3i 

À tale ìmagme eran fatti quelli; ii> 

Tutta elle ne sì alti ne sì grossi, 

Qual che si fosse , Io maestro felli. 
Già eravam dalla selva rimossi i3 

Tanto, ch'io non avrei visto dov'era, 

Perch'io indietro rivolto mi fossi, 
Quando incontrammo d'anime una schiera, i6 

Che venia hutgo l'argine, e ciascona 

Ci riguardava , come suol da sera 
Guardar l'un l'altro sotto nova luna; 19 

E ai ver noi aguzzavan le ciglia , 

Come vecchio sartor fa nella cruna. 
Così adocchiato da cotal famigUa, 33 

Fui conosciuto da un, che mi prese 

Per lo lembo, e gridò: Qual maraviglia? 
Et io , quando il suo braccio a me distese , a5 

Ficcai gh occhi per lo cotto aspetto, 

Sì che il viso abbruciato non difese 
La conoscenza sua al mio intelletto; ae 

E chinando la mia alla sua faccia (3) , 

(2) la mtaio dia suafiiccia, 
Hagionasdo col cbt. Monti intorno alla diversità di questa 
le*. , già pubblicala dal signor Dp^Romanis, egli cosi mi es- 
pose la sua sentenza; „ E chinando la mia alla sua faccia 
mi là pittura s\ bella ^ sì piena Ai benevoienia, A natura- 
le, che chi non è cieco ed insensato dee Tcdeme e sentir- 
uè la delicatezza. Aggiungo in oltre, che il chinar della 
mano é atto superilo , e proprio solamente del tua^'ore 
verso il minore, e quindi all'atto disconveuerole uetla perso- 
na di Dante verso Brunetto , cioè dei minare come discc 
„ polo, verso il maggiore, come maestro; ove al cmtnirio 
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i3i DELL' INFERNO 

Risposi: Siete voi qui, ser Brunetto? 

E quegli: O figliol mìo, non ti dispiaccia, 5i 
Se Brunetto Latino (3) un. poco teco 
Ritorna indietro , e lascia andar la traccia. 

I& dissi lui: Quanto posso ven'precò; 34 

E se volete che con voi m' asseggia , 
Faròl , se piace a costui che vo seco. 

O figlioi ,' disse , qual di questa greggia 5-, 

S'arresta punto, giace poi cent'anni 
Senza rittarsi (4) quando il foco il feggia. 

Però va oltre : io ti verrò a'panni ; jo 

,, ;il chinar della Jaccia è atto d' amore e di tenera rìverea- 
„ za. Che se voleste un qualche ajuto di più alla nuove le- 
„ zione , guardale nel Purgatorio e. a. v. jS, e troverete: a~ 
„ scollando chinai in giù la faccia. L' atto è nmile, e fa 
„ egualmente pittura ". 

(3) Latini 

(4) Sanza arrostarsi 

L' aver dsto alla voce arrostarsi il significato di volgerai 
in qua e in lì, schermendosi colle braccia e colle gambe, fu 
in conse^enza di non aver potuto allora trovar. altra spie- 
gasione di un verbo, supposto usato da Dante in questo luo- 
go. Ciò si dimostra dall' averlo gli Accademici registrato nel 
predetto senso , citandone in prova primo di tutti il verso 
dell' Àligliierl , come quegli che sembra averlo usato avanti 
d' ogni altro. £ vero che si cita S CiriOb Calvanco in esem- 
-pio di arrostare in significato attivo; ma quel Ciriffo Calva&eo, 
citato dalla Crusca non è il testo in proM, scrìtto da tal 
Mastro Girolamo, come si ha dal SalviatI [a), nel ,i3o3. (, il 
quale pure fu a confessione di lui alterato dai copiatori ) ; 
questo è il poema in ottava rima composto da Luca Pulci 

[a) ATtertiin. toL ). p(g. gS. pJÌk. NipoL 17». 
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'CAPITOLO XV. - i33 

£ poi ligiugnerò la mia masnada, 
Che va piangendo i suoi etemi danni. 
Io non osava scender della strada -43 

Per andar par di lui: ma il capo chino 
Tenea, copie om che rìverente vada. 

e da Bernardo Gìambullarì , dove volendo descriver* $ mo- 
TÌmentD della coda di una leonessa ì detto: la coda arro- 
sta , e raspa con gli artigli. E chi sa , che l' autore che usò 
la parola, non abbia scritto arrotare in vece di arrostare, 
cioè menare la coda in giro a guisa di ruota, che sarebbe 
il v^ro verbo per xxa conveniente traslato ? Cosi sul vei> 
bo arrostarsi. Peggiore ancora io trovo rollarsi , preso da 
rosta, strumento da farai vento. In caso che , in pena del 
fermarsi, fosse tolto il J>ene di svealotarsi, converrebbe dire, 
che i dannati iiel fuoco possono avere un refrigerio , il che 
è contrario alla nostra credenza, ^è dall' altra parte ho mai 
inteso il restarsi a ristarsi, sostenuto dal P. abate Costan- 
zo, non potendo io colla mia ristretta mente far differenla 
dal ristarsi tiV arrestarsi a al Jermarii i e l'arrestarsi ojìer- 
marsi è gik detto di sopra; e sarebbe d'uopo allora spiega- 
re : „ chiunque si ferma giace cent' anni senza fermarsi " , 
qipd est tU/surdum; qnuido non si volesse stiracchiarla e di- 
re „ giace senza restare, ossia senta cessar di giacere ". Be- 
nissimo perà intendo la lezione rittarsi , derivando questo 
verbo ( forse prima del ristare ) dal latino rectus, e da ritto 
italiano; ed ecco il setiso di questo luogo di Dante. „ GhiiUiT 
que s" arresta pufUo , giace poi cent" anni senza levarsi più 
in piedi ". Né trascurar si deve la lez. scostarsi, portata dal 
codice H. , segnato num. XXX. , la quale è cosi chiara che 
non ha bisogno di cemento ; se non che il rittarsi forma pia 
bella antitesi col giace, e fa che l' immagine riesca più viva 
ed intera. E tuUo questo persuaderà ancor meglio , se si ar- 
vertirà che un cattivo copiatore dea aver cambiato il rittarsi 
in ristarsi, e che altri cervelli dal ristarsi sono passati a scri- 
vere ed a lecere restarsi, ed arrostarsi, tanto parente àel- 
V arrostirsi che Iddio d guardi. 
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■34 DELL' INFERNO 

Ei cominciò : Qual fortuDa o destino 4S 

Anzi l'ultimo dì qua giù li mena? 

E clii è questi che mostra il cammino? 
Là sa di sopra in la vita serena , 49 

Bispos' io lui , ' mi smarrì' in una valle , 

Avanti che l'età mia fosse piena. 
Far jer mattina le volsi le spalle; Si 

Questi m'apparve , tornando io (5) in quella, 

E riducemi a ca per questo calle. 
Et .egli a me: Se tu segui tua stella, 55 

Kon puoi fallire al glorioso (6) porto, 

Se ben m'accorsi nella vita bella: 
£ fi' io ' non fossi sì per tempo morto , 58 

Veggendo il cielo a te così benigno, 

Dato t' avrei all' opera conforto ; 
Ma quello ingrato popolo maligno, 61 

Che discese di Fiesole ab nntico , 

E tiene ancor del monte e dei macigno. 
Ti si farà, per tuo ben for, nimico : 64 

Et è ragion; che tra li lazzi sorbi 

Si disconvien fruttare al dolce fico. 
Vecchia fama nel mondo U chiama orbi: 6^ 

Gente avara , invidiosa e superba : 

Da' lor costumi fa che tu ti furbi. 

(5) ritornando 

* Ha mgioDB il Lombiirdt , che ritornando ìa quella „.non 
& con uguale chiarezza capire , die Is persona che rhorua- 
Ta era lo stesso Dante ". 
{6) a glorioso 
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CAPITOLO XV. iJ5 

La -tua fortuna tanto onor ti serba, 70 

Che l'una parte e l'altra avranno fante ■ 
Di te : ma lungi fia dal becco V erba. 

Faccian le bestie Fiesolane atrame ;5 

Di lor medesme , e non tocchin la pianta : 
S' alcuna surge ancor net lor letame. 

In cui riviva la eemeiita santa 76 

Di quiei Roman , che vi rimaser,- quando 
Fu fatto il nido (7) di maliùa tanta. 

Se fosse pieno tutto il mio dimando, 79 

Risposi lui, voi non sareste ancora 
Dall'umana (8) natura posto in bando.: 

Che in la mente m'è fitta, et or mi. accc»« Sa 
La cara e buona (9) imagìne paterna 
Di voi, quando nel mondo ad' ora ad ora 

M' insegnavate come 1'. om a etema : es 

E quanto io l'abbia (io) in grado, mentre io tìto, 
Convien che nella mia lingua si scema. 

Ciò che narrate di mìo corso , scrìvo , - .86 

( 7 ) nù^ 
lift Proposta (b) avea fittto grazia alla Crusca di concederle, 
che Dante avesse usalo oidio in questo luogo, in cui un Fio- 
rentino parla di Firenza , essendo ivi nidio voce più favorita 
che Ttido ; ma io noa posso conceder tanto, -perché tutti E 
migliori testi in questo verio l^^ono nettamente nido. 

( 8 ) Delt umana 

{ 9 ) cara buona 

{io) E quant" io V aÒbo 

(6} VoL 3. P«L 1. pag. 163. '■■'.■■■ 
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i^. DELL' INFERMO 

E serbolo e chiosar con altro testo 
A donna che il saprà, se a lei arrìTo. 

Tanto TOgl'io che tì sia manifesto. 

Pur che la mia coscienze non- mi |;ana , 
Che alla fortuna, come vuol aon presto. 

Non è nova all'orecchie mie (ti) tale arni: 
Però giri fortuna la sua rota 
Come le piace , e il villan la sua marra. 

Lo mio Maestro dlora in sulla gota 

Destra sì volse indietro , e rignardommi ; 
Poi disse : Bene ascolta chi la nota. 

Né per tanto di pien parlando Tonimi 
Con ser Brunetto, e dimando chi sono 
Lì suoi compagni più noti e più sommi 

Et egU a me: Saper d'alcuno è buono: 
Degli altri fia laudabile tacerci (la). 
Che il tempo saria corto a tanto suono. 

Io somma sappi , che tutti far <^erci , 
E letterati grandi e di gran fama, 
D'uti medesmo peccato al mondo lercL 

Priscian sen' va con quella turba grama, 
E Francesco d' Accorso anco , e vedervi , 
S' avessi avuto di tal tigna brama , 
Colui potei , che dal Servo dei servi 
Fu' trasmutato d'Amo in Bacchiglione , 
Ove lasciò li mal protesi nervi 
Di più direi; ma il venir e il sermone 

(il) orecchi miei 
(la) il tacerci t 
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CAPITOLO XV. tZj 

Più lungo esser non può , però ch'io veggio 
Là suiiier novo fumo dal sabbione. 

Gente vien con la quale esser ntm dcggio: ut 
Sietì raccomandato il mio Tesoro , 
Nel quale io vivo ancora , e più non cheggio. 

Poi si rivolse, e parve di coloro lai 

Che corrono a Verona il drappo verde 
PerJa' can^iagna , e parve di costoro 
, Quegli che vince , non (i3) c<^ che perde. ia4 

(i3) € twn 
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CAPITOLO XVI. 



Cria era in loco ove s'udia il rimbon^M) ' i 
Dell' acl[ua che cade» ndl' altro giro , 
Simile a quel che l' ame ( i ) fanno rombo ; 

(i) l'amie 

Con tutu rÌTereoza; ma non posso aderire al sentimeato 
degli Accademici , quando pronunziano : „ che il non estere 
„ intesa la Toce arnie, ha cagionalo che tanti testi a penus 
„ leggano arme ". Perché ciò fosse tenuto per vero, sareh- 
be d'uopo eh' essi ci avessero insegnato la orìgine della pa- 
rola arnia. Ma poiché difficile v'era la etimologia, serbarono 
prudentemente il silenzio. Io non so vedere però assoluto 
sproposito nella lesione arme , trovata da toro ne' testi men- 
tovati. Tale semhm , se noi non vogliamo dar altro senso ad 
arme , iuorché di stromeuti da ferire ; ma se ci portiamo in- 
dietro fino alla fonte di questa voce, vediamo che arma puà 
applicarsi ad ogni mobile che serve a difendere da disagio, 
còme sottilmente opinò il Castelvetro {a). Così armariiira, la- 
tino , e armadia , italiano, derivante da arma, è nome che À 
applica a quel mobile , in cui si rinchiudono le suppellettili , 
che si considerano quasi arme per difendersi dal freddo, dal 
caldo, dati' arìa ce. U perchè arme possono dirsi con nome 
generico anco gli alveari , i quali giovano alla difésa delle 
api. Se però sia meglio il chiamarh amie che arme, .io non 
risponderò negativamente , essendo cosa ottima il togUere o- 
gni ambiguità dal discorso. Nulladimeno la nostra leiione ar- 

(n) Colia, del Dial. delle ling. del Vardii, pig. aoo. 
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CAPITOLO XVI. i39 

Quando tre OQibre insieme ù partirò ' * 4 

Correndo d'una turma (a) che passava 
Sotto la pioggia dell'aspro martìro. 



Re It sparire l'eqnivoco , anclie senza hhogno dì segniure 
U Crusca, tnandoù il vocabolo nnut wnia Bibno da arma, 
cambiando la m Della n. Non dicasi capricciosa la mia asser- 
EÌunp. 11 citato Castelvetro , nello slesso luogo cercando la 
derivazione della parola arnese, pensa „ che sìa detto quasi or- 
„ mese, sapendo che la significazione dell' tama si eUende ad 
„ ogni mobile inanimato ". Né dee parerci strano il cambia^ 
mento di queste due lettere affini , qualora si pensi per qua-, 
le orrida notte di barbarie sieno passate le vecchie classiche 
lingue. A buon conto nel latino barbaro, Hamasca significa 
Armitìura {b); e tuttoché to si voglia dal teutonico SantaS, 
io inclina a credere, che questo vocabolo harnas , che si di- 
ce teutonico, venga in principio dal latino arma , col caAtbi»- 
mento della m nella n. Laonde tornando a noi dirò, die. 
ame non mi pare lezione da dispreizarsi, »i onta ehe^mSé 
leggasi nel volgarizzamento del Palladio, e in Fra Guilone, 
citati dalla Crusca. Anzi, per mio giudizio, amo consuona 
meglio alla origine latina arma, nientre che di amia con 
diflicolti se ne troverebbe la derivazione, quando non li vo^ 
lesse prenderla dal latino hirnea, usato da Plauto [cjf e dal 
rustico Catone {di, e significante vaso di terra cotta ad uso 
di bere vino, e che noi chiameremmo boccale. Se si tiene che 
«nui venga da arma, il Castelvetro n^l' investigazione della 
parola arnese , di sopra rammemorata , andò pili vicino al 
vero del Bembo, del Henagio, e forse anche del Redi, che 
pure si sforza di trovarne la radice, nelle eccellenti annota- ' 
zìoni da luì fatte al suo Ditirambo. 
': àdme legge il Cod. Florio. 

(a)- torma 

(t) Dufmne. 

(e) Anph. 1. I. ij5-v}6. 

Ifi Rei Itntt. eap. 8l. . ' 
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i^tf DELL'INFERNO 

Venian ver doì ; e ciascuna gritlava : 7 

Sostati tu , che all'abito ne sembri 

Essere alcun di nostra terra prava. 
Ahimè, che piaghe vidi nei lor membri io 

Recenti e vecchie dalle fiamme incese! 

Ancor men' dnolpur ch'io me ne nmembri. 
Alle lor grida il mio dottor s'attese, i3 

Vobe il viso ver me , e : Ora aspetta , 

Disse : a coMor si vuole esser cortese : 
£ se non fosse il foco che saetta 16 

Ija natura del luogo , io dicerei , 

Che meglio stesse a te che a lot la fretta. 
Hìcominciar , come noi ristemmo , ei ig 

L'antico verào; e quando a noi far giunti, 
. Fenno una rota di se tutti trei (3). 
Qual soleano i campion far nudi et unti , -n 

Avvisando lor presa e lor vantaggio, 

Prima che aien tra lor battuti e punti : , 

Così rotando ciascuna il visaggio ^i 

Drizzava a me, sì che in contrario il collo 

Faceva a' pie continuo viaggio : 
Deh (4) ! se miseria A' esto loco soUo 9A 

(3) tutti e Wei 

(4)£ 

Con la escUmuione deh! è certo che scaturisce maggior 
afletto dall' etprestione. Nondimeno gU Accademici, che la tro- 
varono in parecchi testi , la posposero a quel freddo £. 
£ qui mi maraviglio anche del Lombardi, il quale così giu- 
sdflca l'inierposìtione d'una virgola fra Te ed il «e per. ren- 
dere pid chiaro la costruzione: „ Se vi fosse hisogno ia'app»< 
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CAPITOLO XVI. i4i 

Rende in dispetto noi e nostri preghi , 
Cominciò l'uno, e il tinto (5) aspetto e brollof 

La fama nostra il tuo animo pieghi 3t 

A dirne chi tu se' , che i y'm piedi 
Coà sicuro per lo inferno freghi. 

Questi, l'orme 'di cui pestar mi vedi, 34 

Tutto che nudo e dipelato vada , 
Fu di grado maggior che tu non credL 

Nepote fu della buona Gualdrada, 3; 

Guidoguerra ebbe nome, et in sua vit^ 
Fece col senno assai e con la spada. 

L' altro che appresso me 1' arena trita , 4o 

È Tegghiajo Aldobrandt, la cui voce 
Dovria nel mondo suso (6) esser gradita. 

Et io j che posto . son con loro in croce , 45 

Jacopo Busticucci fui : e certo ' 
La fiera moglie più eh' altro mi noce. 

S' io fussi stato dal foco coperto , 4S 

Gittato mi sarei tra lor disotto, 
E credo che il dottor l'avria sofferto. 

Ma perch'io mi sarei bruciato e cotto, 49 

„ glierei piuttosto a questa lezione (deh.']. 11 bisogno però 
-f, per mezzo delU virgola cessa afiatto , ed il senso resta be- 
„ Dissimo legato ". Questo mi par che provi, che quel dot- 
to Padre ragionava assai meglio che non sentiva. 

(5) tristo 

Tinto è lez. giustificata da sa^ crìtici. 

(6) Nel mondo su dovrebbe 

Per le mie orecchie il verso del nostro testo suona asni 
BWgIio. . ^ 
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l4s DELL' INFERNO 

Vinse paura la mìa buona voglia, . 

Gite di loro abbracciar uù facea ghiotto. 
Poi cominciai : !Non dispfelto , ma doglia Si 

La vostra coDdizioii dentro mi fisse • 

Tanto , che tardi tuUa sì dispoglia ; 
Tosto che questo mio signor mi disse 55 

Parole , per le quali io mi pensai , 

Che qual voi siete , tal gente venisse. 
Di vostra terra sono;- e sempre mal 58 

L' opra di voi e gli <mc»9ti nomi 

Con afiezton ritrassi et ascoltai 
Lascio lo fele , e vo pei dolci pomi Ci 

Promessi a me per lo verace duca; 

Ma fino al centro pria convien eh' io tomi. 
Se lungo tempo (7) l'anima ctmduca . 64 

Le membra tue , rispose quegli allora , 

E se la fama tua dopo te luca ; 
Cortesia e valor , di' , se dimora 67 

Nella nostra città sì come suole , 

O se del tutto se n'è gito fora? 
Che Guiglielmo Borsiere, il qual si dole 70 

Con noi per poco , e va là coi compagni , 

Assai ne cruccia con le sue parole. ' 
La gente nova', e i subiti guadagni, -3 

Orgoglio e dismisura hanno ingradata (8), 

(7) lungamente 

(8) han generata 

n God. FL legge ingntdat<ii e viene da iitgradare, composto 
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CAPITOLO X\l. 143 

Fiorenza^ ìn, te,- si che tu già ten' piagni. 
Così gridai colla faccia levata: jO 

E i tre , che ciò inteser per risposta , ' 
Guardar 1' un 1' altro Cfwne al ver si guata-. ■ 
Se I' altre volte sì poco li costa , jg 

Risposer tutti , il soddisfare altrui , 

i'in e grado, che vale eiléndersi ,,éà aUcfae aicetiéeré. Igao- 
'■' lo notì è questo verbo, ma usato altrove da Dante: 
„ Quella natura ti olire s'ingrada " (e). 
Il sigiliricatu ò clii^t'o nel uostro lesto; ed è: La gente nuo- 
oìt ( ia francese partieitus ]; e le ricchtxzé nati in un momen- 
to hanno ìngràdatù , cresciuto l' ^orgoglio e le smisurate fo 
glie in te , o Fiorenza. E la lezione per venia mi par pii^ 
pi'opria die non generata, anclie per quel sì che tu ten' pia- 
gni, nel verso che succede; dovendosi ìbteDdei^ per FÌo^ 
■ rema tutta la congregazione de' cittadini fiorentini, nei 'quali 
se si fosse universalmente propagata la corruzione, essi non 
se ne sarebbero laguali, percliè il piangere in tale circostan-- 
xa fnrebbe Sapporre un i^ualehe principio Sussistente di Vii^ 
tu. Tu ten piagni dunque , o Fiorenza , per essersi in te in- 
gradati, cioè accresciuti i predetti vizj. Più vero ancora ap- 
parirebbe il sentimento leggendo: 

La gente nuova, i subiti guadagni. 
Orgoglio , e dismisura hanno ingradata ; 
cioè sollevata ai più alti gradi e dignità dello Stato; piacen-- 
domi poi molto dismisura, quasi equivaleiite aA audacia, se- 
condo il vilore che diede Cicerone a questa parola (J"). A- 
nimas, si sua cupiditate , non ulilUale eommuiu impellilur , 
audaciae nomen habet. E perchè mai, se non per sua pro- 
pria utililji, l'uomo esce fuori della giusta misuraP II crite- 
rio del saggio lettore saprà da se decidersi olla scelta dellii 
migliore di queste varie leiioni. 

( e) Vani. e. 39. t, i3o. 
(/■) De «Ke. lii, l.«np. 1). 
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Felice te , che sì parli a tua posta. 
Però se campì à' esti loclii bui, 8» 

E lorni a riveder le belle stelle , 
-Quando ti gioverà (licere : Io fui , 
Fa cbe di noi i^lla gente favelle. 85 

Indi rupper la rota , et a fuggirsi 
Ali sembiar le gambe loro snelle (g). 
Un Amen non saria potuto dirsi PS 

Tosto cosi , com' ei furo spariti : 
Perchè al Maestro parve dì partirsi, 
lo lo seguiva , e poco eravamo iti , 91 

Che il suon dell' acqua n' era sì vicino , 
Che per parlar saremmo appena uditi. 
Come quel fiume, che ha proprio cammino gi 
Prima da monte Viso (10} in ver levante 
Dalla sinistra costa d'Apcnnìno, 
Che sì chiama Acquacheta suso, avante 117 

Che si divalli giù nel basso lètto , 
Et a Forlì di quel nome è vacante, 
Rimbomba là sovra san Benedetto 10.. 

Dall'alpe, per cadere ad una scesa. 
Dove dovria per mille esser ricetto ; 
Così, giù d'una ripa discoscesa, ' io5 

(9) j4le sembiaron le lor gambe snelle. 

E facile che l'Autore siasi provato in ambedue le maaìert 
espresse in questo verso, per risvegliare nell'animo, in mo- 
do possibilmente natnrale , l'idea della rapidità della fuga di 
quei dannati. Il giudicare quale sta da preferirsi ù affare di 
finezza di fibra anzi clie d' iulelleUo. 
{io) Veso 
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CAPITOLO XVI. . i; 

TroTammo ridonar qnell' acqua tìnta , 
Sì che in poe' ora ama l' orecchia offesa. 

Io. aveva una corda intorno cinta, i' 

E con essa pensai alcuna volta 
Prender la linea ( 1 1 ) alla pelle dipinta. 

Poscia che 1! ehhi tutta da me sciolta , i 

Sì come il duca m'avea. comandato , ■ 
Persila a lui aggroppata e ravvolta ; 

Ond' ei si volse inver lo destro lato , i 

Et alquanto di lungi dalla sponda 
La gittò giuso in quell' alto bui;rato. 

E pur convien che novità risponda, i 

Dicea fra me medesmo, al novo cenno 
Che il Maestro con l'occhio sì seconda. - 

Ahi quanto cauti gli uopiini esser denno i 

Presso a color, che non veggon pur l'opra. 
Ma per entro i pensier miran col senno! 

Ei disse a me : Tosto verrà di sopra . i 

Ciò che io attendo , e che il tuo pensier sogna , 
Tosto coDvieq che al tuo viso si scopra. 

Sempre a quel ver che ha faccia di menzogna i 
De' Tom chiuderle labbra finch'ei (12) puote, 
Però che sanza colpa & vergogna; 

Ma qui tacer noi posso; e per le note 1 

Di questa commedia , lettor , ti giuro , 
S' elle non sien di lunga grazia vote , 

(11) lonza 

Ved. la Hot. 9, t>] cap. ì. dell' Inferao. 

(12) quant ei 

Voi. I. IO 
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■46 DELL' INFERNO 

Ch'io vidi per quell'aere grosso e scuro i3o 

Venir notando . una figura in suso , 
Meravigliosa ad ogni cor sicuro. 

Sì cooke toma colui che va gioso i33 

Talora a solver àncora , che aggrappa 
scoglio od altro che nel mare è chiuso , 

Che in su si stende, e da pie si rattrappa. i36 
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CAPITOLO XVII. 



JLcco la fiera con la coda aguzza , i 

Che passa i monti, e rompe i inuri(i) e ramù; 
Ecco colei che tutto il mondo appozza : 

Sì cominciò lo mio duca a parlarmi , 4 

Et accennoUe che venisse a proda , 
Vicino al fin de' passeggiati marmi : 

E quella sozza imagine di froda 7 

Sen' Tenne , et arrivò la testa e il husto * 
Ma in su la riva non trasse la coda. 

La faccia sua era faccia d'om giusto, io 

Tanto benigna avea di for la pelle , 
E d'un serpente tutto l'albro frusto (a). 

( I ) rompe' muri 
{2)Justo 
* Frusto è dal latìaojhislum significEmte petso , e qui di- 
taoU l'altro pesto del MTpente indicato da Dante. Si conik 
me^^io. al caso che naajusto, derivante dtj'ustls, la di cui 
etimologia è tpaii^xus stans , e che noi spieghiamo in itk* 
liano palo. Il traslato è bellissimo , se si applichi al gambo 
dell' eilM, O al pedale dell'albero, non già alla parte di quel- 
la aovM. immagine di forma serpentina, che omEontalmento 
procede. Frusto tforasi ndla Hacc. Allacci pag. a3. 
„ Non tei credo, che mai ti vidi giusto: 
„ Qnal cecho.meni tijruito, 
„ E ben ohe parii giusto > molti ipiace. 
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■ 48 DELL'INFERNO 

Duo branche area pUose infin le ascelle : i3 

Lo dosso e il petto et ambedue (3) le coste 

Dipinte area di nodi e di rotelle. 
Con più color sommesse e soprapposte i6 

Non fer mai drappo (4) Tartari né Turchi, 

Ne fur tai tele per Àragne imposte. 
Come tal volta etanno a riva i burchi , ig 

Che parte sono in acqua e parte -in terra , 

E come là tra li Tedeschi turchi 
Lo bivero (5) s'aasetta a far sua guerra* a:i 

Così la fiera pessima si stava 

Su l'orlo, che è di pietra e il (6) sabhion serra. 
Nel vano tutta sua coda guizzava, a5 

Torcendo, in su la venenosa forca 

(3) timenduo 

(4} non fer ma in drappo 

Come il nostro testo , così il cod. FL ed altri. La variante 
mi suona bene colla seguente costruzionei / Turvhi non fe- 
cero mai drappo con p^ colori , con più smntHesse , e con 
più soprapposte. i 

(5) bevevo 

_ Oltre la Nid. vi sono parecchi testi Che le^^o hivero. È 

da dirsi che venga Òajièer, nome latino del castoro, per mu~ 

tazione di lettere, non giii da biber, come vuole qualche 

filologo. 

- (6) SU V orlOj che di pietra 

■ L^ge con noi il cod. FI., e ccm questa lesione cetsa ilhi- 
fogno di chiamar in soccorso alcuna fignra rettorica , come 
fece il Lcnnbardi , per mettere più in chiaro il concetto di 
questo verso. Ma il Lombardi , anche s«DEa cemento , ponen- 
do di pietra fra due virgole, ha tolta quella difficoltà che 
apparisce nell'ediiione della Crusca. 
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CAPITOLO xvn. i49 

Che a guisa di scoqiion la punta amuTa. 

Lo duca disse : Or coavien che si torca 38 

La nostra via un poco iofino a quella 
Bestia malvagia che colà si corca. 

Però scendenuuo alla destra mamuietla, 3i 

£ dieci passi femmo in sullo strenAi , 
Per ben cessar l'arena e la fiammella: 

E quando noi a lei venuti semo, 34 

poco pù oltre veggio in sull' arena 
Gente seder propinqua al loco scemo. 

Quivi il Maestro : Acciocché tutta piena 37 

Esperienza d' esto. giron porti , 
Mi disse : Va (^) , e vedi la lor mena. 

Li tuoi ragionamenti sieu là corti : 40 

Mentre che tomi parlerò con questa , 
Che ne conceda ì suoi omeri forti. 

Così ancor su per la strema testa 45 

Dì quel settimo cerchio , tutto solo 
Andai , ove sedea la gente mesta. - 

Per gli occhi fori scoppiava lor duolo : 4^ 

Di qua di là s'acconien (8) con le mani, 

(7) dissCj or va, 

(8) soccorrèn 

n Poggiali, {Mutandosi alPetimoto^ del verbo soccorra 
re [ correr sotto ), intendendolo nel suo primo sìgnificab), « 
per analogia correr contro, si è awicinalo alla noitra lezio- 
ne, ma non l' afferrò totalmente. Accorrere é il reriio , U 
quale esprime Fazione , in cui erano quelle meste genti, di 
corrersene qna e U con le mani, or in alto, or attorno, or 
al basso, dove erano piA molestate dai vapori e dalP areus 
ctie le scotlaTa. ■'^ 
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(So DELL' IICFERHO 

Quando ai vapori, quando (9) al caldo suolo. 

Non altrimenti fan di state ì cani , 49 

Or col ceffo or col piò , quando son moni 
O da pulci o da mosche da tafani 

Poi che nel viso a certi gli occhi porsi, 5s 

Ne' quali il doloroso foco casca , 
Non DB conobbi alcun ; ma io m'accorsi 

Che dal coUo a ciascun pendea una tasca , 55 
Che avea certo colore e eerto segno, 
E quindi par ' che il loro occhio si pasca. 

E come io riguardando tra lor vegno , 58 

In una borsa gialla vidi azzurro. 
Che d'uD leone (io) avea faccia e contegno. 

Poi procedendo di mio sguardo il curro 61 

Vidine un'altra come (n) sangue rossa 

- { g) à" vapori^ e quando 
(io) che di Uone 
(11) più che 

. n leggere, come la Cnisca, piii che tangua rossa, è uno 
spingere al di là il paragone, mentre leggendo secondo ■ mi- 
gliori testi da me osaerrati , la comparazione rimane più na- 
turale. Avviciniamo l' idea del sangue alla nozione che ab- 
biamo del color rosso , e vediamo se la mente possa formarsi 
altra nozione del più. La Crusca stessa all' «Pticolo Mosto lo 
definisce aggiualo di coioFf simile al saague. Ala gì è pur 
detta da Dante , continuando la coRipan<zionr , oc^ bianca 
piit eh« burro. Dunque accostiamo ^nclic l' idea del burro al- 
la uoeione che abbiamo del bianco ; ed ecco che iuteramen- 
\t non n pareggiano: verbigraiiq la neve é s^nsa dubbio pia 
bianca del burro. Onde s« ikui si voglia del tulio condanna- 
re r altra lezione, dicasi per lo meno che quella da noi 
seguita dee riputare più conveniente. 
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CAPITOLO xm. I 

Mostrare un' oca bianca più che burro. 

Et un , cbe di una scrofa azsurra e grossa 
Segnato avea lo 3U0 sacchetto bianco, 
Mi disse: Che fai tu in queata fossa? 

Or te ne va; « perchè se' vivo anco, 
Sappi che il mio vicìn Vitaliano 
Sederà qui dal mio sinistro fianco : 

Con questi Fiorentin son Padovano ; 
Spesse fiate m' intronan gli orecchi , 
Gridando: Vegna il cavalier sovrano, 

Che recherà la ^lasca coi tre becchi : 
Quindi storse la bocca , e di for trasse 
La lingua come boe (la) che il naso lecchi. 

Et io temendo, noi più star crucciasse 

Luì , che di poco star ra'avea monito f i3) , 
Tornami indietro dall'anime lasse. 

Trovai lo duca mio eh' era saUto 
Già sulla groppa del fiero animale, 
E disse a me : Or aie forte et ardito. 

Omai si scende per si fatte acale : 

Monta dinanzi, ch'iovogho esser mezzo, 
Sì che la coda non possa far male. 

Qual è colui, che ha sì presso il ripreczo 



|ia) bue 

Bue è più coafbnuB al greco ffit , e hoe •! latino Boi, da 
cui Tenne prima di lotto bo , già registrato dalla Crusca sul- 
1' autorità del Bad>eràio. Bo dicono generalmente i PopoU 



(iS) ammonito 
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1^3 DELL'INFERNO 

Della quartana, che ha già Tunghie ( i4) smorte, 
£ trema tutto pur guardando U rezzo, - 

Tal dìvenn' io alle parole porte; 88 

Ma vergogna mi fer le sue minacce, , 

Che innanzi a Inion signor fa servo forte. 

Io m'assettai in su quelle spallacce: - gì 

Sì volli dir , ma la voce non venne 
Com' io credetti : Fa che tu m'abbracce. 

Ma esso che altra Tolta mi sovvenne 94 

Ad altro (i5), forte, tosto ch'io montai. 
Con le braccia m' avvinse e mi sostenne : 

E disse: Gerion, moviti ornai: 97 

Le rote larghe, e lo scender ùa poco: 
Pensa la noya soma che tu hai. 

Come la navicella esce di loco 100 

In dietro in dietro, si quindi « tolse; 
D poi che al tutto si sentì a gioco ,^ 

X<à ov' era (16) il petto, la coda rivolse, io5 

£ quella tesa , come anguilla , mosse , 
E con le branche l'aere a se raccolse. 

(i4) aunghia 

(i5) Ad àUo Jbrte, 

* II Torelli l^ge ad altro, ed io seguendo V autorilÀ di 
molti testi, approvo la chiosa eh' egli fa, e che sembra piace- 
re agli Editori della Minerra, cioè „ ad altro incontro of- 
ficile " ; ma non posso approvare che forte sia tpii sostaiw 
tivo. Leggasi pure ad altm , e pongasi la TÌrg<^ innanT.: a 
forte, il filale con^iariri duaramenttf avverbio, e &ri risal- 
tare lucidissimi i concetti di questa terziiui. 

(16) JJi 'v era 
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CAPITOLO XVn. i53 

Maggior paura non credo che fosse, .106 

Quando Fetonte abbandonò li fireni , 

Perchè il ciel , come pare ancor , si cosse : 
r^è quando Icaro misero le reni 109 

Sentì spennar per la scaldata cera , 

Gridando il padre a lui: Mala via tieni; 
Che fu la mia, quando vidi ch'io era >ia 

!Nell'aere d'ogni parte « e vidi spenta 

Ogni veduta, for che della fiera. 
Ella sen' va notando lenta lenta; ii5 

Rota e discende , ma non me n' accorgo , 

Se non che al viso, e di sotto mi venta. 
Io sentia già dalla man destra il gorgo 118 

Far sotto noi xm orribile stroscio ; 

Perchè con gli occhi in giù la testa sporgo. 
AUor fu' io più timido allo scoscio^ 121 

Perchè io vidi fochi, e sentii pianti; 

Ond' io tremando tutto mi raccoscio. 
E vidi poi, che noi vedea (17) davanti, ia4 

Lo scendere e il girar per li gran mali 

Cbe s' appressavan da diversi canti. 
Come il falcon eh' è. stato assai sull'ali, ivj 

Che sanza veder ludoro (18J od uccello, 

{17) E udì poi che non V uMa 

La nostra Icnioiie é coDOSdutissima e ^uslificaU da la^ 
comentatori. 
(18} logoro 

Ifet testo FI. ho trovato ludoro , e questo i appunto quel- 
lo che io cercava per cacciar vìa quel logoro che fii equivo- 
co con logoro addiettivo, il qual viene da logorare, e vale 
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i$4 DELL' IHFSRNO 

Fa dire al falconiere : Oimè tu cali : 

BisceDde lasso , onde si move snello i3o 

Per cento rote, e da lungi si pone 
Dal suo maestro , disdegnoso e feUo : 

Così ne pose al fondo Gerione i53 

A piede a piò della stagliata rocca, 
E, discarcate le nostre persone, 

Si dileguò, come da corda cocca. i36 



toccare , coniufnare. Ita pronuncia toscana ha alterato questa 
Toce, e la Crusca Iia voluto legittimarne l' altera donc , forse 
dietro 1' anterìlii del Bnti , anzi che su quella di Dante , il 
quale 1' ba preu fuor di dubbio dai Popoli veneti, chiaqian* 
do eSH ludoro, e per abbreviatura Iu4r9 quel certo fiuto va- 
cello ùtto di cuojo e di penne, che adoperano gli uccella- 
tori sì per richiamare il falcone , come per tirare dietro agii 
uccelli. Indoro i da iudiaw» lat, e vale giuoco, come giuo- 
chi diconsi tutti gì' iBtromtnU da uccellare, lì Tuano nal poe~ 
ma latino del Falconiere (a) , in mancanza d'un nome spe- 
ciale ricorse al generico lorum , a cui diede l'aggiunto di 
plumatile ; e il Bei^antini, dietro il Buti , spiegò logoro pen- 
nato. Forse che se Ìl Tuapo avesse conosciuta U parola vol- 
gare ludoro, avrebbe usato il latino ludicrum, invece di Io- 
rum plumatile. Per meglio corroborare la mia etimologia ri- 
ferirò un passo di Lamberto Ardense citato dal Dufresne : 
eanet et volutres, ti quaeatm^He ludiera htitebat saeeulari» 

Ladro in senso obbrobrioso si dice a coloro che con ah- 
bomìnevoli artifizj , o giuochi, incitano altrui alla libidine ^ 
iàcilmente da ludices , nome che nelle antiche glosse trovasi 
applicato alle meretrìci. 

[a] Venn. ALhrii. i735. fuf 9^- 
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CAPITOLO xvni. 



J_ioco è^ in inferno detto Malebolge , ' i 

Tutto di pietra e di color ferrigno . 
Come la cercliia che d'intorno il volge. 

Nel dritto mezzo del campo maligno 4 

Vaneggia un pozzo assai largo e profondo, 
Di cui sno loco dicerà (1) l'ordigno. 

Quel cinghio che rimane adunque tondo (2), } 
Tra '1 pozzo e '1 pie dell' alta ripa dura , 
Et ha distinto in dieci valli il fondo. 

Quale , dove per guardia delle mura ig 

Più e più fossi cingon lì castelli, 

(1) suo luogo conterà 

* A parecchi Editori ài Dante piacque d> pili conterà , che 
Bon dicerà. Al Monti invece place più dicerà , che non con- 
terà, non parendo a lui bel moda di dire „ un luogo che 
conti l'ordigno di un pozzo ". 

(2) adunque è tpndo 

' Ai codici e alle antiche edizioni che leggono come il fi. , 
viene io sustidìo la critica , la quale spiega ; adunque quel 
cinghio, che rimane tondo, dura (cioè si estende ) tra it 
patto e il pie dell'alia ripa. Dura n«n. è qui nome, ma è 
del verho durare nel significato di estendersi, del che ne so- 
no addotti esempi-ooche dalla Crusca. Con ciò s! leva l'inu- 
tile epiteto di darà dato alla ripa. 
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,i(; DELL' INFERNO 

La parie dove son rende figura (3): 

Tale imagine quivi facean quelli : 
E come a tai fortezze dai lor sogli 
AUa ripa dì for soa ponticelli, 



(3) dw e son reaidon sicura : 

'' L' insta □ cabile monsignor Dionigi aei suoi Aneddoti fe- 
ce le meraviglie , perchè , ad ODla ddla raschiatura fatta ife 
imperita niauo in uà testo di Filippo Villani, ha ssputo rile- 
vare e leggere in questo Terso rende Jigura, invece di ren- 
dati sicura. A questo annunzio il P. Lombardi , e il P. aba- 
te Costanzo, abbaglia^ dalla novità delk lezione, spiegaroa» 
tal giubilo, come se il Dionisi fosse stato un Cook , che aves- 
se scoperto un' isola scooosciiita. Strano è per vero dire che 
sì Tutti uoniiul, i quali tanti anni consumarono ad illustrare Ìl 
Dante, che dimorarono lungamente i a mezzo a magnifiche li' 
brerie, che viaggiarono per veder codici ed esaminare antiche 
edizioni, e che più volte le citarono, sieno stati osservatori si 
negligenti da non veder questa lezione in cinquanta testi [ Ira 
i^unh in quello di frate Stefano già noto al Dionisi J , leggibr- 
lissima da ogni occhio anche stanco ed infermo. Il Lond>Br- 
di citò pure tante volte Tedizioue di Foligno: e nell'edizio- 
ne di Foligno è stampato rende figura. Ma quel che è pcg'- 
gio, il buon P. Costanzo si fa sentire dalla sua cella a de- 
cantare la preziosità del codice Casinense provata da questa 
lezione, la quale a detta di lui non trovasi ia'aUuno de'tcsli 
Stampati. Non ha egli veduto, oltre l' edizione di Fai. , quella 
di Mant. , di Jesi e di Vindelino ì O ebbe egli la malizia di dis- 
simulare per tener alto il pregio del suo ms. ? Comunque 
siisi, per giungere ad una conclusione che non lasci più in- 
certezza sulla legittimiti di questa lezione^ la quale apparisce 
ancor dubbia nell'ultima ediz. di Padova, dirò che il Monti 
e il Cesari concorrono nell' opinione esser essa la vera ; il 
Monti lo prova primieramente coli' addurre la convenienza 
della comparazione, indi col richiamare in appog'gio il verso 
i.f^, cap. g. del Purg., ove trovasi ,, la frase rc/u^i^r i.Tinia^j/i« 
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CAPITOLO XVm.- 167 

Così da imo della rocca (4) scogli 16 

Movien (5) , che recideac gli àrgini e i fossi 
Infino al pozzo, che i tronca (6) e raccogli. 

In questo loco, dalla schiena scossi 19 

Di Gerion trovammoci : e il Poeta 
Tenne a sinistra , et io dietro mi mossi. . 

Alla man destra vidi noya pietà , m 

Novi tormenti e uovi frustatori, 

' Di che la prima bolgia era repleta. 

Nel fondo erano ignudi i peccatori: aS 

Dal mezzo in qua ci venian verso il volto, 
Di là eoa noi, ma con passi maggiori: 

Come i fioman per 1' esercito molto , as 

L' anno del Giubbileo , su per Io ponte 
Hanno a passar la gente modo tolto : 

Che dall'uà lato- tutti hanno la fronte 3i 

sorella di render figura , il che è rinTorzato dal seguente pu- 
le del Convito (a). Nevato è sì tAe tutto cuopre la netv, 
e rende una figura in ogni parte ; e prima di Dante da Gui- 
do GuinicelU: Se non che la figura d'uomo rende ". Per finir- 
la riporterò ((ui uà' antica postilla del cod. Tr. aum. XIX. , la 
quale dimostra come fin d'allora s'interpretasse ( quantunque 
in barbari modi } la detta lezione : declarat idem per eontpof 
rationem dicejis: guaiti imago est ubi prò custodia et tutela 
mCenium fossae cinguni castella, et castellum ubi ego sum 
reddit eam figurami totem imaginem ibi ia ii^emo facis' 
bant illae Jbssae. • 

(4) TO<xia 

(5) Movèn 

(6) eh' ei tronca 

M Twit. 5. . 
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iS8 DELL' iriFEftlrO 

Verso il castello e vanno tt santo Pietro ; 
Dall'altra sponda vanno verso il monte. 

Di qua, di là, su per lo tasso tetro 34 

Yidi Demon cornuti con gran ferze. 
Che li battean crudelmente di retro. 

Ahi come facean (7) lor levar le berze 37 

AUe prime percosse ! e già nesstuao 
Le seconde a^ttava né le terze. 

Mentr'io andava, gli occhi miei in uno io 

Furo scontrati; ét~io et tosto dissi: 
Già di veder costui non son digiuno. 

Perciò a figurarlo i piedi (8) affissi: 45 

E il dolce duca meco si ristette , 
Et assentì che alquanto indietro gissi : 

£ quel frustato celar si credette 46 

Bassando il viso, ma poco li valse: 
Ch'io dissi: Tu che l'occhio a terra gette, 

Se le fazion che porti non son false , 49 

Venedico se' tu Caccianimico; 
Ma che ti mena a sì pungenti salse ? 

Et egli a me : Mal volentìer lo dico ; 5t 

Ma sforzami la tua chiara favella, 

(7) facèti 

(8) gli occhi 

* Noi leggiamo i piedi affissi, percbé intendiamo die ciò 
voglia dire m'arrestai , che corrisponde al seguente modo co< 
nune di faTellare: mi sorto Jermato a guardarlo. La ragione 
della cosa, e 1' appoggio della miglior parte dei codici e delle 
anticliB edizioni, mi hanno fatto aderire al Lombardi sulla 
pi-eferenza da darsi alla nostra lezione. 



cmizedbvGoOglc 



CAPITOLO xvm. ,155, 

Che mi fa sovvenir del mondo anticoi 

Jo fui colui, che la Gliisola bella 53 

Condussi a far la voglia del Marchese , 
Come che suoni la aconcia novella. 

. E non pur io <{ui piango Bolognese : 58 

Anzi n' è questo loco Ionio pieno, 
Che tante lingue non son ora apprese 
^^ dicer sipa tra Savena e il Beno: fii 

E se di ciò vuoi fedo o testimonio, 
Secati a mente il nostro avaro senoi 

Così parlando il percosse un demonio 6} 

"Jella sua sciiriada , e disse ; Via 
Kuflian, qui non son femmine da coniò^ 

Io mi raggiunsi con la scorta mia : 6^ 

Poscia con pochi passi divenimmo 
Dove ano scoglio della ripa uscìa. 

£t assai leggermente (9) quel salimmo , ^o 

E volti a destra sopra la sua scheggia ^ 
Da quelle cerchie eteme ci partimmo. 

Quando noi fummo là , dov' ei vaneggia ;S 

Di sotto , per dar passo alli sferzati , 
Lo duca disse: Attendi (io) , e fa che feggia 

Lo viso in te di questi altri mal nati, ;$ 

Ai quali ancor non vedesti la faccia, 

{ 9 ) assai leggeramente 

(io) attìenti 
- U cod. FI. legge attendi. ì comeatatofi spiegadn l' attìenti- 
txA fermali e attendi. II nostro testo ci lìbera dall' ìncouioda 
ili uIc splegH7.'nine. 
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,go DELL' INFERSj? 

Perocché son con noi insieme andati. 

Dal Tecchio ponte guartlaTam la traccia jg 

Che venia verso noi dall'altra- banda, 
E che la ferza similmente scaccia (n)- 

Il buon Maestro, senza mia dimanda , Sa 

Mi disse : Guarda quel grande che viene , 
E per dolor non par lacrima spanda : 

Quanto aspetto reale anco ritiene ! 85 

Quelli è Giason (12), che per core e per senno 
IjÌ Colchi del montoo privati fene. 

Elio passò per l' isola di Lenno , (8 

Poi che te ardite femmine spietate 
Tutti li maschi loro a morte dieono. 

Jvi Con segni e con parole ornate pi 

Isifde ingannò, la gio'vioeMa, 
Che prima tutte l'altre avea ingannate. 

Lasciolla quivi gravida e soletta: y'j 

Tal colpa a tal martire lui condanna ; 

(11) schiaccia 
Scaecìa e caccia ho trovato in molti -testi , fra quali nel Tf. 
num. I. , e mi lego col De-EU>manis , che trova buona la le- 
eione, da lui già veduta nel cod. Gaet, , in confronto della 
comune; perchè gli sferzati scappavano da chi lì sferzava, e 
perchè ichiaccìare „ nel suo vero senso non può attribuirai 
al vigore e al peso delie sferzate ". He punto mi move lo' 
scherzo del Biagioli, il quale dice, che „ questo «Cdcc/'a , d». 
pò quello che è espresso ai versi 35' e 3^. , è un fiore ina- 
ridito ". Io posso al verso 38. e 3g, i <^ali m' assicurano 
che coloro non erano schiacciati, se dopo le prime percosse 
nessuno Le seconde aspettava né la tene, il che è riipprer 
sentalo egregiamente dallo scaccia. 

{12) Jason , 
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E anche di Medea si fa vendetta. 

Con lui sen' va chi da tal parte inganna: 97 

E questo basti della prima valle 
Sapere , e di color che in se assanua. 

Già eravam dove (i3) lo stretto calle 100 

Con l'argine secondo s'incrocicchia, 
E la di quello ad un altr' arco spalle. 

Quindi sentimmo gente che si nicchia io3 

Nell'altra bolgia, e che col muso sbufla, 
E se medesma con le palme picchia. 

Le ripe eran grommate d'una muffa, to6 

Per r alito di giù che vi si appasta , 
Che- con gli occhi e Col naso £acea zuffa. 

Lo fondo è cupo tanto, che non (t4) basta 109 

Luogo a veder senza montare al dosso 
Dell' arco , ove lo scoglio più sovrasta. 

Quivi venimmo, e quindi giù nel fosso 113 

Vidi gente attuflata in uno sterco , 
Che dagli tunan privati parea mosso: 

E mentre ch'io là giù con l'occhio cerco, ti5 
Vidi un col capo sì di merda lordo, 
Che non pareva (i5) s'era laico o cherco. 

Quei mi sgridò: Perchè se' tu sì gordo(iG) nS 
Di riguardar più me, che li altri brutti? ' 

(i3) là 've 

(i4) sì , che non ci 

(i5) parea 

(16) sì'ngordo 

GV Italiani dieserà da prima gordo -. così «fTeriDa il Mena- 
Vol I. ■ 11 
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Et io a luì : Perchè , se beo ricordo y 

Già ti ho veduto coi capelli asciutti, lai 

£ sei Alessio latenninel (17) da Lucca: 
Però t' adocchio più che gli altri tuttL 

£t egh allor batteudosi la zucca : 134 

Qua giù m' hanno sommergo le lusinghe , 
ODd'io non ehbi mai la lingua stucca. 

Appresso ciò lo duca: Fa che pinghe, 197 

Mi disse , un poco il viso più avante , 
Sì che la faccia ben con gli occhi attinghe 

Di quella sozza scapigliata fante , iSo 

Che là si graffia con l' imghie merdose , 
Et or s'accoscia, et ora è in piede stante. 

Taide (18) è la puttana che rispose i33 

Al drudo suo , i|uaiido disse : Ho io grazie 
Grandi appo te , anzi meravigliose : 

E quinci sien le nostre viste sazie. i56 

gio {b}, la .di cui asserzione è convalidata anche àa parecclu 
testi di Dante mss. e stampati. Gordo adunque è naturale 
derivazione dal latino barbaro gordus , il quale , secondo il 
Sluratori (e), viene da gurges, ed é iraslato che si applicò 
ai diluvioni e ai leccardi, essendo costoro quasi goi^bi, che 
ingDJano tuttociò cbe dentro vi si getta ; onde più tardi fit 
detto ingordo , quasi in gurgite. Non so percbè nell' edizio- 
ne della Minerva si accasi d'errore il cod. Vatìcuio clie 1^- 
ge gordo. 

(17) lìUerminei 

(18) Taida 

(b) Orìg. nlU TDV. Ingordo. 
(e) DiwH. 33- 
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CAPITOLO XIX. 



O Simon mago, o miseri seguaci, i 

Che U cose di Dio, cjie dì |u>iitAt« 
Deono essere spose, voi (i) rapapi 

Per oro e per argento avolterjrte (a) ; 4 

Or convien che p«r voi soni U ^ooìJiat 

-,, (i) e voi 
{2) adulterate 

* .jévolterare è una di quelle voci, cbe restò e d^e mtar 
sempre di proprietì del trecento; ma che come putenti^t, e 
scrìtta in tutti i più antichi codici, debbo io fedelmente por- 
re nel lesto , perchè sì veda il vero originale e non una tra- 
duzione. La Cnisca ha gii registrato questa voce con le sue 
sorelle avollerio, avallerà, avolterato ec. , e il Mcnagio in* 
dagandone 1' origine lo derìva dal latino adulterare. Piuttosto 
doTea egli dire da adulter e da adullerium , noQ essendo- 
vi in latino , che io mi sappia , adulterare. Ma il Bottarì 
non la vuole dalla lingua latina, 'essendoché vi trova con- 
formità di suono con afoutrie e avoutre, parole del dialetto 
de' bassi Brettoni, e significanti adulterio {a). Meglio però 
fia il rìpet«rlo dall' antico provenzale avolter , che vale pro- 
priamente commetter adulterio , onde Ìq quel Ijn^a^gio i 
Sglì illegittimi chiamavansi aeulleria (6) . 

(a) NoL 116. iDe Lett. ài Vi. Goitt. p*g. 157. 
(*) Róqae£ art, Mvotire. 
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Peroccliè nella terza bolgia state. 

Già eravamo alla seguente tomba 

Montati , dello scoglio in quella parte , 
Che appunto sovra il mezzo fosso piomba. 

O somma Sapienzia , quanta è l' arte 

Che mostri in cielo in terra e nel mal mondo, 
E quanto giusto tua virtù comparte ! 

Io vidi per le coste e per lo fondo 
Piena U pietra livida di fori 
D'un largo tutti, e ciascuno era tondo. 

Non mi parean (3) meno ampi né maggioii-, 
Che quei che son nel mio bel ean Giovanni 
Fatti per loco dei batteggiatori (4) ; 

L'un delli quali, ancor non è m^h'anni, 



(3) parèn 

(4) ' 

Noi useremo tempre battestatcri , tuttoché il aostro testa 
e parecchi altri antichissiim leggaao batteggiatori. È da os- 
servarsi però che batteggiare e batteggiato SÌ trovano si nel- 
la Storia di BBrlaam e Giosafat , come ne' Gradi di S. Giro- 
lamo ; e batteggiatore legge anche il Buti nel comento a que- 
sto stesso verso. Che fosse l'uso comune di quell'età il cam- 
biare la e col j, lo avverte il Periìcari nell'Amor Patrio di 
Dante. Dirò io di più, che Dante non sembra troppo amico 
della lettera i , ed è probabile, che potendo conveniente- 
mente in un vocabolo 'Servirsi di un'altra , per maggior soa- 
vità di proDiunia il facesse. Io lo desumo dall' «ver egli det- 
to nel nio Volgare Eloquio , che questa lettera z „ non sì 
pnò sensa molta asperiti proferire " (e). 

{ù) Lih. I. cip. i3. ìd Sm, 
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Rupp io pct: un" che dentro yì aonegava : 
E questo fia sugget che ogni - omo sganni. 

ror della bocca a ciascun soperchiava 33 

Di uo peccatorde'piedi (5) e delle gambe 
Infino al grosso, e l'altro dentro stava. . 

Le piante erano a tutti incese (6) intrambe ; a5 

Perchè sì forte guizzavan le giunte , ' 
Che spezzate averìan ritorte e strambe. 

Qual suole il fiammeggiar delle cose unte 28 

Moversi pur su per 1' estrema buccia , 
TaU (7) eran lì da' calcagni alle ponte. , 

Chi è colui. Maestro, che si cruccia, 3i 

Guizzando più che: gli altri suoi consorti, 
IMss'io, e cui più roggia (8) fiamma succia? 

(5} li piedi,, 
to tengo Ae toptrekiava i piedi sia la stesso che joper- 
chiavano i piedi ; ma più di quest'attica dìscordaiua mi pia- 
ce la Goncordanza , che risulta dalla nostra lezione dti piedi 
e delle gambe. 

(6) accese 

Inette, invece di accese, può dar più vigore all' espres- 
sione ; polendosi , t mìo credere , in italiano stabilire una 
qualdie diOérema fra acceso ed inceso, dunostrando il pri- 
mo il comìndamento. dell' incendio, e 1' altro tutta la Ibria 
di quella azione. 

(7) Tal era 

(8) rossa 

Roggio fu usato altrove da Dante , parendi^li che potesse 
servir meglio di rosso a rinforzare il colorito dell' immagine. 
Questa voce dee aver avuto V origine dal latino robius , che 
si trova in alcime auliche iscrìiioni, ed è anche usato da Co- 



cmized tv Google 



t^e DELL'INFERNO 

Et egU A m« : Se tu vuoi eh' io -ti porti ti 

Là giù per quellk ripa che più giaoe , 
Da lui saprai di se , e de' euoi torti. 

Et io : Tanto mi è bel quanto a te piace : 37 

Tu sei signore , e sai eh' io non mi parto 
Dal tao volere, e sai quel che à tace. 

Allor venimmo in su l' argine quarto ; 40 

' Volgemmo e discendemmo a mano stanca 
Là giù nel fon'do foracchiato et arto. 

E il buon Maestro ancor dalla sua anca 43 

Non mi dipose , sin mi ginnse al rotto 
Di quei che si piangeva con la zimca. 

O qual óhé sei, che il di sa tien di sotto, 4^ 
Ànima trista , come pai commessa , 
Comincia' ìu a dir , se puoi , fa motto. 

Io stava come il frate che ^nfessa 49 

Lo perfido assassin , che p(H eh' è fitto , 
Richiama lui , perchè la mente cessa : 

Et eì gridò : Sei tu già costi ritto , 53 

Sei tu ^à eosti ritto , Bonifazio ? 
Di parecchi anni mi menti Io scritto. 

luibella l^, significaote ntsso carico cb« inclina all' oscuri), 
a difTerenza di fusto , la di cu! ctimolo^a i fossut , non 
ruber come vogliono ■ compilatori del Vocabolario d^k Cni~ 
8CB, a ragbne censurati dal Perticali [e]; 3 quaU, data oo 
easionei avrebbe per certo disapprovato, che 8Ì Boguisse 'à 
loro «sempio tenendo quasi sinonimi rossa e roggio. 

fd] Uh. C. fip aa. 

(e) PrtfMt mL a. pan. 9. pog. 1I& 
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Or non se' ancor ài quell'aver (9) lu sazio, 55 
Per lo qiial non temesti torre a inganoo 
La bella donna, e dì poi fame strazio? 

Tal* mi fec' io quai son color che stanno , - 58 

Per non intender ciò eh' è lor risposto , 
Quasi scornati , e risponder non sanno. 

Allòr Virgilio disse: Dilli tosto, 6r 

Non son colui , non son colui che credi : 

: Et io risposi come a me iii imposto : 

Perchè lo spirto storse allora (io) i piedi: 64 
Poi sospirando, e con voce di pianto, 
Mi disse: Dunque che a me richiedi? 

Se di saper 'ch' io sìa ti cai cotanto, 67 

Che tu abbi però la ripa corsa ( 1 1 ) , 
Sappi eh' io fui vestito del gran manto : 

£ veramente fai figliol dell'orsa, ;i> 

Cupido si , per avanzar gU orsatti , 
Che sull' avere , e qui me misi in borsa. 

Di sotto al capo imo son gli altri tratti 75 

( 9 ) Se' tu sì tosto di quelt aver 

La interrogazioiie non è ella espressa con maggior energia 
secondo la leiìone del nostro testq ? 

(io) tutti Storse 
Certo è che il dire tutti i piedi B primo aspetto non presenta 
evidenza, parendo inutile il dir tatti, mentre ancbe gli orbi 
sanno che i piedi non sono che due. Fa d'aopo, o poco a 
molto, fermar il pensiero ■péT intendere die tutti qui si rif^ 
risce a quantità continua, e vale interi. Giusta il codice B. 
rimmagine è più naturale e più chiara. 

(u) scorsa^ 
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Che preccdetter me simoneggìaodo , 
Per le fessure delle pietre (la) piatti. 

Là giù cascherò io altresì, quanilo 7$ 

Verrà colui ch'io credea che tu fossi, 
AUor eh' io feci il subito dimando. 

Ma più è il tempo già che i pie mi cossi , , 79 
£ eh' io son stato così sottosopra , 
Ch'el non starà piantato coi pie rossi: 

Che dopo lui verrà, di più laid'opra , 8z 

Di ver ponente un pastor senza legge. 
Tal che convieu che me e lui (i3) ricopra. 

Noto Ciason sarà , di cui si legge 85 

Ne' Maccabei : e come a <{uel fu molle 
Suo re , così 6a a lui eh! Francia regge. 

Io non 80 s' io mi fui qui troppo folle, 88 

Ch' io pur risposi lui a questo metro : 
Deh or mi di' quanto tesoro volle 

Nostro Signore in prima da , san Pietro , 91 

Che ponesse le chiavi in sua balia? 
Certo non chiese se non: Yiemmi retro {i4}- 
Ne Pier uè gli altri tolsero (i5) a Mattia 94 

{12) fissura deUa pietra 

{i3) Ud e me ■ 

Per complimento sarebbe ben detto lui e me, ma se si 
vuol seguire l'ordine naturale coavien direme e lui; perchè . 
il primo ad essere ricoperta era colui che parlava , e stava- 
sene aspettando che un altro gli -giungesse sopra. 

{i^) dietro. 
(i5) chiesero 
L'Editore romano suppone, che il liombardi abbia preso, 
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CAPITOLO SIX. 169 

Oro od argento, quando fu sortito 
Il (16) loco che perde T anima ria. 

Però ti staj che tu se' ben punito, 97 

£ guarda ben la mal tolta moneta 
Ch'esser ti fece contra Carlo ardito: 

E se non fosse che ancor Io mi vieta , 100 

La reverenzia delle somme chiavi. 
Che tu tenesti nella vita Ueta , 

Io userei parole ancor più gravi ; io3 

Che la vostra' avarizia il mondo attrista , 
Calcando i buoni e sollevando i ^avi. 

Di voi pastor s' accorse il Vangelista , 106 

Quando colei j che siede sovra'!' accpie, 
Futtaneggiar con (17) regi alni fu vista: 

dal codice Angelico k letione tolsero, lo non so dov* egli 
r abbia trovate , ma so che io la ho veduta in molti testi 
mss. e stampati. Ma il detto Editore non I' accettò , per- 
die ella non era stata dal Lombardi giustificata. La ragio- 
ne appariva da «e; e ne sia testunonio il vecchio comenta- 
tore della "VuideUniana ( che pur legge tolsero ) , il quale 
aggiunse qu;esta semplicissima nota: Gli ripostoli non tollea- 
no pecunia : cioi non ne rìceveano : il che si suol dire si de- 
gli uomini di chiesa , che di magistratura , quando si voglia 
onorare la integriti dell' animo loro. „ Qsel tale , si dice , 
non toglie denaro per fare il proprio dovere ", e mai non 
si dice: „ egli non chiede denari " ; perché chi è quell'im- 
prudente che si cimenti a domandare? E qui it foriere ti- 
gnifica ricevere, e ricevere in questo senso è rubare; perciò 
Dante nel terzo vewo di questo capitolo chiam 
rapaci; e nel verso gS. chiama la moneta mal tolta. 

(16) Nel 
(■7) co' 
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Quella che con le sette teste nacque , log 

E dalle dìece corna ebbe argomentò , 
Fin che virtute al suo marito piacque. 

Fatto vi avete Dio d'oro e d'argento: 112 

E che altro è da voi all' idolatre , 
Se non ch'egli uno, e voi n« orate cento? 

Ahi Costantin , di quanto mal fu matre , 1 1 5 

Non la tua conversion , ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre ! 

£ mentre io ^ cantava cotai note , it8 

O ira o coscienzia che il mordesse , 

' Forte apiagara con ambo le piote. 

Io credo ben che al^ mio duca piacele, lai 

Con à contenta labbia sempre attese 
Lo suon delle parole vere espresse. 

Però con ambo le braccia mi prese, 134 

E poi che tutto su mi si ebbe al petto , 
Rimontò J>er la via onde discese ; 

Né sì stancò d'avermi a se ristretto: 137 

Si mi (18) portò sovra il colmo dell'arco 
Che dal quarto al quinto argine è tragetto. 

Quivi soavemente spose il carco, i3« 

Soave per lo scogUo sconcio et erto , 
Che sarebbe alle capre duro varco : 

Indi un atiro vallon mi fu scoverto. 'i33 

" (18) Sin men 

La Crusca legge tbt, e spiega tinchi,: il Looibardi legge 
fi, come leggiamo noi con molti buoHÌ testi, e spiega pure 
tinelli. Punteggiando alla nostra maniera, il si ligniGca cojl, 
é il Hnso riesce più fedle. 
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CAPITOLO XX. 



Di nova pena nri convien far veni, 

- £ dar materia al Tentenno canto 
Della prima canzon, che è dei t 

Io era già disposte tatto qiwDto 4 

A riguardar nello sci^rto fóndo. 
Che si bagnara d'angoflcÙMo pianto: 

E vidi gente per lo vallon tondo , ■ ,7 

Venir tac«ido e laeriffiiMdo, al pasto 
Che fanno h Mtanìe ( i ) in ^ssto mondo. 

Come il TÌao ttà scese in lor pia bassA, m 

\i) letàne 

-- Hi rivolgo alle ombre degli antichi Accademici, e cEman- 
do loro: perchè usare letàae idiotìsino, e oon litanie, il 
qual nome oltre all' essere proprio del latiso eedlesiaftico è 
anche del buon italìuio ? Hon avete voi registrato litanie nel 
Vocabolario, come puro vocabolo delle Vite de' SS. Padri ì 
E per qual ragione non deste luogo nel vostro teMo a- leto' 
nie elle avete pur vednto iai parecchi cOibtr P Ir faoilc tbe 
vi aU»ia ìraposM V auioriti' di Giovane VithAa. Ha ^e- 
te pM neon eh' egli abfa^ realmenM acHtia Mine ? C^n- 
ohioderà, che scrivendo con tele devine»» qaesta' porol», gli 
Accadeauci' Aod hanno rendati ■er v ig ì p fiiarohè a cpiei poeti, 
i quah ne hanno bisogno per conionooza di lime. : 
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Mirabilmente parve (2) esser travolto 
Ciascun dal mento al principio del casso : 

Che dalle reni en tornato il volto, 
Et indietro venir li convenia , 
Perchè il veder dinanzi era lor tdllo. 

Forse fet forxa già di parlasìa 
Si travolse ced alcun del tutto; 
Ma io noi vidi, ne credo che sia. 

Se Dio ti lasci , Lettor , prender irutto 
Di tua lezione, or pensa per te stesso, 
Com'ìo potea tener lo viso asciutto, 

Quando la nostra imagine da presso 
Vidi sì torta, che il pianto degli occhi 
Le natiche hagnava per lo fesso. 

Certo io piangea poggiato ad un (3) dei rocchi 
Del duro scoglio , sì che la mia scorti 
Mi disse: Ancor sei tu degli, altri sciocchi? 

Qui vive la pietà quando è ben motta. 
Chi è più scellerato di colui 
Che al giudìcio divin passioa comporta (4) ^ 



(2) apparve 

(3) a un 

(4) porta 

n Lombardi gintbifica cosi la lazioiie comporta. „ Compor- 
„ tare significa soffrire ; eompartar adunque pastione al giù- 
„ àizìa divino rntd dire , sofiHre patimento al mirare io A- 
„ trai gli eSetti della divina giustizia " . In alquanti buoni 
codici si legge la prosente lesione. Il.cod. FL Ila: compaf 
tion porta. 
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I)rìzza la testa, drizza e guarda (5) a cui 3i 

Si. aperse agli occhi dei Tdiau la terra. 

Perchè gridaVan tutti: Dove rui,. 
Anfiarao ? perchè lasci la guerra ? 54 

E non restò di minare a valle 

Fino a Minòs , che ciascheduno afferra. 
Mira , che ha fatto petto delle spalle : Sj 

Perchè volle veder troppo davaMe , 

Diretro (6) giiarda , e fa ritroso calle. 
Vedi Tiresia, che mutò sembiante 40 

Quando di maschio femmina divenne , 

Cangiandosi le membra tutte quante ; 
E prima poi ribatter li ( 7 ) convenne 43 

Li duo serpenti avvolti con la verga , 

Che riavesse le maschili penne. 
Aronta è quei' che al ventre gli si atterga , 4^ 

Che nei monti dì Luni , dove ronca 

Lo Carrarese che di sotto alberga, 
Ebbe tra bianchi marmi la spelonca 49 

Per sua dimora ; ojide- a guardar le stelle 

E il mar non gli era la veduta tronca. 
E quella che ricopre le mammelle , Sa 

Che tu non vedi , con le trecce sciolte , 

Et ha di là ogni pilosa pelle , 
Manto fu , che cercò per terre molte , 55 

(5) vedi 

[6) Dirietro 

(7) fe 

Il noitunativo che regge £ sempre Tiresia Maschio. 
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Posoia si pese là .doFe QaQqw''io; 

Onde un poco sa pisce che mi »su^. 
Poscia che il padre ano 4i vita uacìo, 58 

£ venne serva la città di Baco, 

Questa gran tempo per lo mondo g^o. 
Suso in Italia balla giace un laco 6i 

. Appiè dell'alpe , cb« serra Laiaa^ia 

Sovra Tirotli (8) , che ha nome Btmtco. 
Per mille fonti e più, credo (9} , si hagnb, €4 
. Tra Carda e Val CamoBÌca , FenqiBo (io) 

( 8 ) TìralU^ ed ha 
. Non vi sarà, spwo, chi voglia negare pcc^li^pEa. alla iw-, 
atra leaione. 

( 9 ) fami credo j e pia 
(io) e jipennino 

Pennino col nostro hanno i migliori testi, o4 io ho dovu- 
to ritenere, per conforqiìtà dì scrittura e per ragione di cri- 
tica, la dal Monti chiamata „ giudiziosa correzione del Lom- 
hardi " , e spiegare ; Pennino si bagna per mille e pia fon- 
ti, tra Garda e Val Camonica , dell' acqua che slagna nft 
detta lago. E per Pensino sodo da intendersi le Alpi Panni- 
ne, \e quali al detto di Livio ia) sono pbseta genfibus semiger- 
ntfinis , e eoa denominate, secondo lo stesso storico, perchè 
la loro sommità era consacrata al dio Pennino. Spiacemi di 
non aver trovato in alcun cod)c« la lezione vai di Manica , 
che Io V avrei di buon grado accettata , spezialmente dopo 
che 1' ornatissimo signor Alessandro l'orri mi comunicò la 
saggie topografiche osservazioni del conte Luigi Lechi, pa- 
drone ed ahitatore fortunata dell' amena isoletla ( tempo fa 
de' Frati minori ) , situata nel Iago di Garda , e chiara , fra 
le altre particolarità, per le illustrazioni dei cfUibie dottor 

{a] Lil). 3.1. cip. 38. ' , 
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CAPITOLO XX. t7S 

Dell' acqua che nel detto lago stagna. 

Loco è nel mezzo là dove il Trentino 67 

Pastore , e quel di Brescia , e il Veronese 
Segnar poiia , se Cesse quel cionmino. 

Siede Pesdiient , bello e forte arnese 7» 

' Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi) 
Onde la riva intomo più discese. 

Ivi convien che tutto quanto caschi 73 , 

Ciò che in grembo a Benaco star non può, 
E fassi fiume giù pei verdi paschi. 1 

Labos. Q conte liedù da quella sua cara ÌM>letU segni e- 
aaltamente „ il Peiwino 4> Jisft^ » "Oft molu distanza intra 
„ Garda e vai di Monica ( luogo di contro a Garda , posto 
„ sulla riva occidentale ) quasi a triangolo con queste , o pa- 
„ [alido alla linea tirala Aa Garda a vai di Momea ". 

Non credo inutile il liferire la lezione dell' A. n. DXXXIX-i 
a motivo che gì' incoli de' luoghi usano speMO di denomìnaiio' 
ni del tutto ignote ai geografi. Ecco la lezione del testo Am- 
brosiano sopraccitato: 

Tra Garda e Falca , la manie Pemiino. 
Veggo segnato sulla Carla Veronese, quasi all' estremilìi set- 
tentrionale del lago, Val de Calde. Che vi fosse qualche altera- 
zione di nome da Dante fino ■ noi ? Certo è, che la deBcrìzione 
del Poeta apparirebbe etay^imtt , e oltremodo pittoresca, 
rappresentandoci il monte Pennino bagnalo per mille/onti, 
da nord a ovest, in punto fra mezzo Garda e Val de Cal- 
de. Io ne rimetto ai colli abitatori dì quei contorm il giù- 

Non debbo Griir questa twta senza congratularmi col conte 
Lechi , che abbia egli , nelle mentovale osservazioni topo- 
grafiche, esposta la sicura prova, che la sua isola è il luogo 
designato da Dante nel vers. 67, del presente capitglo , la 
qual prova non ha più risposta, subito che si vogha fare 
anche sulla-sola Carta geografica la ispezione del sito. 
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1^6 DELL'INFERRO 

Tosto che l'acqua a correr mette co', 
Non più Benaco , ma Mincio si chiama 
Fino a Governo , dove cade in Po. 

Non molto ha corso , che trova una lama 

' Nella qual si distende e la impaluda, 
E suol di etate talora esser grama. 

Quivi (il)* passando la vergine cruda 
Yide terra nel mez£o del pantano , 
' Sanza cultura , e d' abitanti nuda. 

li, per fuggire ogni consorzio umano. 
Ristette co' suoi servi a far sue arti , 
E visse , e vi lasciò suo corpo vano. 

Gli uomini poi che intorno erano sparti , 
S'accolsero in quel (la) loco, ch'era forte 
Per lo pantan che avea da tutte parti. 

Per la città sovra quell' ossa morte , 
E per colei , che il loco prima elesse , 
Mantova 1' appellar senz' altra sorte. 

Già fur le genti sue dentro più spesse, 
Prima che la mattìa da Casalodi 
Sa Pinamonte inganno ricevesse. 

Però t' assenno , che se tu mai odi 
Originar la mia terra altrimenti, 
La verità nulla menzogna frodi. 

Et io: Maestro, i tuoi ragionamenti 

Mi son sì certi , e prendon sì mia fede , 

(il) Quindi 4 

(la) a ^uel 
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Che gli altri mi sarian carboni spenti. 
Ma dimmi della gente clte procede, lo^ì 

Se tu ne vedi alcun degno di nota; 
Che solo a ciò la mia mente rifiede (i3). 
Allor mi disse: Quel, che dalla gota to6 

Porge la barha in su le spalle brune, 
Fu , qiiando Grecia fu di maschi vota 
Sì che appena rimaser per le cune , 109 

Augure, e diede il punto cpn Calcanta 
In Aulide a tagliar la prima fune. 
Euripilo ebbe nome, e così il canta 119. 

L' alta mia Tragedia in alcun loco , 
Ben lo sai tu che la sai tutta quanta. 
Quell'altro che nei fianchi è così poco, 115 

Michele Scotto fu , che veramente 
Delle magiche frode seppe il gioco. 
Vedi Guido Bonalti , vedi Asdente nS 

Che avere inteso al cuojo et allo spago 
Ora vorrebbe , ma tardi si pente. 
Vedi le triste che lasciaron l'ago, \i\ 

La spola e il fuso , e fecersi indovine ; 
Fecer malìe con erbe e con imago. 
I^a Vienne ornai, che già tiene il confine la^ 

[iZ)' risiede 
' Che potrai io più dire dopo cho il Lombardi isserì, che 
il rifiede vale Io stesso che mira, e che il Monti mi disio a 
parole sonanti: „ ritedsre iper Jhr attentione, rimirare, noq 
„ può piacere altro che ai malti.. Fu dissennata la Crusca 
«Dell'adottare la lesione rùiede, ma il Lombardi ne ha di" 
„ mostrato in pieno meriggio l» (alsilì ". 

Voi L 13 
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D'ambidue (i4) gli emisperi, e tocca l'oncta ' 

Sotto Sibilla , Caino e le spine. 
E già j emotte fu la luna tonda: 

Ben ten'dee ricordar, che non ti nocque 

Alcuna volta per la selva fonda. 
Sì mi parlava, et andavamo introcque. 

{i4) V amenduo 
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CAPITOLO XXI, 



GoM dì ponte in ponte altro parlando, i 

Che la mia conuuedìa cantar non cura, 
Venùumo , e teneTamo il colmo , quando 

Ci stemmo ( i ) per veder l' altra' fessura 4 

Di Malebolge , e gli altri pianti vani ; 
E vidila mirabilmente oscura. 

Quale netl'Arsenal (a) dei Viniziani ~ 7 

(i) Bistemmo 
(a) j^r-zanà 

Si vede chiarameDtC che il lUHne arabico darceima diede 
orìgine a darsena (a) , che è la parte più interna del porto 
chiusa con muraglia , dove si rìtiralio « à arme^;iano le na- 
vi, e darsena da Ra&ino Caresino nella Stona veneta é det- 
ta arsena, da cui nettamente usci arsenal, e arsenal fu sem- 
pre proDOnaiato non solo dal popolo, ma eziandio dai colti 
geatiluomini veneziani. Con qual diritto adunque i Toscani 
banno voluto stoipiarci una parola che fu concetta da un'ar- 
te marìttir^a da noi creata, e che usci bella itaUana fuorì del- 
la chiostra del nostrì denti? ed essi hanno voluto làr crede- 
re, che Dante, il quale fu sopra luogo, e che qui imparò 
il vocabolo, abbia scrìtto arsomi, e per sua registrarono que- 
sta voce nel loro Vocabolario 7 

L' antico editore di Hap. e Mastro Filippo vwiet Stamparo- 
no giudiziosamente arsenal. 

(a) HunL Diwnt. a6. 
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Bolle lo verno (3) la tenace pece 
À rimpaloiar ti legni lor non sani , 
Che navicar non ponno , e in quella vece 
Chi suo legno rinnova (4) , e chi ristoppa 
Le coste a quel che piìi viaggi fece: 
Chi ribatte ila proda, e chi da poppa, 
Altri fa remi , et altri volge sarte , 
Chi terzarolo (5) et artimon rintoppa : 
Tal , non per foco', ma per divina arte 
BoUìa là giuso una pegola spessa, 
Che invìscava la ripa da ogni parte. 
Io vedea lei , ma non vedeva in essa 
Ma che le bolle che il boUor levava, 
E gonfiar tutta , e riseder compressa. 
Mentre io là giù fisamente mirava. 

Lo duca mio dicendo : Guarda guarda , 
Mi trasse a se del loco dove io slava. 
Allor mi volsi come Y om cui tarda 
Di veder quel che lì convien fuggire , 
E cui paura subita sgagtiarda: 
Che per veder non indugia il partire; 
E vidi dietro a noi un diavoi nero 
Correndo su per lo scoglio venire. 
Ahi quanto egli era nell'aspetto fiero! 
E quanto mì parea nell'atto acerbo, 

(3J l' inverno 

(4) Chi fa suo legno nuovo ^ 
(5} terzeruolo 
1 VeDeiìanì pronunziano terzarolo. 
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Con r ale aperte , e sovra 1 pìè leggiero ! 
l'omero suo, ch'era acuto e superbo, 34 

Carcava un peccator con ambo l'anche, 

E quel.tenea de' pie gremito (6) il nerbo. 
Del nostro ponte , disse , o Malebranche , 37 

Ecco un degli auzian di santa Zita: 

Mettetel sotto , che io tomo per anche 
A quella terra che n' è ben fornita : 4<» 

Ogni om v'è baratter, for che Bonturo (7); 

Del non per li denar sui (8) si fa ita. 
Ijà giù il buttò , e per lo scoglio duro 45 

Si volse, e jnai non fu mastino sciolto 

Con tanta fretta a seguitar lo furo. 
Quei s'attuffò, e tomo su convolto; 46 

Ma i demon che del ponte avean covetchio , 

(6) Ed ei tehea de' pie ghermito 

Gremire è registrato dalla Crusca con alcuni eMmp) , m* 
non tratti da Dante. Io non farei buona l'opinione del Me- 
nagio , il quale nota la voce ghermire come derivante dal 
latino tirripere. Il si^ificato à lo stesso, ma non è quella la 
radice dell' italiano ghermire o gremire. Non sarebbe fuor di 
ragione il desumerla da gremium, rappresentandoci nui que 
st'atto come una vibrazione rapida e impetuosa dell'artiglio 
d'un ucceUo rapace, che afferra un oggetto e lo trae avida- 
mente al suo grembo. !Nel caso nostro, seguitando questa eti- 
mologia, ghermito rappresenta bene l'azione del diavolo che. 
teneva stretti al grembo gli afTerrati piedi del peccatore. 

(7) baratiier j jiior che Buonturo: 

(8) Del no per li denar vi 

Se si è scelto il latino ita per esprimere il iì, era conve< 
niente, per l'antitesi, lo scegliere anche l'altra particella la- 
ItUB non, a preferenza dell' italiana no. 
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Gridar': Qui non ha loco il santo volto; 

Qui si nuota altrimenti che nel Serchio; 49 

Però se tu non vuoi d«' nostri gratB , 
N&n far sovra la pegola soverchio. 

Poi r addentar con più di cento raffi ; 5b 

Disser : Coverto coavien cbe qui balli , 
Sì che , se puoi , nascosamente accaifi. 

Non altrimenti i cuochi ai lor vassalli 55 

Fanno attuffare in mezzo la caldaia 
La carne cogli uncin perchè non galli. 

"Lo buon Maestro : Acciocché non si paia 58 
Che tu ci sii, mi disse, giù t'actpiatta 
Dopo UDO scheggio che alcun schermo t'haia. 

£ per nulla offension cbe a me sia &tta, 61 

Non temer tu , eh' io ho le cose conte , 
Perchè altra volta fui a tal baratta. 

Poscia passò di là dal co' del ponte, 64 

E come ei giunse in su la ripa sesta , 
Mestier Ir fu d' aver sicura fronte. 

Con quel furor, e con quella tempesta 67 

Che fanno (9} i cani addosso al poverello. 
Che di subito chiede ove s'arresta ; 

Usciron quei di sotto al (io) ponticello, 70 

(9) eh' escono 

Scelga a lettore fra l'una e l'altra di queste leiioni. Dirà 
solo che la tempesta, detta qui da Dante per trasbto , è l' a- 
lione continuata dell' abbaj are e dell'avventarsi furiosamente 
ckefimno i cani addosso al poverello, e che l'uscire non è che 
ii «ominciamento di quelTazioDe. 
(io) SOUo 'l 
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E Tolser contra lui tutti ì roacìgli ; 
. Ma ei gridò: Nessun di voi sia fella. 

InnanEi che 1' uncin vostro mi pìgli , ^3 

Traggasi innanzi alcun (ii) di voi che m'oda, 
E pt» d' arrancigliarmì (12) si consigli. 

Tutti gridaron (i3): Vada Malacoda: 7S 

Perchè un si mosse , e gli altri stetter fermi , 
E venne a lui dicendo: Che t'approda (i^)? 

Credi tu, Malacoda, qui vedermi ^g 

Esser venuto , disse il mio Maestro , 
Securo già da tutti ì vostri schermi , 

Sanza voler divino e fato destro i* 8a 

(11) avanti V irn 
(la) di roncigliarmi 
(i3) griàavan 
(i4) che gli approda. 

Il che corrisponde al pronome latino neutro quid, e te^- 
gendo noi che l'approda, ritìutatg> dagli Accademici in con- 
fronto di cko gli etpproda, ridoniamo al verso la chiarezza 
eh' essi hanno olTuscata colla loro lezione. Eccone il senso 
nettissimo 1 ^ual cagione ti ha qui fatto approdare P E In 
'risposta a questo che interrogativo , dimostrante la ragione 
della vennta, la dft' Virgilio cinque versi più oltre, ove dice; 

nel Cielo è voluto 

eh' io mastri altrui questo cammìn Silvestro. 
Non so quanto piaccia al Monti il ch'egli approda adattato 
e difeso dal Lombardi j ma chi volesse ridere con lui sulla 
lezione della Crusca, oda ciò ch'egh' dice a chi ora intendesse 
in qualche modo di giustificarla. „ Vorreste forse che ^el 
„ gli sia pronome di Vii^ilio , e che Malacoda gli parli in 
„ tuono di complimento, quasi dicendo : che gli accadde , 
^ che gli occorre, padron mio riverito? In che debbo ter^ 
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Lasciami andar, che nel rielo è Toluto 
Ch'io mostri altrui questo cammin Silvestro. 

Allor li fu r orgoglio sì caduto , ' 85 

Che sì lasciò cascar l' uncino ai piedi , 
E disse: Ornai non sia costui 'i5) feruto. 

E il duca mìo a me : O tu , che siedi _ 88 
Tra lì scheggioa del ponte guatto guatto (i6), 
Sicuramente ornai a me ti riedi. 

Perch'io mi mossi, et a lui venni ratto; gì 

E ì diavoli si fecer tutti avanti. 
Si che io temetti non tenesser patto. 

(i5) E disse agli altri: ornai non sia 

Se non m'inganno, il costui espniae con maggior fòrsa la 
potenza di luì, che cagionò in Haiacoda tale sbalordimento 
da fargli cader a terra l'uncino. 

(i6) quatto quatto 

H cod. FI. ha guaUo guatto , ed è ' lo stesso cte quatto 
quatto. Nel cod. B. e in altri antichissimi ho trovato talvol- 
ta usati promiscuamente il ^ e A g, per esempio seguire e 
seguire. La Crusca stessa registra seguente e sequenle, se- 
guela e sequela ec. Da fVachtme teutonico, che sigoifica jct»- 
tinelle, venne prima di tutto guela, guetta, guayta , gatta (A), 
e da ciib s'introdusse nel dialetto veneziana il vocabolo sguai- 
ta; onde star in tguaita, e far la sguaita è stai" appiattato 
ia qualche riposto luogo per vedere e non esser veduto. Da 
Sguaita dunque io tengo che sia derivato guatto, e àa guat' 
to guatare. In appresso SÌ prese il if invece del g per so- < 
mjgiìanza di pronunzia, e si disse quatto e acquattare , con 
senso diverso dal semplice guatare, per l'uso di prenderete 
parole in diETerenti traslati : è però verisimile che i Venezia- 
ni, alterando il motto guatto guatto e pronunziandolo qua- 
chio quackio abbiano dato origine a quatto e ad acquattare. 

(I>) Du&euM Ili. ffaehlae , t MwaU KsmiL 53. 
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E così vid'io già temer li fanti 

Che uscivan patteggiati di Caproua, 

Veggendo se tra nemici cotanti. 
Io m'accostai con tutta la persona 

Lungo il mio duca , e non torceva gli ocelli 

Dalla sembianza lor ch'era non bona. 
Chinavano (17) li raffi, e: Vuoi ch'io il tocchi, 

Diceva l'un con l'altro, in sul groppone? 

E rispondean: Si, fa che li l'accocchi (18). 
Ma quel demonio che tenea sermone' 

Col duca mio , si volse tutto presto , 

E disse ; Posa , posa , Scarmiglione. 
Poi disse a noi: Più oltre andar per questo 

ScogUo non si potrà, perocché giace 

Tutto spezzato al fondo l'arco sesto: 
E se r andare avanti pur vi piace , 

Andatevene su per questa grotta; 

Presso è un altro scoglio che via face, 
Jer, cinque ore più oltre (ig) che quest'otta , 

Mille ducento (ao) con sessanta sei 
Anni compier che qui la via fu rotta- 
lo mando verso là di questi miei 

A riguardar s^tvlcua se ne sci(HÌT)a : 



(17) Ei chinavan 

(18) gliele accocchi 

Vedi la Nota fi. del capitolo io. di questa Cantìcs. 
{19) più oltre cinqu'ore 
(ao) dugento ^ 
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Gite con lor, che (ai) nou saranna rei 
Tratti avanti Alichino e Calcabrina , uà 

Cominciò egli a dire, e tu Cagnazzo, 
. E Barbariccia guidi la decina. 
Libicocco venga oltre , e Draghignazzo, lai 

Ciriatto eannuto , e Graffiacaoe , 

£ Farfarello, e Rubicante il pazzo (3a|, 
Cercate intomo le bollenti pane ; 124 

Costor sien salii insiao all' altro scheggio , 

Che tutto intero va eopra le tane. 
me! Maestro, che è quel che io veggio 1^ 137 

Diss' io , deh ! sanza scorta andiamci soli , 

Se tu sa' ir , ch'io per me non la chiegg^o. 
Se tu se' si accorto come suoli, i3a 

Non vedi tu che digrignan ii denti , 

E colle cigHa ne minaccian duoli? 
Et egli a me : Non vo' che tu paventi ; i33 

Iiasciali digrignar pure a 'or senno, 

Che fanno ciò per li lassi (aS) dolenti 
Per l'argine sinistro volta dienno; i36 

Ma prima avea ciascun la lingua stretta 

(21) che è" 

(aa) Bubicaiiie pazzo. 

(aS) Ch' e fanno ciò per li lessi 

Solamente perchè si sbandisse qu«l triviale aggiunto di lessi 
dato ai bruciati, io avrei accettata la lez. lesi, già dal "Lata-. 
bardi adottata , e da me riscontrata non solo colla Nid « 
colla ViodeL, ma inoltre nell'ediz. di Sfanl., di Jesi,,di Filippo 
veneto, e nel cod. M. num. LXV- Ha avendo trovalo ne'te- 
sti B. , M. num. XXX., e CI. la lez. lassi, ho accolto i]ue-> 



cmized tv Google 



CAPITOLO XXI. t6j 

Coi denti Verso lor duca, per cenno. 
Et e^ avea del cui fatto trombetta. iSq 

sta, non taQto per 1' autorità de' HSS. , quanto per quella 
dì Dante, di cui mi ricordai il verso 78. del cap. 17, di que- 
sta Cantica: 

Tornami indietro dalle anime lasse. 
Nel M. num. XSL è scritto fossi, e in venti pensando a quei 
grajjt ed a quei rqj(^, che adoperavano i diavoL con que' po- 
veri dannati, s' avrebbe la tentazione di tener questa per ìa 
migliore delle accennate lezioni. A ciò concorre ancbe il ver- 
so 4g- del passato cap, g , io cuìjendere è usato per graf- 

Con V unghie si fendea daseuna il petto. 
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CAPITOLO XXII. 



lo vidi già cavalier mover campo, i 

Per comiaciar istorino (i), e far lor mostra, 
E tal Tolta partir per loro scampo: 

Corritor (2) vidi per la terra vostra , 4 

O Aretini , e vidi gir gualdane , 

(i) E cominciare stormo^ 
(2} Corridor - 

* Corritore e corridore si ^^osapao prendere nello stesso 
senso, se non che corritore è più consono al basso latino 
curritorea, preso si per banditori, come per uomini che fan- 
no scorrerie. Oltre a ciò per corridore ora si suol intendete 
ordinariamente il cavallo ; anzi l' uso cbe ne fece il Tasso ba- 
sta per doverlo prendere assolutamente per sinonimo di de- 
striero : 

» Fugge Erminia infelice, e il suo destriero 
„ Con pronlissimo piede il suol calpesta [a). 
E questa è appunto 

„ 11 corridor, cbe in sua baUa la porta [b). 
Ora m'attendo, che l'egregio e benemerito Giuseppe Grassi 
mi faccia leggere qualche sua riQessione sopra il valore di 
questa voce nel suo sensatissimo articolo del Cavallo, quan- 
do si compiranno i voti degl' Italiani di veder amplificato il 
Saggio preiioso, ch'egli ci diede intorno ai sinonimi della lin- 
gua nostra. 

{a) Geiui. CanU 6. at iii. 
(*) ivi Cwit. 7. «. 1. 
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E far (3) tomeamenti, e correr giostra, 
Quando con trombe , e quando con campane , 7 
Con tamburi e con cenni di castella , 
E con cose nostrali e con istrane ; 
Né già con sì diversa cannamella (4} lo' 

Cavalier vidi mover , né pedoni , 
Ne nave a segno di terra o di stella. 

(3) Ferir 

Pare impossibile che dopo trovata dal De-Romanis la le- 
zione e ftir torneameli, vi sta stato chi abbia voluto rìteaer 
la comune. Per me l' avrei capita , se il verso avesse compor- 
tato che si dicesse yèriV ne' tomeamenti ; ma i{vi(\Jerire i 
torneamenti non Io so intendere. Mi si permetta dì qui tra- 
scrìvere la spiegazione del Buti : „ Torneamenti li Jaoea- 
„ no ( notate si /accano ) quando si conveniano volontero- 
„ samente li cavalieri a combattere dentro da uno palancato 
„ per acquistare l'onore, nel quale tonteamento V uno Jt- 
„ risce t' altro ec. " . 

(4) cennamella 

■ Cannamella, strumento musico da suonar con la bocca f 
deriva da canna, ed è ottima traslaiione applicabile a molti 
stromenti da flato che hanno figura di canne , perchè di quel- 
le in nntico i pastori faceano le loro pive da suonare. Mi 
perdoni perciò quel grand' uomo del Redi, se io stnpitco co- 
m' egli abbia potuto sospettare errore di stampa nel Dufres- 
ne~Ia voce ctamtanelia, e come abbia asserito con sicurezza, 
che Dante disse cennamella (e). Io credo invece errore quel- 
Io della Crusca, e tengo che Dante abbia detto o emmameì- 
la, o cialamella, come trovo nel codice FL , nel qual se- 
condo caso è derivaiione dal provenzale chalamelle, voce 
ricordata dal Redi stesso, la dì cui orìgine è o il lat co- 
lamus o il greco xat^afiot, che quanto al significato volgar> 
mente si confonde con canna. 

(e] AnnoUz. al Ditir. 
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Noi andavam con K diece ctemotii: 
Ahi fiera Com^gnia ! ma nella chiesa 
Co' santi , et in taverna co' gliìottonì. 

Pure alla pegola era la mia intesa , 
Per veder della bolgia ogni contegno , 
E della gente eh' entro v' era incesa. 

Come i delfini , quando fanno segno 
Ai marinar con 1' arco della schiena , 
Che s' argomentin di cannar lor legno ; 

TaloT eoa per (5} alleggiar la pena 
Mostrava alcun dei peccatori il dosso , 
' E nascondeva in men che non balena. 

E come all' orlo dell' acqua di nn fosso 
Stanno ì (6) ranocchi pur col muso forij 
Sì cbe celano i piedi e 1' altro grosso ; 

Sì stavan d' ogni parte i peccatori : 

Ma come s'appressava Barhariccia, 
• Così si ritraean sotto i bollori. 

Io vidi, et anche il cor me n'accapriccia (7) , 
Uno aspettar così , com' egli incontra 
Che una rana rimane e l' altra spìccia. 

E GraiBacan che gli era più dì centra. 
Gli arronciglìò le impegolate chiome, 
E trassel su , come fosse (8) una. lontra. 

Io sapea ^à di tutti quanti il nome, 

(5) ad 

(6} Sion li ranocchi' 
{7) mi s' accapriccia j 
(8) che mi paive 
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Sì U notai, quando furono eletti, - 
£ p6i clie si chiamaro, attesi come. 

O Rubicante , fa che tu li metti 

Gli unghioni addosso sì che tu lo scucì, 
Gridavan tutti insieme i maledetti. 

Et io, Maedxo mio, fa , se tu puoi. 
Che tu sappi chi è lo sciagurato 
Venuto a man degli avversari suoi. 

1(0 duca mio li s'accostò allato, 

DoiQandollo ond'eì fosse, e quei rispose! 
Io fui del regno di Navarra nato. 

Mia madre a servo d'un signor mi pose , 
Che m' avea generato d' uu ribaldo 
Distfuggitor di se e di sue cose. 

Poi fui famiglio (9) del buon re Tebaldo, 
Quivi mi misi a far baratteria, 
Di che rendo ragione in questo caldo. 

E Ciriatto a cui di bocca uscìa 

D'ogni parte una sanna come a porco, 
Xii fé' sentir come l' una sdrdscìa ( i o) . 

Tra male gatte era venuto il sorco; 

Ma Barbariccia il chiuse con le braccia, 
E disse : 3tate in là , mentr' io lo inforco. 
Et al Maestro mio volse la laccia: 



(9) famiglia 

Famiglia hanno molti testi, e pare che sia la vera leiio- 
le , perchè costui era Teramente uno dà que' serri, che li chis' 
mmo famigliari , o confiifttti. ' 

(10) sdrucio. f 
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Dimanda , diase , ancor se (mù dUii 
Saper da lai , prima eh' altri il disCaccia. 

Lo duca : Dunque or di' degli altri rii : 
Conosci tu alcun che sia Latino 
Sotto la pece? e quegU: Io mi parlii 

Poco è da un , che fu di là vicino : 
Così foss'io ancor con lui coverto , 
Che io ntm temerei unghia né uncino^ 

E Libìcocco : Tro{^ avem soiTerto , 

Disse , e presegli il braccio col runcigho , 
Sì che stracciando ne portò un lacerto. 
'Draghlgaazzo li ( 1 1 ) volte dar di pìglio 
Giuso alle ( 1 2) gambe ; onde il decurio loro 
Si volse intomo intomo con mal piglio. 

Quand' etli un poco raf^>aciati foro, 
A lui che ancor mirava sua ferita , 
Dimandò il duca mio sanza dimoro: 

Chi fu colui, da cui mala partita 
Di' che facesti per venire a proda? 
Et ei rispose : Fu frate Gomita, 

Quel di Gallura, vaael d'ogni froda, 
Ch' ebbe i uimici di $uo donno in ntano, 
E fé' lor si , che ciascun se ne loda: 

Denar si tolse , e lasciolli dì piano , 

Sì come ei dice : e negli altri ufìci anche 
Barattier fu non picciol , ma sovrano. 

Usa con esso donno Michel Zanche 

(11) anch' ei 

(12) Già dalle gambe: 
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Di liOgodoror e a dir di Sardigna 
Le lingue lor dod sì sentono stanche. 

O me ! vedete Y altro che digrigna : g i 

Io direi anche ; ma io temo eh' elio 
Kon sì apparecchi a grattarmi la tigna. 

E il gran proposto volto a Farfarello , 94 

Che stralunava gli occhi per ferire , 
Disse: Statt' in (i3) costà, malvagio uccello. 

Se Toi volete vedere o udire, 97- 

Ricominciò lo spaurato appresso , 
Toschi o Lombardi , io ne farò venire. 

Ma stien le Malebranche un poco in cesso ^ lou 
Sì che non teman delle lor vendette, 
Et io , seggendo in questo loco stesso , 

Per un ch'io son (i41) ne ^"^ venir sette, io3 
Quando sufokrò , com' è nostr' «so 
Di fare allor che fuori alcun sì mette. 

Cagnazzo a cotal motto levò il muso , 106 

Crollando il capo , e disse : Odi malizia 
Ch'egli ha pensato per gittarsi giuso. 

Ond' ei che avea lacciuoU a gran divizia, 109 
Bìspose: Malizioso son io -troppo. 
Quando procuro a' miei ( 1 5) maggior tristì^sia. 

(i3) Fatti'n 
(i4) ch'io so" 

* A Ten«xia si pronuniia ao' per son , e h Crusca non Io 
rifiuta , Hmante com'essa i di mozzar la parole coirli apostrofi. 

(j5) a mia 

" Si può e si deve credere che gli Accademici abbiano 
Voi L j3 
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Altchin non si tenne, e di lintoppo nz 

À gli altriT disse a lui : Se tu ti cali , 

Io non ti verrò dietro di galoppo , 
Ma batterò sovra la pece l'ali: iiS 

Lascisi il colle, e sia la ripa scudo 

A veder se tu sol più di noi vali: 

tu, che leggi, udirai noTo ludo. iiS 
Ciascun dall'altra costa gli occhi volse; 

. Quel prima , che a ciò fare era più crudo. 
Lo Kavarrese ben suo tempo colse, i3t 

Fermò le piante a terra, et in un punto 

Saltò, e dal proposto lor sì sciolse. 
Di che ciascun di colpa (i6) fu compunto, 194, 

Ma quei più , che cagion fu' del difetto , 

Però sì mosse , e gridò : Tu se' giunto. 
Ma poco valse, che l'ale al sospetto. la-r 

preso mia per miei, colla mira di mettere iti riputazione pre»- 
ao gl'Italiani questo idiotismo toscano, di cui sì trovano ìa- 
nuraerevoli esempi, particolarmente nella Yila di Betivenuto 
Cellini. Ma costui h da pre^'arsi assai per la schiettezza ed 
ingenuìtii con cui palesala il suo biiiairo pensare, non già ' 
sempre per la scelta dei modi coi quali bene spesso fole- 
Ta esprimersi. 

1 (i6) di colpo 

Sì vuole dai coinentatori che debba leggersi di colpa, cioè, 
£ bollo, immantinente; ma avendolo trovato ne'Tr. I, eli, 
nel Font, nell'ediz. Mant. , Napol. e Hid. , e in molti altri 
de' migliori testi di colpa, mi ricordai del nostro modo di dire 
veneziano battersi in colpa , (Jie vale accusarsi dell' errore. 
Di fatti il senso non t egli questo? Ciascuno si battè ia col' 
pa , ma pia quello chejit cagion del difetto, come è espre»- 
f D Bel verso wgoente- 
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Non poterò avanzar: «jue^ andò sotto, ' 
E quei drizzò , volando , suso il petto: 

Non altrimenti l'anitra di botto, i3o 

Quando il falcon s'appressa, giù s'attu£fa. 
Et eì ritorna su crucciato e rotto. 

Irato Calcabrìna della buffa , 133 

Volando dietro gli tenne , invagbito 
Che fjaei. campasse, per aver la zuffa. 

E come il barattier fu dipartito (17), i36 

- Così vofse gli artigli al suo compagno, 
£ fu con lui sovra il fosso ghermito. 

Ma l'altro fu bene sparvier grifagno 139 

Ad artigliar ben lui , et ambedue ' 

Cadder nel mezzo dei bollente stagno. 

Lo caldo sghermitor (18) subito fue : i4a 

• Ma però di levarsi era niente , ' < 

(17) disparito 

Dipartito, o dispartito, come legj^no alcnni testi, vale •!• 
lontanato; il che sì accorda colla narrazione che suuegue. 
Che s' egli fosse sparito dagli occhi, non sarebbcra State piiV 
visibili quelle azioni. 

(18) schermidor 

„ Vedi { dice il Monti in un suo MS. ] che fitto velo distendono 
„ sul giudizio degli uomini le passioni! UButì chiosando questo 
„ verso, e invece di sckermitor o schermidor, che incontrasi in 
„ tutte le edizioni,, leggendo sghermitor , fa questa commen- 
„ to: Lo caldo della pegola bollienle sghermitor subita JUe, 
„ cioè, che i due demonj Alichina e Calcabrina, sentendo 
,, il ealdo si sghermirono subito, e così la caldo JU sgber- 
„ mitore. Questa chiosa sanzionata dalla Crusca alla voce 
„ sghermilore , il contrario di ghermitore , è vari>ate di sgher- 
,p mira, il contrario di ghermire. Induce assai meraviglia il 



cmized tv Google 



igS DELL'INFERNO 

Sì aveano mvìschiate (19) l'ali sua. 

fiarbariccia con gli altri suoi dolente 145 

Quattro, ne fé' volar dall' altra costa 
Con tutti i raffi , et assai prestamente 

Di qua di là discesero alla posta : i4s 

Porser gli uncini verso gì' impaniati 
Cb'eran già cotti dentro dalla crosta, 

E noi lasciammo lor co» impacciati. t&t 

- „ redere, che di tanti «spositori nessuno ha posto mente ad 
„ onR interpretazione sì vera e si limpida, ma più £t stupore 
„ la balordaggine della Crusca , che dimentica della sanzione 
„ data , come abbiamo veduto alla chiosa del Buti, non so- 
„ lo ritiene tenacemente nel suo Dante la scorretta lezio- 
„ ne schermitor, ma la porta pur tale e quale nel suo Vo- 
„ cabolario , con una contraddizione che avrebbe faccia d'in- 
„ credibile , se non ce ne facessero gli 'octAn testimonianza. 
„ Il primo ad accorgersi dell' errore sì della Crusca , come 
„ di tutte quante 1' edizioni , compresa la Hidobeatina , è 
„ stato il Lombardi , ed esso il primo cbe , non Unto 9ul- 
„ r autorità del Buti quanto della sana ragione , ha solen- 
„ nemmte espulsa la comune iaba lezione schermidor, e rì- 
i, messa in piedi la sincera sghermidor ", 

(19) irwiscate 
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Xacìti, soli, saoza (i) compagnia, 
Aodavam (2) l'un dinanzi e l'altro dopo. 
Come i frati tninor vanno per via. 

Volto era in su la favola d' Isopo 

Lo mio pensier per la presente rissa, 
Dov' ei parlò della rana e del topo : 

Che più non si pareggia mo et issa , 

Che l'un coti' altro fa, se ben s'accoppia 
Princìpio e fine con la mente fissa: 

E. come r un pensier dell' altro scoppia , 1 

Così nacque dì quello un altro poi , 
Che' la prima paura mi fé' doppia. 

Io pensava cosi : Questi per noi 1 

Sono scherniti , e con danno e con beila 
Sì fatta , che assai credo che lor noj. 

Se l'ira sovra ìl mal voler s'aggueffa, i 

£i ne verranno dietro più crudeli, 
Che cane a quella levre eh' egli acceffa. 

(i) e senza 
In tutti i btioni testi manca la copulativa e, la quale 
questo liti^O) anzi cbe giovare, rallenta il oerbo del yentì 

(3) N^andaviun 
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Già mi eentia tatto arricciar li peli 19 

Dalla paura , e stara indietro intento , 
Quando io dìsai : Maestro , se non celi 

Te e me tostamente, io pavento (3) aa 

Di Mfdebranclie : noi gli arem già dietro : 
Io gì' ìmmagÌDO bì che già li sento. 

E quei : S' io fossi di piombato (4) vetro , aS 

L'iniraagÌDe di for tua non trarrei 
Più tosto a me , che quella dentro impetro. 

Pur mo Tenieoo i tuoi pensier tra i fmti ,38 

Con «imile atto e con simile faccia , 
Sì che d' entrambi un noi coniglio fei. 

S' egli è che sì la destra costa giaccia Sì 

Che noi possiam nell'altra bolgia pendere. 
Noi fuggirem l'immaginata caccia. 

Già non compiè (5) dì tal consiglio rendere» 34 
Ch'io li Tidi Tenir eoo l'ali tese, 
Kon molto lungi, per Toleme prendere, 

Xjo duca mio di subito mi prese, 3^ 

(3) io ho pavento 

Io segno gli ottimi testi, et in primis il Trivulz. num. I. , 
e leggo paventa yerbo col Lombardi, e non pavento, noms 
sostantivo, colla Crusca: né so sentire la maggior forza cbe 
sente il Biagioli nell' avfir pavento , in confronto dì paveit- 
tare, che è il pavere idei Latini, ed ha Io stesso valore che 
aver paura , o spavento. 

(4) impiombato 

* La Cmsca r^istra qaesto verso atT Brtìcolo Impiombato, 
ma io ne' codici Ilo letto costtuitement« piombato. 

(5) compio 
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Come la madre clie al romore è desta , 
£ vede presso 3 se Je fiamme accese ^ 
Che prende il figlio e fugge e non «'arresta, 4* 
Avendo più ài luì che di se cura , 
Tanto che solo una camicia vesta; 
E giù dal collo della ripa dura 45 

Supin si diede alla pendente roccia, 
Che l'un dei lati all'altra bolgia tura. 
Non corse mai ù forte (6) acqua per doccia jjS 
A Volger rota di molin (7) terragno, 
Quand'ella più verso le pale approccia, 
Come il Maestro mio per quel vivagno , 49 

Portandosene me sopra il suo petto 
Come suo figlio, n(ni,(d) come compagno. 
Appena furo ì pie «noi giunti al letto 5^ 

Del fondo giù , che quei furon sul colle 
^ovresso noi: ma non gli era sospetto; 
Che l'alta previdenza che lor volle S? 

Forre ministri nella (9^ fossa quinta, 

(6) tosto 

Eccellente è V ;ma e 1' (Jtra lezione ; ed entrambe re^ 
gaao colla fisica; essendoché l'una eaprime velocità, V altr^ 
fona, ciocché in $ne toma lo stesso. 

(7) ma&re 

Sempre dorrebbe dirsi molino , per la sua derìvaitofLe dal 
laL molinum. Alf opposto mulìao somiglùi troppo all' altro 
laC muUitus, che vale tU Ofulc. 

(8) e non 
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Poder dì partirà' indi a tatti folle. 

Là giù troTammo una gente dipinta 58 

Che giva intorno assai con lenti passi 
Piangendo, e nel sembiante stanca e vinta. 

Elli avean cappe con cappucci bassi 6t 

Dinanzi agli occbi, fatte della taglia 
Che a CoUgni per li monaci (io) fassL 

Di for dorate son , sì eh' egli abbaglia ; 64 

Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto 
Che Faderigo le mettea di paglia. 

O in etemo faticoso manto! 67 

Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 
Con loro insieme intenti al tristo pianto : 

Ma per lo peso quella gente stanca 70 

Venia sì pian , che noi eravam novi 
Di compagnia ad ogni mover d'anca; 

Perch' io al duca mio": Fa che tu trovi jS 

Alcun , che al fatto o al nome si conosca , 
E gli occhi si andando intomo movi. 

Et un che intese la parola Tosca , ^g 

Diretro a noi gridò : Fermate ( 1 1 ) i piedi , 
Voi , che correte sì per l' aura fosca : 

(io) Che per li monaci in CoJogna 
Questo verso nella maggior parte de'cod., e nell'etliz. di 
FoL e di Map., é conforme al testo da noi seguito^ Alcuni 
cod. M. hanno; cAe in Colognìa per li monaci /assi. Leggen- 
do cosi noi troviamo almeno ove posare l' accento. 
(11) Tenete 

Ora diviene più che mai mutile k spiegazione del tenete j 
fatu col fermate dal P. Lombardi. 
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Forse che avrai da me quel che tu chiedi: 79 

Onde il duca sì ToUe e disse : Aspetta , 

E poi secondo il suo passo procedi. 
Ristetti, e vidi duo mostrar gran fretta 8» 

Dell'animò, col visOj d'esser meco; 

Ma tardavali il carco e la vìa stretta. 
Quando fur giunti, assai con l'occhio hieco 85 

Mi rimiraron senza far parola: 

Poi si Tolsero in se, e dìcean seco; 
Costui par vivo all'atto della gola: 99 

E s' ci son morti , per qual privilegio 

Vanno scoperti della grave stola? 
Poi disserme (la) : O Tosco, che al collegio -gì 

Degl' tpocpti tristi, sei venuto , 

Di' chi tu sei? non l'avere (i3) in dispregio. . 
Et io a loro : Io fui nato e cresciuto 94 

Sopra il bel fiume d'Arno alla gran villa, 

E son col corpo eh' io ho sempre avuto. 
Ma voi chi siete , a cui tanto distilla , gj 

Quant'ìo veggo, dolor giù per le guance, 

E che pena è in voi che sì sfavilla? 

(12) disser me: 

Disser me t fallo degli attùmuensi, che sUcciarMo il disser 
dal me. Dissenni e disserme valgono Io slesso, per la pro- 
miscuità della e coll'i. A qaesto dovea avvertire qu^ dotto cri- 
tico, il quale disse che „ in comspondenza al latino mihi 
non si trova altro che mi o a me ". 
, (i3) Dir chi tu se' non avere 

n tUoOo imperativo della nostra lezione, concorde a quella 
del cod. FI,, confassi meglio olla natura dantesca. 
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£ Tun rìspoM a me: Le cappe rance too 

Son di piombo ù grosse, che li peù 
Fan così cigolar le lor bilance. 

Frati Godenti fummo, e Bolognesi, toS 

Io Catalano e costui Loderingo 
Nomati , e da tua terra insiane presi. 

Come suole esser tolto un om aolingo io6 

Per conservar sua pace , e fummo tali 
Che ancor si pare intomo dal Gardingo. 

Io cominciai: O frati, i vostri mali...' 109 

Ma più non dissi : che agli occhi mi corse 
Un , crocifisso in terra con tre palL 

Quando mi vide, tutto ai distorse, ti9 

Soffiando nella barba co' cospiri: 
E il frate Catahm , che a piò s' accorse , 

Mi disse: Quel confitto, che tu miri ^ it5 

Consig^ò i Farisei , che poiiTema 
Porre un om per lo popolo ai martìri. 

Attraversato e nudo nella via (i4)) i^t 

Come tu vedi, è di meatier ch'el (i5) senta 
Qualunque passa com' ei pesa pria : 

Et a tal modo il «uocero »i stenta lai 

In questa fossa , e gli altri dal Concilio 
Che fu per li Giudei mala sementa, 

{i4) è per la fWj 

la questo e nel seguente verso d uniformiamo ai cod. Angel. 
e Florio. Q-aeW é per la via della Crusca è un certo racconto 
che rende inutile il come bt vedi, che viene subito. dopo. ' 
(i5) ed è mestier eh* e' 



cmized tv Google 



CAPITOLO XXnt aoi 

AUor vid'io mWaTigliar Virgilio 134 

Sopra colui ch'era disteso in croce 
Tanto vilmente nell' etemo esilio. 

Poscia drizzò al frate cotal voce: 127 

Non vi dispiaccia, ee vi lece, dirci 
Se alla man destra giace alcuna foce , 

Onde noi amboduò (16) possismo uscirci i3« 

Senza costringer delli angeli neri. 
Che vegnan d'esto fondo a dipartirci. 

Iltispose adnnque: Piìi che tu non sperì 1^5 

S'appressa un sasso, che dalla gran cerchia 
Si move , e varca tutti i vallon ferì ; 

Salvo che a questo {ij)è rotto, e noi coperchia: i» 
Montar potrete su per la mina , 
Che giace in' costa, e nel fondo coperchia. 

Lo duca stette un poco a testa china, 139 

Poi disse : Mal ctoitava la bisogna 

(16) amenduo 

(17) salvo che qiiesto 

Parecchi ottiiiti HS5. leggono a questo. Leggasi la interpr»- 
Usione del Honti; „ Due lono i nomi sostantiTÌ che si coa-< 
„ trastano il pronome questo; prima il sasso, poi il vallone, 
„ Nel processo d'ogni discorso, allorché accade di accennar' 
„ due cose gii nonuQate, fiUa prima si di il pronome di 
„ quella t « di questa alla seconda, perchè la prima nel cor- 
„ so del parlare è £ktta pili remota , la Eeconda è più pros* 
„ sima. Dunque se Dante avesse qui Toluto intendere il sas- 
„ so, non avrebbe detto «juesto ja» iquello; perchè il sasso 
„ essendo stato oomìnato pel primo si h fatio ancor più lon- 
„ tano. Dunque avendo detto questo egli ha chiaramente 
j, voluto che intendasi il secondo , cioè fl vallone ". 
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Colui che i peccator di là uocìna. 

£ il frate: Io udii già dire a Bologna 143 

Del Diavol vìzj assai , tra i quali udì' 
Ch' egli è bugiardo , e padre di menzogna. 

Appresso il duca a gran passi sen' gì i45 

Turbato un poco d' ira nel sembiante : 
Ond' io dagl' incarcati mi parti' 

Dietro alle poste delle care piante. i^s 

^ per la sing^laritli cke ho vedilla nel cod. Pat segntf* 
to num. CCCXyi. , abbandono questa volta la massima di 
non far alcuna nota, ove io non abbia nuova lezione da giU" 
stiGcare; e ciò solo, perchè si vegga che non ho negletta co- 
M , che fosse in mio potere di far conoscere agU amici di 
Dante. In questo codice sono scritti qua e lì pei margini, da 
ottima antica mano, alcuni versi che erano stati omessi dallo 
scorretto aiaanueo^ ; e fra quelli che sono a^unti al testoi 
trovansi appunto i seguenti, qui impressi in carattere corsivo 
con vii^ole al margine sinistro , e che io colloco al luogo in 
cui dovrebbero essere se appartenessero all'origiuale;' 
Ond' io dagV incarcati mi parti' , 

„ Seguendo lui dietro, et el davante, 

„ Senza parala dire a me alcuna , 

Dietro a le poste deDe care piante, 

„ Postando per la valle tanto bruna. 
B questa una novitii che io non do per legittima, non eS' 
sendovi né l' auUnità de' testi che ho veduto co' miei occhi , 
uà gli Bi^omentì della critica che possano convtacermi esse- 
re i detti versi di Danie i tuttavia non sarebbe assurdo il di- 
re, ch'essi rinforzano piuttosto che scemare l'efretto della pit- 
tura dei due personaggi che partono, e ricordano la descri- 
aione fatta nell'introito del presente capitolo; 

Taciti , soli , sanza compagnia, 

Andavam l' un dintnai e V altro dopo, ec. 
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CAPITOLO XXIV. 



■ Jn quella parte del gìoTÌnetto anno , 

Che il sole i crin sotto l'Aquario tempra, 
E già le notti al mezzo di sen' vanno : , 

Quando la brina in su la terra assempra 
L' imagine di sua sorella bianca , 
Ma poco dura alla sua penna tempra, 

Lo villanello, a cui la roba manca, 

Si ]eva , e guarda , e vede la campagna 
Biancheggiar tutta, ond' ei si batte l'anca: 

Ritoma in casa ( i ) , e qua e là si lagna , 
Come il tapin cbe non sa clie sì faccia; 
Poi riede , e la speranza riagavagna , 

Veggendo il mondo aver cangiata faccia 
In poco d' ora , e prende suo vincastro , 
E for le pecorelle a pascei' caccia. 

Cosi mi fece sbigottir lo mastro, 

Quando io Li vidi à turbar la fronte , 
E così tosto al mal giunse l'impiastro: 

Che come noi venimmo al guasto ponte , 
' Lo duca a me si volse con quel pigho 

(i) a casoj 
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Dolce , ch'io vidi prima al pie (a) del monte. 

Le braccia aperse, dopo alcun conaigUo, -i-à 

Eletto seco, rìgUardai)do prima 
Ben la ruina , e diedemi di piglio^- 

£ come quei che adopera et istima , ^S 

Che sempre par che innanzi si jffoveggia, 
Coù, levando me su ver la cima 

D'un rocchione, (3) avvisava un'altra scheggia, aS 
Dicetido 1 Sopra quella poi t' aggrappa ; 
Ma tenta pria s' è tal eh' ella ti reggia. 

Non era via da vestita di cappa, 3i 

Che noi a pena, ei lieve, et io sospinto, 
Fotevam su- montar di clappa in clap^ (4)< 

■ (3) in prima appiè 
(3) D' un roiichione 

Gli Accademici, leggeodo rancAi'oMe, spiegurono quasi roc~ 
thlone. ha «piegacioae è ^usta , ma forse , k avcsiero bene 
esamuMli i teitiy avrebbero letto in alcuno la parola, come 
noi l'abbiamo letta nel codice B. , ed ancbe senza l'autorili 
dei testi't quando amntettavano la voce rocchione da rocchio, 
iembra che doresMroi intendere che rondtioM era follo degli 



(4) di chiappa in chiappa. 

Di chiappa in chiappa é giustamente spiegata dal fiuti di 
pietra ili pietra, le quali pietre erano i rocchioni di quella 
dirupata salita. Noi però crediamo di làr bene «ceglirado la 
lezione clappa in confilonto del toscana chiappa, percbè clap- 
pa deriva dal friulano clap , significante sasso, ed è de) 
tutto uniforme all'antico gallico clappier, o clapii^ spiegata 
dal Roquefort («] .' ,, tas amai de pierre* de grand valame, 

(■) An. Clapii , e Clappier. 



ciilized tv Google 



CAPITOLO XXir. 307 

£ se- non fosse , che da quel precìnto , Si 

Più che dall' altro , era la costa corta , 
Non so di lui , ma io sarei ben vinto : 

Ma perchè Malebolge in ver la porta 5-j 

Del bassisalmo pozzo tutta pende , 
Lo sito dì ciascuna valle porta 

Che l'una cotta surge e l'alu-a scende: 4o 

entaBse^s som ordre; de li^it ". Ora dirà cLe male U Cniica 
interpreta chiappa „ per cosa comoda da potersi chiappare " , 
e mi duole il dover osservare, a discapito di quella veneran- 
da compagaia di Accademici , che que' rocchi des<;ritti dal 
Poeta non erano cose comode da potersi chiappare; e basti 
il dire, che il povero' Dante andava: aj^grappandosi con gran 
difficoltà d'una in un'allra balza per quello stretto e mala- 
gevol sentiero; oltre di che egli aggrappandosi attendeva non 
tanto di pigliare con le mani, ma di montar coi piadf 'di pie- 
tra in pietra. Lascisi dunque il nome di chiappa a „ quella, 
parte' carnosa e' deretana del corpo, tra la cintura e l'appic 
calura delle cosce^ " ri bene definita dagli Accademici. Né 
pure ci accomoderemo questa volta alla spiegatone che ce 
ne d& il Tassoni, nelle postille manoscritte alla Crusca, ove 
dice: „ chiappa è voce lombarda, e non significa solamente 
„ natica; ma dicono: questa chiappa di terra è di Pietro, 
„ quest'altra di Antonio " ; e non ci accomoderemo, poiché 
troviamo nel Ybcabolario del Cherubini, che ciappa ha bensì 
in rornhardc tanti e diversissimi significati, ma non quello 
attribuitole dal Tassoni. L'unico, in qualche modo, appUeabile 
al caso' nostro, sarebbe quello che ne trae il LomEiardi, dietro' 
la scorta del Vetlutella e 'del Daniello , nella supposiiione 
che cìappe in Lombardia si dicano le schegge di pietra^ per 
trailat» di rottami di vasi di terra cotta; e allora: invece del- 
la leiione chiappa sarebbe da valutarsi quella del codice M. 
num. XXXII. , nel quale é scritto di ciappa in ciappa. Ha 
noi a nostro favore abbiamo una voce , di cui ai conosce chia- 
lamente la derìvasìone, e che non ha che un solo sigaifica- 
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Noi pur venimmo alfine (5) in su la ponti 
Onde l'ultima pietra sì scoscende. 

La lena m' era del polmon sì munta , ^5 

Quando fui su, ch'io non potei più olire. 
Anzi mi assisi nella prima giunta. 

Omai convien cbe tu così ti spoltre, 4^ 

Disse il Maestro: che, seggendo in piuma. 
In fama non si vien , ne sotto coltre : 

Senza la qual chi sua vita consuma , 49 

Cotal vestigio in terra di se lascia , 
Qual fumo in aere et (6) in acqua la schiuma: 

^ però leva su, vinci l'ambascia Sa 

Con l'animo che vince ogni battaglia, 
Se col suo grave corpo non s'accascia. 
'Più lunga scala convien cbe si saglia: 55 

Non basta da costoro esser partito; 
Se tu m'intendi , or fa sì che ti vaglia. 

to , non potendo elappa significar altro cìie ammasso di pie- 
tre, che equivale a rupe o baita. £ pur da notarsi, che non . 
lungi da Tolmino si trova un villaggio denomitiato Clap [b] , 
il quale, per essere posto in un sito tutta rocchioso, assunse 
naturalmente quel nome. Per le quali cose noi cominciamo 
a conoscere come Dante, cribrando tutti i dialetti Italiani, 
abbia voluto nobilitare anche il friulano, col fine dì prova- 
re non esservi gente iu Italia, che non abbia somminislrato 
elementi alla lingua nazionale , di cui egli solo scrutijiian. 
do la natura degli abitatori ne ba segnato i confini, 

(5) ù^ne 

(6) od 

{h) VtS. U Calta get^fica delTItalia 3e\ gig. Biui-ZiaaoDÌ, puliMìcaU. 
in Veneiia u«l 1806. 
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Levami allor, mostnmdomi fornito - Sif 

Meglio di lena ch'io non mi sentia; 

E dissi: Va, ch'io soa forte et ardito. 
Su per lo scogUo prendemmo la via , 6i 

Ch'era rocchioso (7), stretto e naalagevole, 

Et erto più assai che quel di pria. 
Parlando andava per non parer fievole; €4 

Onde una voce uscio dall' altro fosso , 

A parole formar disconvenevole. 
Non so che disse , ancor che sovra il dosso ' . 67 

Fossi dell'arco già che varca quivi; 

Ma chi parlava ad ira parea mosso. 
Io era volto in g;iù , ma gli occhi vivi 70 

Non potean' ire al fondo per l'oscuro ; 

Perch'io: Maestro, fa che tu arrivi 
Dall'altro cinghio, e dismontiam lo muro; 73 

Che come io odo quinci e non intendo. 

Con giù veggio , e niente afBguro. 
Altra risposta , disse , non ti rendo , 71S 

Se non col far (8) : che la dimanda oupiita 

Si dee seguir coli' opera tacendo. 
Noi discendemmo il ponte dalla testa , 79 

Ove s' aggiunge coli' ottava ripa , 

(7) roìicfiioso 

' La Crusca ha adottato ronehioso ed ha escluso rocchieuQ, 
dt'era pur ne' suoi tefti, per consacrare il faUo deH' ama- 
nuense che scrisse di sopra ronehione. 

(8) io far 

Con noi legge il cod. Fl.{ e dee piacere a tutti la «empii* 
£ità naturale di questa leiione. 

Voi. I. 14 
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E poi mi fu la Iwlgia manifesta: 

£ vidivi entro tembiLe stipa Sa 

Di serpenti di (9) sì diversa mena , 
Che la memoria il sangue ancor mi scipa. 

Più non si vanti Libia con sua arena : 85 

Che se cbelidri , jaculi , e faree 
Produce, e ceneri con anfisibenai (io). 

( 9 ) ^ ^ 

(io| Centri con ar^esibenUj, 

n cav. Monti giunto a questo passo appose al margine 
d* un suo Dante la seguente nota : 

„ Si comiDci dal ringraziare il Lombardi di aver allonta- 
„ nato da questa passa la stolta legione centri di tutte le aU 
tre edizioni , e rinlegrata per sempre la vera ceneri, ser- 
penti ; emendazione che é tanta più da lodarsi quanto che 
i Manoscritti presso che tutti scorrettamente leggtwo cea- 
„ tri; di che fauno prors li ventidue Trivulziani, tre soli 
u de' quali chiarissimamente le^^ono ceneri (e). E ciò sia no- 
tata a mostrare che il primo e sicuro codice da consultarsi 
è iiuello della critica , che sola può emendare ed emenda 
gli spropositi de' copisti ". Cosi il Monti intorno a questa 
lezione. Hoa egualmente però egli pensa dell'altra sostituzio- 
ne di ckerii ni che se inserita dal Lombardi , e riprodotta, 
nell' edizione delliL Minerva. Non giì che il Monti ammelU 
che l'introduzione dtlia parola chersi affievolisca la foga del- 
rimpctuoso parlare, ootne aRerma il Biagioli, né che Dante 
non avesse dinanzi agli occhi i versi di Lucano nel lih, 9. 
della Farsaglia, descriventi le serpi delle Libiche arene; ma 
egli rifiuta quella lezione perchè „ non ha in suo soccorso 
„ l'autorità di alcun' testo, come non Io ha l'infinitivo pro- 
„ ducer, che ammesso chersi necessariamente dovrebbe leg- 



(e] Ancchi altri HSS. ha ip vedalo cb* loggonci centri , e fra quelli 
il col Flotio. 
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Né tante pestilenze, ne si ree S» 

Mostrò giammai con tutta l' Etiopia , 
Né con ciò che di sopra il mar rosso ee. 

Tra tjuesta cruda e tristissima copia 9> 

Correvan genti nude e spaventate, 
Sanza sperar pertuso ( 1 1 ) o elitropia. 

Con serpi le man dietro avean legate : g4 

Quelle ficcavan per le ren la coda 
£ il capo , et eran dinanzi aggroppate. 

Et ecco ad un , eh' era da nostra proda , q-j 

„ gersi in luogo dell'indicativo produce. Ha ciò (prosegue il 
„ Monti ) che mi rende più odiosa la lezione chersi ( e tac- 
„ ciò che cher.fi invece di chersidri sarebbero serpenti senza 
„ coda ) si è Im barbara sintassi cbe ne procede Più noit si 
„ vanti libia Chersi ec. producer ceneri ec. ■ Né tante pe- 
„ stilenze mostrò giammai ec. Nel qual costrutto sarebbe in- 
„ dispensabile la copulativa e davanti a ceneri, e che alme- 
„ no si fosse detto: Pia non si vanti chersi, chelidri, jaculi e 
1, farse produrre e ceneri ec.; il che sarebbe una piaga di 
„ meno, seaza però sanare lo storpio della sintassi ne' versi 
„ consecutivi Né tante pestilenze ec. Finirò coli' avvisare una 
„ variante riscontrata tre volte ne' preziosi codici TrìvuUiani, 
„~Ia quale, se non d facesse discapito l'armonia del verso, sa- 
„ rebbe da preferirsi a tutte per la chiarezza; ed è questa; 
„ Più non si fanti Libia con sua arena; Che se quella idri, 
„ iaculi, e f aree Produce e ceneri ec. Ciò poi che reca assai 
„ meraviglia si è il veder cbe la Crusca ammettendo nel suo 
„ Dante la stolta lezione centri, in luogo di ceneri, si contradica 
„ Del Vocabolario" Vedi cenerò e vi troverai la vera leiione. 
(il) pertugio 
Pertuso suona col lat. pertusus; ed é- bella voce italiana , 
registrata daUa Crusca, con esempi di alquanti ottimi autori, 
ai quali esempi chi rifarà il Vocabolario potrà aggiungerne 
uno anche del maestro della nostra lingua. 
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S' avventò un serpente , che il trafisse 
Là dove il collo alle spalle s'annoda. 
"Ne O sì tosto mai né I si scrisse , loo 

Com'ei si accese et arse, e cener tutto 
Convenne che cascando divenisse: 
E poi che fu a terra à distrutto , io5 

La polver sì raccolse per se stessa {ia)t 
£ in quel medesmo ritornò di butto : 
Così per li gran savi si confessa 106 

Che la Fenice more e poi rinasce , 
Quando al cinquecentesimo anno appressa. 
Erba né biada in sua vita non pasce ; 109 

Ma sol d'incenso lacrime e d'amomo, 
E nardo e mirra son 1' ultime fasce. 
E qual è quei che cade, e non sa comò, ria 

Per forza di demon che à terra il tira , 
• O d' altra oppilazton che lega 1' omo , 
Quando si leva (i3), che intomo si mira ii5 
Tutto smarrito dalla grande angoscia 
, Ch'egli fia sofferto, e guardando sospira; 
Tal era il peccator levato poscia. 118 

, (12) La cetier si raccolse j e per se stessa 
In quel medesmo 
Lettor mio, o sia che tu legga cener colla Crusca, o pol- 
ver eoa la maggior parte de' testi , tu conTerraì meco , che ■ 
il per se stessa t un sentimenlo che comiocia a manifestarsi 
nel si raccolse, e continua fino al terminar dell'azione; e 
quindi non puoi dissentire che la lezione B. , simile a ijuelhi 
del cod, FI. , non sia più filosofica della comune. 

(i3) Ueva 
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potenzia (14) di Dio (guanto è severa! 
Che colai colpi per vendetta croscia. 

Lo duca il dimandò poi chi egli era: 111 

Perch'ei rispose: Io piovvi di Toscana, 
Poco tempo è , in questa gola fera. 

Vita bestiai mi .piacque, e non umana, ia4 

Sì come a mul ch'io fui: Son Vanni Pucci 
Bestia, e Piatoja mi fu degna tana, 

Et io al duca: DiUi che non niucci , i^j 

B dimanda qual colpa qua giù il pinse ; 
Ch'io lo vidi omo di sangue e di crucci (i5}: 

E il pecoator, che intese, non s'infinse, i3o 

Ma drizzò verso me Y animo e il v<^to , 

fi 4) giustizia 

Potenzia leggano più di no. de' migliori codici, e quasi 
tutte le antiche edizioni. 

( 1 5 ) Ch'io 'l vidi uom già di sangue e di corrucci: 

* Corrucci non dà qui il significato che domanda il Poeta, 
alveo essendo il corruccio shreito affine dell'antico gallico coti' 
r»% [d) , che vale collera, ed altro il cruccio che derira dal la- 
tino cruciare in senso di tormentare: e Vanni era qod sola- 
mente uomo di sangue e di collere , ma di tormenti ; il che 
oltre all'autorità di tutti i più riputati codici, e delle prime 
edizioni, che hanno -la nostra lezione, abbiamo anche il sc- 
gueute comento di Benvenuto da Imola: ipsejìiit vir sangui- 
aum et cruciatuum, qui tanquam sicarius komines capiebat, 
torquebat et cruciabat. 

I compilatori di nuovi TDca{)oIarj della lingua italiana pò-. 
Iranno in avvenire, coli' esempio di Dante, segnare anche crac-, 
do con due ce, in senso di cruciato sostanlÌTQ o tormento. 

[d) Boipiefl GloM. 
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E ài trista vergogna ei dipinse : 

Poi disse : Più ini duci che tu mi hai colto 
Nella miseria dove tu mi vedi , 
Che ijuando io fui dell'altra vita tolto. 

Io non posso negar quel che tu chiedi ; 
In giù son messo tanto , perch' io fui 
Ladro alla sagrestia di (i6) belli arredi: 

E falsamente già fii apposto altrui. 
Ma perchè di tal vista tu non godi , 
Se mai sarai fuor d'esti (17) luoghi bui. 

Apri gli orecchi al mio annunzio, et odi: 
Pistoja in pria di Negri si dimagra, 
Poi Firenze rinnova genti e modi. 

Tragge Marte vapor di vai di Magra , 
Che è di torbidi nuvoli involuto , 
E con tempesta impetuosa et agra 

Sopra campo Picen 6a combattuto: 
Ond' ei repente spezzerà la nebbia, 
Sì che ogni Bianco ne sarà feruto: 

E detto r ho , perdiè doler ten' debbia. 

(16) de'beUi 

(17) dijuor de' 
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Al fine delle sue parole il ladro i 

Le mani alzò con ambedue (i) le fiche, 
Gridando: Togli Dio, che a te le squadro. 

Da indi in qua mi fiir le serpi amiclie , 4 

Perch'una li s'avvolse intorno al collo, 
Come dicesse; non vo' (9) che più diche: 

Et un' altra alle hraccia , e rilegoUo ; 

Kihattendo (3) se stessa sì dinanzi, 

(i) ambeduo 

(3) io non vo' 
I migliori testi omettono Via, e con pl«u soddisfazione 
del Monti, il quale nota ,, che quando noi vogliamo ne- 
„ gare eoa fretta e con impeto, la natura stessa e' insegna 
„ a dire rapidamente non foglio, nonpossa, non me ne cu- 
„ ro , più efTicacemente al certo che io non voglio, io non 
j, posso, io non me ne curo ". 

(3) ribadendo 
Dice il Varchi che „ quando un legnaiuolo , avendo con- 
„ fitto un aguto, e fattolo passare e riuscire dall'altra parte 
„ dell' asse , lo torce così un poco colla punta del martello , 
„ e poi Jo ripicchia e ribatte e breremenie Io conficca da 
„ quella banda, perchè stia pi4 forte, »Ì dice ribadire ": on- 
de la Crusca, per la definizione dell'autore dell' Ercolano, ha 
escluso ribattendo ed adottò ribadendo, come detto più pro- 
priamente. Io domanderò prima di tntto agli Accademici.: diK 
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Che non potea con esse dare un crollo. 

Ah Pistoja , Fistoja , che non stanzi 
D' incenerarti , si che più non duri , 
Poi che in mal far lo seme tuo avanzi. 

Per tulli i cerchi deljtì Lnferao oscuri 

Non vidi spirto (4) in Dio tanto superbo, 
Non (juel che cadde a Tebe giù de'muri. 

Ei si fuggi , che non parlò più verbo : 
,Et io vidi un Centauro pien di raWiia 
Venir gridando: Ov'è, ov' è l'acerbo? 

Maremma non cred' io che tante n' abbia ,. 
Quante bisce egli avea su per la groppa, . 
Infin dove (5) coroiucia nostra labbia. 

Sopra le spalle, dietro dalla coppa, 

Con l'ale aperte U giaceva un draco , . 



ve trovaste voi l'origine di ribadire? H Menagio risponde per 
loro: in ribattere [a]. Diuvjue il ribadire è un' allerazione 
làttasi'iiel rostro paese; e ribatfere è una parola nazionale, 
cbe tutti intendiamo; ma non tutti intendono la vostra, sen- 
za dar di piglio al Vocabolario. E generalmente i legnaiuoli 
dicono ribattere i chiodi, quando ritorcono ^le punte .die . ol- 
trepassano la tavola in cui i delti chiodi sono confitti , e a 
colpì di martello lì riconficcaso nella stessa , in guisa che a . 
forma di coda ritorta vadano quasi a ricongiungersi al capo. 
Le mie ragioni sono convalidate dal Tr, num. I., dal cod. 
FI., dai MS5. A, P, M, in num. di i3., daU'ediK. di Jesi, 
che è pur delle prime prime, e dalla stampa d'Aldo. 



(4) Spirto non vidi 

(5) /n)?rao, ove 

(«} Otig. alla voce Rihadin, 
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£ quello affoca qualunque s intoppa. 
Lo mio maestro disse: Quegli è Caco, 

Che sotto il sasso di monte Aventino 

Di sangue fece spesse volte laco. 
Non va co' suoi fratei per un cammino , 

Per lo fiH-ar frodolente ch'eì fece 

Del grande armento, ch'egli ebbe a vicino: 
Onde cessar le sue opere biece ; 

Sotto la mazza d' Ercole , che forse 

Li ne {6} die cento, e non senti le diece. 
Mentre che sì parlava, et ei trascorse, 3 

E tre spiriti venner sotto noi , 

De'quai uè io né il duca mio s'accorse. 
Se non quando gridar: Chi siete voi? ? 

Perchè nostra novella si ristette, 

Et intendemmo pure ad essi poi. 
Io non li conoscea ; ma et seguetté , ^ 

Come suol seguitar per alcun caso, 

Che all'un nomare ra» altro (7) convenette, 
Dicendo: Cianfe dove fia rimaso? 4 

Perch'io, acciocché il duca stesse attento. 

Mi posi il dito su dal mento al naso. 
Se tu sei or , Lettore , a creder lento 4 

Ciò che io dirò, non sarà meraviglia. 

Che io, che il vidi, appena il mi conseido. 

(6) Glierw 

Ved. la Not. 6. del Capit. X. di qnesu c*iit>c*' 

(7) tun nomare aU'altro 



cmized tv Google 



3i8 deli; inferno 

Come io tenea levate in lor le ciglia; 
£t un serpente con sei pie si slancia 
Dinanzi all'uno, e tutto a liiì s'a^igUa. 

Coi pie di mezzo gli avvinse la pancia, 
E con gli antoìor le braccia prese ; 
Poi gli addentò e l'una e l'altra guancia. 

Li diretani alle cosce distese, 

E miseli la coda tra ambedue (8) , - 
E dietro per le reni (g) la ritese. 

Ellera abbarbacata (io) mai non fae _^ 

Ad alber sì , cwne 1' oiribil £era 
Per le altrui membra avviticchiò le sue: 

Poi s' appiccar , come di calda cera 
Fossero stati, e nuscbiar lor colore: 
Ne r un né l' altro non ( 1 1 ) parca quel eh' era. 

Come procede innanzi dall'ardore 
Per lo papro suso un color bruno , 
Che non è nero ancora , e il bianco more. 

Gli altri duo riguardavano, e ciascuno 
Ondava: O me , Àgnèl , come ti muti! 
Vedi che già non sei ne duo né uno. 

Già eran li duo capi un divenuti , 
Quando n' apparver duo figure miste 
In una faccia , ov' eran duo perduti 

( 8 ) /r' amendue 
( 9 ) per le ren su 
(io) abbarìiicata , 

Abbarbacata l«ggono i più anticbi teiti. 
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Fersi le braccia duo di quattro liste ; 7^ 

Le cosce colle gambe , il ventre e il casSo 
Divenner membra che non fiir mai viate. 

Ogni prìmajo aspetto ivi era casso : 76 

Due e nessun l' ìmagine perversa 
Parca, e tal sen' già con lento passo. 

Come il ramarro, sotto U gran fera'a 79 

De' dì canicular , cangiando siepe , 
Folgore par , se la via attraversa : 

Cosi parea venendo verso l'epe 8* 

Degli altri une un serpentello acceso, 
Livido e nero come gran di pepe. 

£ quella parte, donde prima è preso s5 

^Nostro alimento, all'un di tor trafisse; 
Poi cadde giuso innanzi lui disteso. 

Lo trafitto U miro , ma nulla disse : SS 

Anzi co' pie fermati sbadigliava. 
Pur come sonno o febbre l' assalisse. 

Egli il serpente, e quei lui riguardava: gì 

L'un per la piaga, e l'altro per la bocca 
Fumavan forte e il fumo si scontrava (i a). 

Taccia Lucano omai là dove tocca g4 

Del misero Sabello e di Nassidio , 
Et attenda ad udir quel eh' or sì scocca. 

Taccia di Cadmo e d'Àretusa Ovidio: ()7 

Che se quello in serpente , e quella in fonte 
Converte poetando, io non l'invidio: 

Che duo nature mai a .fronte a fronte (0,0 

(la) s'incontrava 
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Kon trasmutò, sì ch'ambedue (i3) le {orme 
A cambiar lor materie fosser pronte. 

Insieme si risposero a tai nonne , i 

Che il serpente la coda in forca fesse , 
E il feruto ristrìnse insieme l'orme. 

Le gambe con le cosce seco atesse i 

S'appiccar si, che in poco la giuntura 
Non facea segno alcun che si paresse. 

TogUea la coda fessa la figura, i 

Che si perdeva là , e la sua pelle 
Si facea molle , e quella di lù dura. 

Io vidi entrar le braccia per le ascelle, i 

E i duo pie delta fiera, eh' eran corti , 
Tanto allungar quanto accorcìavan quelle. 

Poscia li pie diretro , insieme attorti , i 

Dtventaron lo membro che I' om cela , 
E il mìsero del suo n' ayea due porti. 

Mentre che il fumo 1' uno e l'altra vela i 

Di color novo , e genera il pel suso 
Per l'una parte, e dall'altra il dipela, 

L' un si levò , e 1' altro cadde giuso , i 

Non torcendo però le lucerne empie, 
Sotto le quai ciascun camltiava muso. 

Quel ch'era dritto il trasse in ver le tempie, 
E di troppa materia che in là venne , 
Uscir le orecchie (i4) delle gote ecen^ie: 

(i3) eh' amendiie 
(i4) gli orecchi 

n Lombardi difende la lezione orecchie, perete atti'ibuL 
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Ciò che non corse m dietro , e si ritenne , 
Di quel soverchio fé' naso alla faccia, 
E le lahhra ingrossò quanto convenne : 

Quel , che giaceva , il muso innanzi caccia , 
E le orecchie ritira per la testa, 
Come face le coma la lumaccia : 

E la lingua che aveva unita e presta 
Prima a parlar , sì feade , e la forcuta < 
Nell'altro si riclùude, e il fumo resta. 

L anima eh' era fiera divenula , 

Sufolando si fugge (i5) per la valle , 
E l'altro dietro a lui parlando sputa. 

Poscia li volse le novelle spalle, 

E disse all'altro: Io to' che Buoso corra 



a ([upsle l'aggeUivo dì scempie, e il Biaj^oli vuole cLe .ccem- 
pie sta aggettivo di gote. Se il cod. Vaticano , citato dagli 
editori dells Miueira, avralora la opìoioDe del Biagioli, il 
B., il FI., e parecchi altri aWalorano quella del LomLardì. 

{iS)' si fu^ge sufolando 
Si sa clte la dispoaizione delle parole per un poeta è co- 
rae la disposizioDe de' colori per un pittore. L'effetto diviene 
più vivo a norma che maggiore è la bonUi dell'impasto. Nel 
caso nostro sufolando premesso al sijkgge ti rappresenta le 
due azioni del fuggire e del sufolare quasi una sola, talché 
tu le senti all' istante, senza aver campo di por mente alPu- 
na od all'altra. All'incontro S' Jugge premesso al sufolando, 
per r ordine logico con cui è collocato , pi'cscntando le due 
immagini disgiunte l' una dall'altra, scema in qualche modo 
la bellezza della pittura. Di più il suono del si , come sta 
nella uo^ti'a lezione , giova a meraviglia a far sentire più vi- 
vamente il suono dei sibilo , per la preparazione già fatta 
nell' anjrao dal sufolando. 
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Com' io faccio (i6) carpon per questo calle. 

Così vid' io la settima zavorra 142 

Mutare e trasmutare , e qui mi scusi 
La novità, se fior la penna (17) abborra. 

E avvegnaché gli occhi miei confusi i45 

Fossero alquanto , e l' animo smagato « 
Non poter quei fuggirsi tanto chiusi, 

Ch' io non scorgessi ben Puccio Sciancato : 14S 
Et era quei che sol dei tre compagni , 
Che venner prima , non era mutato ; 

L'altro era quel che tu, Caville , piagni. i5i 

(16) come ho f^ io 

(17) la lingua 

* Si noti che Dante scrive per un lettore, e perciò Slit 
meglio penna <^e lingua ; e se qualcheduno non si persuade 
di questa semplicissinu ragione , legga quelle- che adduce il 
-LombardL 
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(jodi , Firenze , poi che se' sì grande , i 

Che per mare e per terra batti l'ali, 
E per lo inferno il tuo nome si spande. 

Tra h ladron trovai cinque colali 4 

Tuoi cittadini, onde mi vien vergogna, 
E tu in grande onoranza (i) non ne salL 

Ma se presso al mattin del ver si sogna , ; 

Tu sentirai di qua da picciol ten^ 
Di guel che Prato, non ch'altri, t'agogna. 

£ se già fosse , non saria per tempo : i« 

Cosi fos» ei , da che -pure esser dee : 
Che più m'aggreverà (2) , com' più m'attempo. 

Noi ci partimmo , e su per le scalee , 1'^ 

Che n'ave«ii fatte i borni a scender pria, 

(i) onranza 
. (2) mi graverà j 

Aggravare è voce , corner osMnra X Alberti nel Vocabolario, 
nsBta dai poeti in luogo di aggravare, e non è mNaviglla 
che cid abbi» fatto' Dante , il quale in più luoghi disse greve, 
■enea che- si possa credere esser questo errore de' copisti, 
per averne egli fatto uso spezialmente nella rima, (a), 

(□} Vedi in ^eiU cintica d cip. 3. t. 43., e ti cq>. 6. t. & 
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Himoutò il mio maestro (3), e trasse mee. 

£ proseguendo la dolìnga via i6 

Tra le schegge e tra' rocchi dello scoglio, 
Lo pie senza la man non si spedia. 

Allor m' indolsì (4) , et ora mi rìdogho, 19 

Quando drizzo la mente a ciò ch'io vidi, 
E più r ingegno a£Ereno eh' io non sogUo ; 

Perchè non corra che virtù noi guidi, 33 

Si che se stella buona , o miglior cosa 
M' ha dato il ben ch'io stesso noi m'invidi 

Quante il TÌUan che al poggio si riposa, sS 

Nel tempo che colui che il mondo schiara. 
La faccia sua a noi tien meno ascosa; 

Come la mosca cede alla zanzara, aS 

Vede lucciole giù per la vallea, 
Forse colà dove vendemmia et ara J 

Di tante fiamme tutta rìsplendea Z\ 

L' ottava bolgia , sì com' io m' accorsi , 
Tosto che fui là 've il fondo parca. 
'E (jual colui che si vengiò con gli orsi, 34 

(3) ■*/ duca mio j 
(4} mi dolsij 
Indolere per dolersi è voce di ter BniaeUo nel volgarìz- 
Eamento dell'Orazione per L>gario(&). ^e/Ji il dice, che uplle 
essere in Affrica, et iaduolesi, che ne fue vietalo da jÀga-i 
rio. Non è però che il m' indolsi di Dante derivi d«l ver- 
bo indolere , ma risulta dall' unione della parttcellti ne a 
dolsi, e vale Io stesso che me ne doUi. 

(£) VciL edii. di Lione i566, peg. 91. 
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Vide il carro d' Elia al dipartire , 
Quando i cavalli al cielo erti levorsi , 
Che noi potea sì con gli occhi seguire , 
Che vedesse altro che la fiamma sola, 
Siccome nuvotetta in su salire : 
Tal si movea ciascuna per la gola 

Del fosso, che nessuna mostra il furto, 
Et ogni fiamma un peccatore imbola (5). 
Io stava sovra il ponte a veder surto, 

Si che s'io non avessi un rocchion (6) preso. 
Caduto sarei giù senza esser urto. 
E il duca , che mi vide tanto atteso , 
Disse: Dentro da' fochi son gli spirti: 
Ciascun si fascia di quel eh' egli è inceso. 
Maestro mio, risposi, per udirti 

Son io pili certo; ma già m'era avviso 
Che cosi fusse, e già voleva dirti: 
Chi è in quel foco che vien à diviso 
Di sopra, che par surger della pira 
Ov' Eteòcle col fratel fu miso ? 
fiispose a me: Ijà deQtro (7) si martìra 
Ulisse , e Diomede , e coù insieme 
Alla vendetta correa com' all' ira : 
E dentro dalla lor fiamma si géme 

(5) invola. 

T«di la noU 17 del cap. j. ài qaesU cantlM, 

(6) ronchìon 

Vedi la nota 3 delT antecedente capitolo. 

{"j) Bisposemi: là miro 
Vfd. t i5 
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L' aguato del cavai , che fé la porta 
Onde usci de' Romani il gentil seme. 

Piangevisi entro l'arte, perchè morta 
Deidamìa ancor si duol d' Achille , 
E del Palladio pena vi si porta. 

8 ei posson dentro da quelle faville 

Parlar, diss'io, Maestro assai ten' prego 
E riprego , che il prego vaglia mille , 

Che non mi facci dell' attender nego (8) , 
Finché la fiamma cornuta qua vegna : 
Vedi che del desio ver 1« mi piego. 

Et egli a me : La tua preghiera è degna 
Di molta lode , et io però l' accetto ; 
Ma fa che la tua lingna si sostegna. 

Lascia parlare a me : che io ho concetto 
Ciò che tu vuoi : eh' ei sarebbero schivi , 
Perch' ei fur Greci , forse del tao detto. 

Poiché la fiamma fu venuta quivi , 

Ove parve al mio duca tempo e loco, 
In questa forma lui parlare audivi. 

O voi che siete duo dentnj ad un foco, 
S' io meritai di voi mentre eh' Io vissi , 
S' io meritai di voi assai o poco , 

Quando nel mondo gli alti versi scrissi , 
Non vi movete ; ma l' un di voi dlfca 
Dove per lui perduto a morir ^ssi. 

Lo maggior corno della fìanuna antioa> 

(8) niego 
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Cominciò a crollarsi mormorando 
Pur come quella cui vento affatica. 

Indi la cima qua e là menando , 
Come fosse la lingua che parlasse, 
Gittò voci (9) di fuori , e disse : Quando 

Mi diparti' da Circe , che sottrasse 

Me più d'un anno, là presso a Gaeta, 
Prima che sì Enea la nominasse; 

Ne dolcezza di figlio , né la pietà 

Del vecchio padre, né il dehito amore, 
Lo qual dovea Penelope iar Ueta , 

Vincer poterò dentro a me (io) l'ardore 
Ch'io ebbi a divenir del mondo esperto « 
£ delli vÌ2J umani e del valore : 

Ma misi me per l'alto mare aperto i 

Sol con UQ legno, e con queUa campagna 
Ficciola dalla qual non fui deserto. 

L' un lito vidi e V altro (11) infin la Spagna , 1 
Fin nel Marrogco , e l' isola de' Sardi , 
£ l'altre che quel mare intomo bagna. 

Io -e i compagni eravam veccbi e tardi, 1 

Quando venimmo a quella foce stretta 
Ov' Ercole segnò li suoi riguardi , 

Acciocché Tom più oltre non si metta; ^ 

Da la man destra mi lasciai Sibilla, 

(9) voce 

(io) poter dentro da me 

(11) ' L'uri Utq e l'altro vidi 
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Da l'altra già m'avea lasciata Setta. 

O frati, dissi, che per cento milia 
Perigli siete gianti a 1' occidente ; 
A' questa tanto pcciola vigilia 

De' vostri eensi , cfa' è del rimanente , 
Non vogliate negar 1' esperienza , 
Diretro al sol , del mondo senza gente. 

Considerate la vostra semenza: 

Fatti non siete (la) a viver come bruti, 
Ma per seguir virtute e conoscenza. 

Li miei compagni fec' Ìo sì acuti 

Con questa orazion picciola al cammino. 
Che appena poscia, li avrei ritenuti : 

E volta nostra poppa nel mattino , 

De' remi facemmo ali a foUe (i3) volo, 
Sempre acquistando del lato mancino. 

Tutte le stelle già dell'altro polo 

Vedea la notte , e il nostro tanto basso , 
Che non surgeva fuor del marin suolo. 

Cinque volte racceso, e tante casso 
Lo lume era di sotto dalla luna , 
Poi ch'entrati eravam nell'alto passo; 

Quando n'apparve una montagna bruna 
Per la distanzia , e parvenu alta tanto , 
Quanto-veduta non n'aveva alcuna. 

Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto; 

(la) non foste 
[l'i) ale al Jblle 
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Ctè dalla nova terra un turbo nacque , 
E percosse del legno il primo canto. 

Tre Yolte il fe'^girar con tutte l'acijuc, 
Al la quarta levar la poppa in suso , 
E la prora ire in giù , com' altrui piacque 

Infin che il mar fu sopra noi richiuso. 
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tjià era dritta io su la fiamma e qaeta , 
Per non dir più , e già da noi sen' già 
Con la licenzia del dolce poeta : 

Quando un'altra, che dietro a lei venia. 
Ne fece volger gli occhi alla sua cima. 
Per un confuso suon che for n'uscìa. 

Come il bue Cicilian che mugghiò prima 
Col pianto di colui (e ciò fu dritto) 
Che Tavea temperato con sua lima. 

Mugghiava colla voce dell'afflitto, 

Si che con tutto eh' ei foase di rame , 
Pure el pareva dal dolor trafitto : - 

Cosi per non aver via ne foitoie , 

Dal principio del foco in suo linguaggio, 
Si convertivan le parole grame. 

Ma poscia eh' ebber colto lor viaggio 
Su per la punta, dandole quel guizzo 
Che dato avea la lingua in lor passaggio, 

Udimmo dire: O tu, a cui io drizzo 
La voce, cbc parlavi mo, Lombardo, 
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Dicendo: Statti o va, più non t'attizzo (i) 

(i) IHcendOj issa ten' va più non t^ aizzo 
Noit havvi filologo perito della nostra lingua,, che per c^ 
gione della parola issa non trovi qui un' aperta' contradizio- 
ne. Questo issa non è perù sljtaglio de' copisti. II fallo di co- 
storo fu di scrivere istra; e il peggio si è che questa lezio- 
ne fu tenuta per buona anche da! comentatori, i quali male 
credendo che istra fosse voce lombarda, l'avvalorarono coi loro 
coment). Testimonio ne sia il postillatore del Marc, n.'.m. LVI. 
( e deve essere Jacopo della Lana ): È da notar, die' egli, 
il camiala che Virgilio diede ad Ulisse in lingua lombarda, 
che Jite istra ec. Io son di parere che per questa notale stam- 
pe di Fol. , di Jesi , e la Nid. abbiano serbato istra. Ms I 
Fiorentini veggeudo che in alcuni codici ripulatissimi si leg- 
geva istà, non avvisando che potesse venire dal verbo stare. 
Io giudicarono uno sbaglio, e la correzione fu loro sommini- 
strata dalla reminiscenza della parola issa, la quale significa 
adesso. Farmi ancora dì udirli dire; „ì1 t dopo la ^ è un 
fallo di mano, dunque cancellisi il t, e sostituita un'altra ; si 
legga issa " , Ma la loro sapienza dovea un tantino fermarsi a 
considerare, che issa non è voce lombarda , e me ne assicura 
il Buti con queste parole (a); Issa, cioè avale (ora), è co- 
cabolo Lucchese. E perciò impossibile che gli Accademici i)on 
abbiano veduto che l' issa, leggendo al modo loro, portava se* 
co la contradizione ; nondimeno, per la conoscenza che a? 
Teano della proprietà della voce, si compiacquero d'adottar- 
la , e lasciarono il pensiero ai lettori dì cementarci qucr 
Sto luogo a proprio talento. 

Ora io dirò che le mie osservazioni sopra 70 testi avendo- 
mi fatto riconoscere in ben più di 4o l'apocrifo vocabolo istra, 
mi fecero nello St«sso tempo discemere la fallace sostituzione 
dell' issa; dei che debbo dichiararmi obbligato al cod. Font., 
ai a Marc. num. XXXI. (6) e Ul., al Panneuse num. XVin., 

{a) Coment, al yato 55, cep. 24 del Purgatorio. 
(A) Quota cod,,- lodato dalHocelli e jal Mann), come ai vede nella Tn.; 
ù) «crìdo a Fiienie, ed aa tegnkto num. CVi ttcHa Libi- Finettì, 
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i quali tutti leggono sta ten.' va, ovvero stolti e va, dte i 
lo steSM. Perciò la evi<Jenza del nastro testo è si subiti, 
che farei torlo al lettore femuDdomì a dame la spiegazione. 
Solamente alcuno potrebbe domandarmi: qual sari dunque 
il parlare lombardo, se si dimostra cLe non può essere Usa, 
né istraì Dirò: Il lombardo, se male io non istimo, non de^ 
riferirsi al parlare, ma alla persona, e s'ha da spiegare: e tu. 
Lombardo, a cui io dristo la voce, e che parlavi ara, di- 
cendo ec. E disse Dante Lombardo a Virgilio, per essere nato 
da parenti Lombardi (e) , e per distìnguerlo da se tuedesimo 
che detto s'avea Fiorentino. Né si potrebbe perdonare a Dan- 
te, se avesse detto nel suo Poema che il parlare lombardo i 
italiano, dopo d'aver egli nella sua Volgare eloquenza aflénna- 
to che dei quattordici Volgari dell'Italia si può bensì foimarne' 
nn solo nazionale illustre, ma che altro è il volgare cremonese, 
altro il lombardo, altro quello di mena Italia, ed altro 1' i- 
taliano (d). Cosi tu conoscerai facilmente la ragione, per cui 
Virgilio abbia detto al verso ^3 del passato cap. , che volen 
egli pariate ad tHisse e a Diomede , perchè sarebbero sta- 
ti schivi del concetto di tìante , e perchè poi abbia fatta 
parlare a lui al verso 33 del cap. presente; e la ragione 
ri è, che volea egli far supporre d'aver parlato co' Greci in 
greco, e dovessi parlare co' Latini in latino, quantunque 
per intelligenza del lettore abbia riferito in italiano i discorsi 
di tatti. Ma dopo tutto questo si dirà egli che ebbero ragione i 
Fiorentini di scegliere issa invece della nostra lezione? Non 
è da farsi tale domanda , subito che si sappia aver essi letto 
fl testo in maniera che deve uscirne un senso del tutto op- 
posto a quello che noi caviamo. Non dirò per altro che ap- 
plicando al modo nostro il nome di Ziombardo a Virgilio , e 
non al parlare, la voce issa non potesse ritenersi senza pre- 
giudicare al concetto. 

Quanto all' off l'zsa dello stesso verso, in luogo dì aizza 
della Crusca, e di adizzo della Nid. e di molti altri buoni 
testi, debbo dire che questa diversità di voce non mi pre^ 
senta alcuna varietà di senso; se non che mi piace di più la 

(e) Ved. a capii, i. v. 6S. di qnnta cuilica. 

(if) VeiU particalumeai» i ofi t«, i6, ig <1eI )il>, i. 
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Perch'ìti sia giunto qua (a) alquanto tardo, 
Non t'incresca restare a parlar meco: 
Tedi che non incresce a me , et ardo. 

Se tu pur mo in questo mondo cieco 
Caduto sei di quella dolce terra 
Latina, onde mia colpa tutta reco; 

Dinuni se ì Komaguolì han pace o guerra; 
Ch' io fui de' monti là inta'a Urbino 
E il giogo di che Tever sì disserra. 

Io eri ìngiuso ancora attento e chino, 
Quando il mìo duca mi tentò di costa. 
Dicendo: Parla tu, questi è Latino. 

Et io ch'avea già pronta la risposta. 
Senza indugio a parlare incominciai: 
O anima, che sei là giù nascosta, 

Homagna tua non è, e non fu mai 
Senza guerra ne' cor de' suoi tiranni ; 
.Ma palese nessuna or ven' lasciai. , 

Ravenna sta com'è stata (3) molti anni; 
L'aquila da Polenta là si cova, 
Sì che Cervia ricopre co' suoi vanni. 



nostra parola, perchè attirare suol usarsi parlando del fuo- 
co, e aissare e adizzare risveglia sempre 1' idea del cane 
che si eccirn a mordere. Inoltre altUzare è la panda da cui 
trassero orìgine le altre due Dominate, e deriva dalP 0(1- 
ier, e iaO.' aticer dei ProTeaiali, e dall' oltisar degli Spa- 

(3) forse 

(3) come stata è 
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La terra che fé' già la lunga prova , 
£ di Franceschi sanguìooso mucchio , 
Sotto le branche verdi si ritrova. 

E il Mastio vecchio, e il novo da Vemicchio, 
Che fecer di Montagna il mal governo, 
Là dove soglion fan dei denti succhio. 

La città di Lamone , e di Santemo 
Conduce il leoncel dal nido bianco. 
Che muta parte dalla state al verno; 

E quella a cui il Savio bagna il fianco. 
Così com' ella siè tra Ìl piano e il monte , 
Tra tirannia 'si vive e stalo franco. 
' Ora chi se' ti prego che ne conte : 

Non esser duro più eh' altri sia stato , 
Se il nome tuo nel mondo legna fronte. 

Poscia che il foco al<pianto ebbe rugghiato 
Al modo suo, l'aguta punta mosse 
Di qua , di là , e poi die colai fiato : 

S' io credessi che mia risposta fosse 
À persona che mai tornasse al mondo. 
Questa fiamma staria senza più scosse: 

Ma perciocché giammai di questo fondo. 
Non tomo vivo alcun (4) , s' io odo il vero , 



(4.) Non ritornò alcun 

Lodati siano gli Editori della Minerva, che stettero saldi col 
Lombardi alla lezione Non tornò vivo alcun, senza' lasciarsi 
né intimorire dal Biagìolì che la condannò , né 'ìmpor legga 
da quella della Crusca. Per loro e per noi sta l'autorità dei 
più cospicui codici Trivulziaiii , Marxiani, Pataviai, dd cod. 
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Senza tema d' infamia ti rispondo. 

Io fui om d' arme , e poi fui cordigliero , 67 

Credendomi sì cinto fare ammenda: 
E certo il creder mio veniva intero. 

Se non fosse il Gran Prete, a cui mal prenda, 70 
Che mi rimise nelle prime colpe; 
B come , e quare voglio che m' intenda. 

Mentre eh' io forma fui d' ossa e di polpe 73 
Che la madre mi die , 1' opere mie 
Non furon leonine, ma di volpe. 

Gli accorgimenti e le coperte vie 56 

lo seppi tutte; e si menai lor arte, 
Che al fine della terra il suono uscìe. 

Quando mi vidi giunto in quella parte yg 

Di mia età , dove ciascun dovrebbe 
Calar le vele e raccoglier le sarte , 

Ciò che prima mi piacque (5) allor m'increhbe, 83 
£ pentuto e confesso, mi rendei. 
Ahi miser lasso ! e giovato sarebbe. 

Lo Principe de' uovi Farisei SS 

Avendo guerra presso a Laterano , 
E non con Saracìn ne con Giudei; 

Florio, dell' eiliz. <Ìi Fol. , Hant. , Nnp. ec. , e finalmente, 
oltre 3 Lombardi, viene ad appoggiarci il Monti con ipieste 
parole ; „ l' assoluto non ritornò alcun della contraria lezioiM 
„ esclude l'apparizione dei morti, che ael dstema teologico 
u è articolo di fede, e al poetico giova mirabilmente. Duo- 
„ que non toma vivo alcun è mtgUore Inione, e il verso m 
„ ne fa più bello <■. 

(5) pria mi piaceva 
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' Che ciascun suo nimico era Cristiano ; 
E nessuno era slato a vincer Acri, 
Né mercatante in terra del Soldano (6): 

Ne sommo ulìcio , né ordini sacri 

Guardò in se, né in me quel capestro 
Che solca iar 1Ì suoi cinti più macri, 

Ma come Costanlm chiese Silvestro 

Dentro Siratti a guarir dalla lebbre (7), 
Cosi mi chiese questi per maestro 

A guarir della sua superba febbre : 
Domandonuni consiglio, et io lacetli. 
Perchè le sue parole parver ebbre : 

E poi mi disse: Tuo cor non sospetti: 
Fin' or t' assolvo , e tu m' insegai fare 
Si come Paleslrino (8) in terra getti. 



(G) di Soldano: 
Il Biagioli, supponendo che il Poeta abbia detto di Sal- 
dano, invece del Saldano, pensa che abbia adoperalo que- 
sto vocabolo in senso generico di Signore. Il cod. B. aanul- 
la tale spiegazione, e ci toglie aucbe 1' loconioda di ricorrere 
al Ciuonio per la giustificazione àAdi per del. 

(7) delle lebbre j 

' Vedi la Proposta voi. 3. pari, i., pag. aS- ov' è dimo- 
strato quanto sia erronea la lez. della Crusca , e quanto faj- 
liice 1' argomentazione degli Accademici che la difesero. 

(8) Penestrino 

Il Lombardi scebe Pelleslrino per la maggior somif^ianKa 
air odierno nome di Palestrina; e cosi egli si è avvicina- 
to alla nostra lezione. Ma Paleslrino , anzi che da Prte- 
nette , non sembra egli venir da Palastra? E pregato il let- 
tore di esaminare hen bene sul testo la nostra variante. 
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Lo ciel poss' io serrare e disserrare , io3 

Come tu sai; però son duo le chiavi 
Che il mio anlecessor non ebbe care. 

Allor mi pinser gli ' argomenti gravi io6 

Là 've il tacer mi fu avviso il peggio , 
E dissi: Padre , da che tu mi lavi 

Di quel peccato, ove mo cader deggio; 109 

Lunga promessa con l' attender corto 
Ti farà trionfar nell' alto seggio. 

Francesco venne, po'ch'io mi fui morto (9), uà 
Per me; ma un de' neri Cberubìnì 
Gli disse: Noi portar, non mi fer torto. 

Venir sen' dee laggiù (io) tra' mìei meschini, ii5 
Però che die (il) il consiglio frodolente, 
Dal quale in qua stato 1Ì sono a' crini ; 

Ch'assolver non sì può chi non sì pente; nS 
Né pentir (la) e volere insieme puossi , 
Per la contraddizìon che noi consente. 

O me dolente! come mi riscossi 171 

Quando mi prese, dicendomi: Forse 
Tu non pensavi che io loìco fossi. 

A Minos mi portò; e quegli attorse jsj 

Otto volte la coda al dosso duro , 
E poiché per gran rabbia la si morse, 

( g ) poij coni Vfii morto j 
(io) Fenir se ne dee gììi 

Colla lex. fi. il verso guadagna certamente nel numero, 
(li) Perchè diede 
(12) iVè pentere 
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Disse: Questi è de' rei del foco furo: 137 

Perch'io 'là dove vedi 6on perduto, 
E sì Testilo andando mi rancuro. 

Qaand' egli ebbe il suo dir così compiuto , i3o 
XjA fiì>?ìiTna dolorando si partìo. 
Torcendo e dibattendo il corno aguto. 

Noi passammo oltre et io e il duca mio, i33 

Su per lo scoglio infino su (i3) l'altro arco, 
Che copre il fosso in che si paga il fio . 

À 4juei che scommettendo acquistan catco. i36 

(i3) ir^iao in su 
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CAPITOLO xxvm. 



Ci hi poria mal pur con parole sciolte * 

Dicer del sangue e delle piaglie appieno, 
Cli' io ora vidi , per narrar più volte ? 

Ogni lingua per certo verna meno 4 

Per lù nostro sermone e per la mente , 
Che hanno a tanto comprender poco serio. 

Se s' adunasse ancor tutta la gente , 7 

Che già in su la fortunata terra 
Di Puglia fu del sangue suo (r) dolente 

Per li Komani (2], e per la lunga guerra t* 
Che delle anella fé' sì alte spogUe , 
Come Livio scrìve, che non erra: 

Con <piella che sentìo di colpi doglie , i3 

Per contrastare a Ruberto Guiscardo, 
E r altra , il cui ossame ancor s' accoglie 

A Geperan , là dove fu bugiardo tci 

Ciascun Pugliese , e là da Tagliacozzo , 

(i) del suo Sangue 
(a) Trojani 

Somala Sì legge in alcuni eccellenti testi , ed a chi cono- 
sce la storia, l'autoriti d'un solo è pi& che sullGcifente per 
fàr addottare questa lezione. 
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Ove senz' arme vinse il veccliio ÀWdo : 

E qual forato suo membro , e qual mozzo 19 

Mostrasse , d' agguagliar sarebbe nulla 
Il modo della nona bolgia sozzo. 

Già veggia per mezzul fendere (3) lulla, ai 
Com' io vidi tin , così non si pertugia 
Rotto dal mento iosìn dove si trulla: 

Tra le gambe pendevan le minugia; -A 

La corata pareva , e il tristo sacco 
Che merda fa di quel che si trangugia. 

Mentre che tutto in lui veder m'attacco, aS 

Guardommì , e con le man s'aperse il petto, 
Dicendo : Or vedi come io mi dilacco : > 

Vedi come storpiato è Maometto: 5t 

Dinanzi a me sen' va piangendo AI4 
Fesso nel volto dal mento al ciuffetto : 

£ tutti gli altri ' che tu vedi qui , % 

(3) perdere 

La«cÌBiDo le stravaganti parole di veggia per botte , e di 
metzule per U doga di mezzo del fondo di esM botte, e di 
lulla per una delle doghe laterali a quella; ed avvisiamo sol< 
tanto che fendere , più che non perdere , si conviene col per- 
tugiare a cui è riferita la comparazione. L' apertura della hou 
te, per la perdita di una di quelle doghe, non può reggere 
col paragone di quel rotto , poiché si dice nel prossima 
verso 39 , che con le man s' aperte il petto , cioè il petto 
eV era fesso, non ispalanceto, come sarebbe la botte per- 
dendo le df^he. Finalmente più olire al verso 33. Mi, Fesso 
net volto dal mento al ciaffèlto, e tutti gli altri suoi com~ 
pagniyÀMf così ci assiòurano eglino medesimi , che i\ fea* 
dere del cod. B. è fuor d' ogni dubbio la vera leiione. 
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Seminator di scandalo e dì scisma ,' 

Fur tutti ; però (4) son fesaì così. 
Un diavolo è qua dietro che n'acci&ma 37 

Sì crudelmente , al taglio della spada 

Rimettendo ciascun dì questa risma, 
Quando avèm volta la dolente strada ; 40 

Perocché le ferite son richiuse 

Prima ch'altri dinanzi 1Ì rivada. 
Ma tu chi sei che in su lo scoglio muse , 43 

Forse per indugiar d' ire alla pena 

Ch' è giudicata in su le tue accuse ? 
Ne morte il giunse ancor, né colpa il mena, 4^ 

Rispose il mio tnaestro, a tormentario : 

Ma per dar luì esperienza piena , 
A me , che morto son , convien menarlo 49 

Per lo inferno qua giù di giro in giro : 
E questo è ver così com' Ìo ti parlo. 

( 4 ) ■F"'" ^^*^ ■■ « /wrò 
Far vivi, cioi essendo vivi; cosi spiegaao i comenlatorì; 
e ritenendo quella lezione non si potea diversainente spiega- 
re. Per altro Mimo i più idioti, che nell' inferno sono punite 
le colpe commesse in vita, e che dopo' morte non v't pec* 
catp: dunque vivi è epiteto inutile. Non è ctisl inutile lutti, 
volendo con ciò il Poeta dinotare il numero infinito di quei 
perreni ivi castigati. Un tal modo di dire è naturalissimo. 
Questi Jitrono talli scellerati, si direbbe vedendo un' gran 
numero di delinquenti condannati a durissime pene dalla 
Giustiiia, ma non si direbbe così naturalmente; costoro, es- 
sendo in liberti, Jurono scellerati. Piacemi che il ms. B. ab- 
bia fra gli altri compagni in questa lezione > cod. Font. , e 
M. num. XXXL 

Voi I j6 
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Più fur dì cento che , quando 1' odiro (5) , 
S' arrestaron nel fosso a riguardarmi , 
Per meraviglia obliando il martìro. 

Or di' a Fra Dolcin dunque che s'amai, 
Tu che forse vedrai il sole in breve , 
S'egli non vuol qui tosto seguitarmi: 

Si di vivanda , che stretta di neve 

Non rechi la vittoria al Novarese (6) , 
Che altrimenti acquistar non saria leve. 

Poiché l'un pie per girsene sospese. 
Maometto mi disse està paroU , 
Indi a partirsi in terra lo distese. 

tJn altro che forata avea la gola 

£ tronco il naso ìnfin dentro (7) le ciglia, 



(5) tudiro 
Fu detto da principio autUre, poi adire « fitulmeate u£- 
re. Inlomo a questo verbo così scrive il Bot^ri nelle note 
di Fr. Guittone (a). „ Del verbo odirt, che fa pur in tuo 
„ presso gli antichi, non sì fa menzione nel Vocabolario, le 
„ non alla voce udire, dov^ si dice esser supplito 1' uno dal- 
„ l'altro ". La Crusca, a dir vero, avrebbe potuto addurrà 
«sempi dalle dette Lettere di Fr. Guittone {b), da Cecco Niic- 
coli {e) e da altri autori; riia a che prò, quando essa ave& 
gii dichiarato che „ udire in alcune tue voci si supplisce 
coli' antico verbo odire "? 



(6) Noarescj 

(7) sotto 



[a] NoL 57». pog. 176. 

[b) V«l. p>g. 78. 

{e) Vcd. lUcc. AlUc. pig. 941. 
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E uoB area ma eh' an' oreglia (8) sola, 
Kestato a riguardar per meraVigUa ' 67 

' Cogli altri, ÌQQaDzi agli altri aprì la canna 

Che di fuor d'ogni parte era vermiglia (9); 
B disse: O tu, cui colpa non condanna, ;« 

£ cui io vidi in su teira (io) Latina, 

Se troppa sìmigUanza uoit m' inganna , 
Rimembriti di Pier da Mediciua, -^ 

Se mai tomi a veder Io dolce piano, . 

Che da Vercelli (11} a Marcabò dichìua. 
B fa sapere a' duo miglior di Fano, ^6 

A messer Guido et ancHeadÀngelello (19), 

Che , se r antiveder qui non è Tane , . 
Gittati saran fuor di lor vascello (i3], 

( 8 ) macìt un orecchia 

{ 9 } Ch^ era di fuor d' ogni parte vermigliai 

(io) e cui già vidi su in terra Latina^ 

(11) Ferceìio 

(12) jingioleUo^ 

Ho ritenuto jiagelella per waggior conformità al lat. -At- 
gtlaa e all' italiano Angelo ; e perchè mi parve aacor pili 
veiuso diminutivo che non Angiolello. 
(i3) vasello j 

È più cha certo, che la prima radice di vasello t Si va- 
scello è nel latino vas, sotto il ài cui nome dice il Vosdo 
' che sì comprende quidquid ex asseribu* campoailur, ut cap- 
ta, dolium, arca (fi). £ pure certissimo che vtuellmt e va- 
tcellum, del latino-barbaro, hanno schietta derivazione non da 
le nota il Dafresne [e], ma dal Ialino vasillatff 
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(d) Ariic. Fat. 

l*) Ah. f^iu, Fatellum, rutcelbaH. 
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£ macerati (i4) presso alla Cattoiicit « 
Per tradimeato d' uà tiranno fello. 

Tra r isola di Cipri e di Majolica 
Non vide mai ai graa fallo Neituno > 



Quae soUs radiis in acifua s^bjeQta ta^illp (/), 
Ma noi che al presente aLbiamo segnata una diircretaiza Tra 
vasello e vascello , intendendo pel primo un piccolo vaso e 
'pei secondo una nave, non dobbiamo esitare, parlando del 
naviglio, a scegliere vascello, specialmente cosi trovandolo 
scritto in autichbsioii mss. In alienanti codici, e ira gli al- 
tri in due Ambrosiani, io bo letto vascello si in questo ver- 
so che nel verso 4'- dtìi, cap. a. del Pui^atorio; il che mì 
fa d'edere che, se avessero gli Accademici bene esaminati U 
testi, avrebbero riportata nel Vocabolario qualche esempio di 
questa voce, anteriore certamente ai due che hanno tratto 
dal Redi. 

(i4) mazzeraU 

Maz%er.are ( dice la Crusca poUaudo iiiiiaDii la denniziune 
ilei Buti ) „ h gittar 1' uomo in mare in un succo legato con 
„ una pietra grande ; o legato le mani e i piedi, e uno grande 
„ sasso al collo ". Io non posso aVcr nulla in contrario alla 
spiegazione della parola macerare scritta con due zz; ma in 
questo luogo invece di mazierati debbo leggere macerali col- 
la stampa d'Aldo, con pregevolissimi lesti a penna, e col co- 
mento m*. di Jacopo della Lana nel cod. Ambras. seg. A. n," 
XL. Il senso domanda che questa voce si desuma dal Ialino 
macero, che vale consumare , distruggere, cocoe succede alle- 
oose che si pongono sott' acqua, la quale ha la facoltà di scio' 
glierle a poco a poco e di consumarle. Cosi intendo senza fc- 
tica il concetto del Poeta, che è di mostrare che Guido ed An- 
gelello da Fano saranho fìttati fuori del loro naviglio, e disCit- 
li in quel mare deserto. Mi sia permesso l'a^ungcre, che 
(jQDndo gli Accademici avcano Ietto: Gittati earait faor di 

\f\ MK0l)«daeii> in 1.i£ii.1. apud Vmr 
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Non di Pirati, non di (i5) gente AigoUca. 

Quel traditor che vede pur con l' uno , «5 

E tien la terra, che tal' è qui meco, 
Vorrebhe di vedere esser digiuno , 

Farà venirli a parlamento seco ; 88 

Poi farà sì, che al vento d| Focara 
Non farà lor mestier voto né prece. 

Et io a lui : Dimostrami e dichiara, fli 

Se vuoi ch'io porti su dì te novella, 
Chi è colui dalla veduta amara. 

AHor pose la mano alla mascella g4 

D'un suo compagno , e la bocca gU aperse 
Gridando: Questi è desso, e non (avella: 

Questi scacciato il dubitar sommerse 97 

In Cesare, affermando che il fornito 
Sempre con danno 1' attender sofferse. 

O quanto mi pareva sbigottito 100 

Con la lingua tagliata hella strozza 
Curio , che a dicer fu coM ardito! 

Et un che avea l'una e l'altra man mozza, io3 
Levando i moncherin per l'a're (16) fosca, 

lor vasello, l'atto òeX manierare, secondo il senso d« loro da- 
to a questo verbo, erasi di già compiuto, né potea più in al- 
cun modo eseguirsi, perchè il maaerare è lo stesso che^i'^- 
tar fuori della nave, colla sola differenza delle circostanze. 

(i5} Non da Pirati,, non da 

(16) l'aura 

Non è certamente per la vaghezza della parola , ma per 
prova dell'antichità del codice B. , che ritengo nel testo a're 
invece d'aura. Questo non pui più reputarsi error di scrit* 



ciinzed tv Google 



xj6 D£L1^ INFERNO 

Sì elle il sangue facea la faccia sozza, 

Gridò: Ricorderaù anche del Mosca, loO 

Che disse (17)1 lasso! Capo ha cosa fatta, 
Che fu mal seme per la gente (18) Tosca. 

Et io gU aggiunsi ( 1 9) : E morte di tua schiatta. 109 
Perch' egli accumulando duol con àufAo 
Seti gìo come persona trista e matta : 

Ma io rimasi a riguardar lo stuolo, 11% 

E vidi cosa eh' io avrei paura , 
Senza più prova, di contarla solo; 

Se non che conscienzia mi assicura, nS 

La buona compagnia che Tom francheggia 
Sotto l'asber^ (ao) del sentirsi pura. 

tura dopo i Unii esempi di queala voce, che ha segnati in 
nn, suo ms. il cav. Moa^i. Io lascierà quelli di Folgore da 
S. GemìniaDO e di Guido Guioicelli; mi coateaterò solo dtA 
seguente, tratto dall'Alighieri, piaceodouù, quando posso, dì 
■piegar sempre Dante con Dante: 

„ Cader gli augelli volando per Va're 

„ E la terra tremare ig]. 

(17) Che dissi j 

(18} Che fa 'l inai seme deUa gente 
Per la gente leggono eccellenti testi. 
(19) v'aggiunsi 
^20) V osbergo 
In toscano si disse pure astergo come noi leggiamo nel 
cod. B.i del che si hanno esempì nelle lettere di Fr. Guit- 
tone \/i), e nella storia di Borlàam e Giosafat (fi. La etimo- 

^ VÌL Nunr. cuu. Donna pìeiem OttX. 4. t. io. 

(.) ^.g. 56. . . 
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la vidi cerio, et ancor par ch'io '1 \cggia, nS' - 

Un busto aeoza capo andar , sì come 

Andava» gli altri della trista greggia. 
£ ii capo tronco tenea per le chiome 13 ■ 

Preso {21) con mano a guisa di lanterna, 

E quei mirava noi , e diesa : O nie ! 
Di se faceva a se stesso lucerna,, 134 

£t eran due in uno , et uno in due ; 

Com' esser può, quei sa che sì governa. 
Quando diiitto appiè àeX ponte fue, (a; 

Levò il braccia alto con tutta la testa 

Per appressarne le parole sue , 
Che furo: Or vedi la pena molesta i3o 

, Tu che spirando vai veggendo i morti, 

Vedi se alcuna è grande come questa; 
E perchè tu di me novella porti, ^ i33 

logia san lo ripiova per essere in qualche consonanza col 
tenlonìcu hatsberg, cioè difaM del collo i da ìuds collo, e 
bergen difendere , custodire. In un litiro ritipìco citato 
dal Bufresoe trovasi questa voce , Is quale diede orìgine 
ai vocaboli latÌDO>barbari hahberga, halsperga e alsbergum, 
e questi all' italiano aspergo. E poi da accettarsi albergo iii< 
vece di asbergo nel testo friulano , anche perchè alsberga è 
voce usata nel testamento di Everardo diica del FrìiiU, ov' i 
detto et heltnifia cwn balsberga {k;}. 
(21) Pesol 

Ho ritenuto la lezione preso, perchè a primo aspetto pre- 
senta maggiore chiarezza; ma non credo inferiore l'altra pe- 
tol, ^ni&cante penzolone, come parola che ravvicina egregia- 
mente il soggetto alla comparazione. Preso legge il cod. Florio. 

[A] SopiB tQHc f|unte urna ledi il Dufna. t il Roqutf. 
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Sappi ch'io son Beltramdel Bornio (33), quelli 
Che al re giovane diedi i mal conforti (sS). 

Io feci il padre e il figlio in se ribelli : i56 

(22) Bertràm dal Bornio 

(aS) Che diedi al re Giovanni i ma colmarli. 

Questa leEione è conrernuta da uno de' distlntisjimi mss. , 
che servirono di rìscoatro al B., «d è il cod, Florio; il qua- 
le per dissipare ogni equivoco lej^e giovtne, coiiso&o al Iali- 
no juveais, e di cui ora mi ricorre alla mente un altro esem- 
pio in una cantone attribuita a Dante, che si trova si nelle Ki- 
me antiche come nelle'opere di lui, e comincia; Giovane doTtna. 

Nolo è il rimprovero che il Gingiiené fece agl'Italiani, di 
non aver veduto che il re Giovanni, in luogo <li re giovane, 
era „ o error del poet^ o. alterazione del testo ". Alcuni crìtici 
italiani risposero al dottissimo Francese, difeodendo la comu- 
ne lexione. Ma di graiia, prima di combattere con un noDio 
■J perito della storia letteraria e civile, hanno essi esaminato 
accuratamente tutti i testi di Dante sui quali potevano porre 
^W occhi? Se ciò avessero fatto, non potea certo loro' sfug- 
gire la lezione sapposta dal Ginguen^ , e trovata questa , a- 
vrebbero avuto ragione per liT meno di tacciar d' impruden- 
te la prima pai^e della sua proposizione, non essendo da 
lupporsi in uiun modo che Dante fòsse caduto in simile 
■lorico errore; egli specialmente che di Bellramo del Bor- - 
nio cenoscea la vita e gli scritti, come lo dimostrò nelln 
sua Volgare Eloquenza [l). Quanto poi al rimprovero fatto 
alla nazione italiatia, aveano i nostri eziandio di che ri- 
spondere, se avessero attentamente osservalo i libri di let- 
teraria erudizione , de' quali pia che alcun' altra regione 
è ricca r Italia. Nella giunta ade Vite de' poeti provenza- 
li di don Mario Crescimbeoi, alle affastellate notisie di Bel- 
tramo del Bornio (m), ove si riporta questo luogo di Dfu- 

il) Lib. 9. cap. a. 

{wj Sloc, dilla *olg. jioM. voi. 1. pug. i;5. tiliz. V»n. ij5o. 
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CAPITOLO XXVUL s49 

Achitòfel non fé' più d'Àbsalone 
E di David co' malvagi pungelli. 

te, è stai» pur sottoposla una noteretla in cui si rainmenU , 
che nel Novelliere antico, invece ilei Se Giovanni, dìcesì il 
Xe Giovane (n); e ció fu osservalo, non col fine di avvertire 
che nel Novelliere vi fosse errore , ma anzi per mostrare 
che il fallo era ne' testi della Commedia. Questi sono i fotti 
cbe i zelatori dell' onor .liaiionale (e metterò primo di tutti 
il Biagioli ) doveano allegare , e non mettersi in cimento di 
esser tacciati di passionati scrittori, e lasciar esposta la in- 
tera nazione quasi alla derisione degli esteri. Dico alla deri- 
sione, perchè chi è mai che dir possa Dante non avere scrit- 
to il re giovane, quando pur abbia una qualche cognizio- 
ne delle avventure di Beltramo del Bornio ' signor d'Allafor- 
te ? Quest' uomo armigero , feroce , di tlitti gli affetti arden- 
tissimo, e travagliato dalle tempeste dell'amore e dell'odio, 
trovator sublime più che altri mai , non meritava forse cfie i 
comentalorì di Dante se indagassero diligentemente la storia? 
A ragione il nostro Poeta lo collocò nell' Inferno fra i semi' 
nator di scandali e di risse , pcrchi scandalo e rissa fu la 
maggior parte della sua vita. 

Guerra m plais , sitai guerra m fan 
Amors e mA donata tot V an [o] : 

cioè; Guerra'mi piace, be/iché guerra Janna 

A me mia Oùnna e Amor per futfo l'anno. 

Cosi egh palesava cantando il suo animo. E altrove: Io ni 
di lunedì né di martedì non mi caro; per me tutte sono 

(n) Coaì comincia la norelli 19 r Leggeti della tondi del Re Giovane 
guerreggiando col padre per eonsiglio di Beltramo del Bornia. E 
io qoeata t nella Kgnenlc novella è Jctlo almeoo Tenti Tolte il Se 
Giovane, di moda che non pub nucn iMpedo enei ivi errore de' 
«viatori. Ved. le pig. io. ui. la. i3. dell' «lii. di Fiieaze 1573. 

(ci) R*7nound Gnma. dn TTOuludoon, Pirii, 1816. 
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perch'io partii così giunte persone, 139 

Partito porto Ìl mio cerebro , lasso! 

eguali le sttlimanc, i mesi, gli aiuti ^ e tit ogni tempo io 
nono pronto a sperdere chi mi nuoce (/>]. Costui *i alTezio- 
nò ad Enrico, detto Ìl re giqvaae, perchè in tenerijsima età 
Goroiuio re d'Inghilterra (q) , e attiziù l'inesperto principe 
a mover guerra al proprio fratello Riccardo i ma poiché TÌde 
the gli accoi^[imeiiti di questo fecero cader l'anni di mano 
ad Earico, il perseguitò con amarissinu satire, finché dopo 
alifuanto tempo eoa lui conciliatosi, afiatctiiogU raiiij[k9 sino 
a suscitarlo a ribellion contro il padre. Se non che U morte 
aTendo rapito Earico nel fior della vita, Beltramo il pianse 
con dolentissima elegia , e poco mancò che la dogha non fi- 
nisse lui stesso. H'padre d'Enrico, die imputava a Beltramo 
le mire sediziose del figlio, lo assediò in Altaforte e lo prese. 
Osservahile è la risposta del vinto al sarcasmo del vincitore 
che in taj modo lo interrogava : „ or bene . sei tu quello che 
„ si vantava d' aver più senno di alcun uomo del mondo ? 
„ Cui Beltramo : E il dirò sempre j ma perdendo il re gio- 
ii fané tuo figliuolo , ho perduto senno, ragione a virtù " . Al 
nome del figlio dagli occhi del re sgorgarou le lagrime , e 
proruppe: „ si, lutto perdesti perdendo mio figlio, perchè te 
„ solo egli amava ", e terminò col restituirgli libertà, ca- 
stello e dominio (r). La mìa narrazione concqrda perfetta- 
mente con ciò che Borisse di Beltramo dal Bornio ono stori- 
co noto per la sua ingenuità e franchezza, il Millot, nella - 
più volte qui a pìei)i citala Storia letteraria dei Trovato- 
ri ; il quale men che mai ci p|iò esser sospetto , perchè 
lontano dalla questione recentemente agitatasi fra i critici 
italiani e francesi. E pit^ ancora cresce l' ai^omento a favo- 
re della nostra lezione , quando si pensi che 1' opera del 
Millot è frutto degl' immensi lavori di Sainte-Palaie , il quale 
raccolse, più che altrove nelle librerie d'Italia, i documenti 

(/>) HiiL lÌLicr. cIl'i Troabadoun, Parìa, i^^^ voL i. p^. atS. 

('/) CU, fu ad 1169. ivi p.g. mS.. 

M '•> P»B- »7-, e 1" HoieLe inticbe pag. a3. ■ 
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CAPITOLO XXVIII. -j/ji 

Dal suo principio eh' è in questo troneonc. 
Cosi s'osserva in me lo contrapasso. iì[-ì 

originali («) senza di che l:i storia letteraria dcU'Europ» ri- 
marrebbe tuttora imperfetta , ed a cui i letterati stessi itaba- 
ni dello scorso secolo fecero tanto plauso (t]. E pereti) da os- 
servarsi , clie Della vita di Beltramo del Bornio non si accen- 
na mai dal Millot il re Giovanni, ma seroprp il re giovane, 
e questo è ciò che non dovea sfuggire agli oppositori del 
Ginguen^; Ì quali, collie ho detto di sopra , male meritarono 
ddta ruizione, ostinandosi a sostenere col cavillo la errata le* 
zione dei testi di Dante. La prova di quanto io atVernio ne la 
somministra il Sismondì, che neibi sua Storia dell:, letteratu- 
ra del meziodl dell'Europa, pubblicata dopo le risposte date 
al Gingueni! dal critici italiani, quasi schernendosi della de- 
bolezza dei loro at'gpmenti , e fidando nella veracità della slo- 
ri.i, si levò sopra l'autorità dei testi <;onoscìutì, e tradusse in 
prosa francese, nei seguenti termini, il presente luogo di Dan- 
te: Je suis Bertrand de Borni celai qui donna mi jeans 
l'oi (HenriJ des conseiU Jitnestes (u]> L'affetto, ch'io mi van- 
to di nutrire eguale alla verità ed alla patria , fa si clke io 
debba conchiudere, che i critici frandesi, e primo il Gin- 
guené, hanno ragione quando tlicono, che nel predetto Terso 
dell'Alighieri deve leggersi il re giovane^ ma che hanno gran 
torto di destare il sospetto, anco il più lieve, che Dante co- 
noscesse meno d| loro una storia,. che per tante ragioni così 
da vicino gli apparteneva; e che in fine s'ingannano (per 
la rirerita nota alla Storia del Crescimbeni ) quando impru- 
dentemente asseriscono, che alcun Italiano finora non ha p9? 
alteraziouc del testo. 



(ij In nam. di 17. aona i mBs. copiati Aa\ lìgnor di Saiate-Poluc In 
Italie, ciò» dieci Vallcam, an Bsrl.erino , due L^iureniieiii , dui 
Riccordiani, un Ambrosiano, un Ejlensc. In Fr«ni:i> non De copii 
che 7. Vedi il Discorso Preliminare alla Si. lelt. dei Tror. in «ne. 

(() Vedi Norelle letterarie ili Firenze, nel mele di felLtar» 1740, « 
Lami Delirile trudìlorum. 

(o) P«ri8, 1819. toma \fnm. pag. l63. 
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CAPITOLO XXIX, 



Jja molta gente e le diverse pìaglie 
Àvean le luci mie sì inebriate , 
Che dello stare a pianger eran vaghe ^ 

Ma Virgilio mi disse; Che pur guale? 
Perchè la vista tua pur si soffolge 
Laggiù tra T ombre triste smozzicate? ' 

Tu Don hai fatto sì all' altre bolge : 
Pensa, se tq annoverar le credi, 
Che miglia ventiduo la valle tolge: 

£ già la luna è sotto i nostri piedi ; 
Lo tempo è poQO om,ai che n' è concesso , 
Et altro è da veder che tu non vedi {ij. 

Se tu avessi , rispos' io appresso , 

Atteso alla icagion perch'io guai-dava. 
Forse m'avresti ancor lo star dimesso. 

Parte sen già, el io retro gli andava^ 



(i) credi 
' „ Non capisco ( dirfi col Lombardi ) perchè gli Accnde<- 
„ piici non abbiano ammesso nel testo iiedi, che banao ve- 
„ dnto in più di trenta mas., ed abbiano lasciato credi, il 
„ quale fra le altre cose ha anche il difetto di oITcrirc tre 
„ rime con due parole di senso uguale ". 
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CAPITOLO XXIX. 
Lo duca, già facendo la risposta, 
E soggiuDgeodo: Dentro a quella cava, 

Dot' io teneva or gli (a) occhi sì a postti. 
Credo che un spirto del mio sangue pianga 
La colpa che laggiù cotanto costa. 

Allor disse il maestro : Non si iìanga 
Lo tuo pensier da qui innanzi sovr'ello: 
Attendi ad altro , et ei là si rimanga. 

Ch' io vidi lui di là (3) del ponticeUo 
Mostrarti, e minacciar forte col dito, 
£t udii nominar Geri del Bello. 

Tu eri allor à del tutto impedito 
Sovra cedui che già tenne Altafoite , 
Che non guardasti in lui (4) ; À fu partito. 

O duca mio, la violenta morte 

Che non gli è vendicata ancor, dias'lo. 
Per alcun che dell' onta sia consorte , 

Fece lui disdegnoso ; onde sen' ^ 
Senza parlarmi, sì com'io stimo; 
£t in ciò m' ba fatt'elli (5) a se più pio. 

Così parlammo insino al loco primo 
Che dello scoglio l' altra valle mostra ^ 



(2) teneva gli ' 

(3) appiè _ ' 

(4) in là, 

(5) m'ha e fatto 

Badisi alla mi^or annODÌa dc4 nostro verso che , mei 
invece d' egli , luon* con quello del cod. del Poggiali 
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354 DELL' INFERNO 

Se più lume (6) vi fosse i tutto ad imo. 

Quando noi fummo in su l'ultima chiostra 4» 
Di Malebolge , sì cbe i suoi cOnTersi 
Potean parere alla veduta nostra , 

Lamenti saettaron me diverbi, 4^ 

Che di pietà ferrati avean gU strali ; 
Ond'io gli orecchi colle man copersi. 

Qual dolor fora , se degli spedali 46 

Di Valdicliiana tra il luglio e il settembre , 
E di Maremma e di Sardigna i mali 

l'ossero in una fossa tutti imemhre ; 49 

Tal era quivi , e tal puzzo n' usciva , 
Qual suol venir dalle marcide {7) membre. 

Noi discendemmo in su l'ultima riva Ss 

Del lungo scoglio , pur da man sinistra , 
E allor fu la mia vista assai più viva (8) 

Giù ver lo fondo , dove la ministra 55 

Dell'alto Sire infallibil giustizia 

(6) lumi 

' Ognuno può couTenire che col se vi fosse s'accorda me- 
glio lume che lumi. 

(7) suole uscir dalle marcite 

Volendo sottilizisre si potrebbe sostenere, che marcide è 
mltributo cbe spiega l' atto della pulrefaiione , e che marcite 
ne dimostra il compimento. Ora il puzzo delle membra sarà 
egU maggiore nell' atto o dopo 'la consiunszione di quello ? 
Inoltre oso asserire , che il venir della nostra lezione é più 
drammatico di uscir, perchè l'uscire può stare anche senza 
che vi sia chi senta, ma il vanire suppone presente la per- 
sona, a cui it puzzo vada a molestar le narici. 

(8) E allor Ju la mia vista pia viva 
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CAt'iTOLO xxrx. sì 

Punisce i falsator che qui registra. 

Non credo che a veder maggior trietizia 
Fosse in Egioa il popol tutto infermo « 
Quando fu )' aer sì pien di malizia , 

Che gli animali ìnfino al picciol venno < 

Cascaron tutti , e poi le genti antiche , 
Secondo che i poeti hanno per ferma, 

Si ristorar di seme di formiche ; i 

Ch' era a veder per quella oscura valle 
Languir gli spirti per diverse biche. 

Qual sovra il ventre, e qual sovra le spalle ' 
L' un dell'altro giacea , e qua! carpone 
Si trasmutava per lo tristo calle. 

Passo passo andavam senza sermone , 
Guardando et ascottando gli ammalati 
Che non potean levar le lor persone. 

Io vidi duo seder a se poggiati (9), 

Come a scaldar sì poggia ( i o) tegghia a tegghia, 
Bai capo a' pie di schianze maculati : 

E non vidi giammai menare strcgghia 



( 9 ) appoggiati^ 
Vuole il Ciitadiui che poggiate venga dal latino podìa- 
re (a). Ha secondo me Tiene da podìum, non conoscendo Ìi> 
il verbo podiare. Ad ogni modo da podìum deve esser deri- 
vato primieramente poggio, indi poggiare, e poi più litrdi 
appoggiare. 

(io) s'appoggia^ 

{a) Note alle pmt del Btmha edii. ili Itoma 1711. pig. 548. 
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s56 DELL'INFERNO 

Da ragazzo a^ettato dal signorso ( ii ) , 
Né da colai che mal voleiitier vegghia; 

Come ciascun menava spesso il morso 79 

Dell' unghie sovra se per la gran rabbia 
Del pizzicor che non La più soccorso. 

£ si.traevan giìi l'unghie la scabbia, ex 

Come coltel di scardova le scagUe , 
O d'altro pesce che più larghe le abbia. 
O tu che colle dita ti dismaglie, 85 

Cominciò il duca mio all' un (12) di loro, 
£ che fai d' esse tal volta tanaglie , 

Dinne {i3) s'alcun Latino è tra costoro 88 

Che son qua dentro ( 1 4) > 3e l' unghia ti basti 
£temalmente a cotesto lavoro. 

Latin siam (i5) noi, che tu vedi si guasti 91 
Qui ambodue, rispose l'un piangendo: 
Ma tu chi se' , che di noi dimandasti ? 

£ il duca disse: Io sono un che discendo 94 
Con questo vivo giù di balzo ìn balzo, 
£ di mostrar V inferno a lui intendo. 

(11)^ ragazzo aspettato da signorsoy 
* lit sUvgghia, streglia, à essa adoperila da taluno in- 
torno al ragazzo, o è il ragazzo che adopera la gtregghia a 
ripulire i cavalli? Ciò non ostaste v'ha cH difeude la lezio- 
ne comune. 

(i2J a un 

(i3) Dimmi. 

(i4) quinc' entro 

(i5) sem 
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CAPITOLO XXIX, 357 

Atlor si ruppe lo comun rincalzo ; 9; 

E tremando ciascuno a me si volse 

Con altri che l'udiron dì rimbalzo. 
Lo buon maestro a me tutto s' accolse i<» 

Dicendo: Di' a lor ciò che tu Tuoli. 

Et io incominciai, postaa eh' et Tolse e 
Se la vostra memoria non s'imboli io3 

Nel primo mondo dall' umane m«iti , 

Ma s' ella viTa soUo motti soli , 
Ditemi chi voi siete e di che genti: loQ 

La vostra sconcia e ikstidiosa pena 

Di palesarvi a me non vi spaventi. 
Io fui d'Arezzo; et Albero da Siena, 10^ 

Rispose r un , mi fé' mettere al foco ; 

Ma quel perch'io m(»ii qui non mi mena. 
Ter' è eh' io dissi a lui , parlando a gioco , 1 1 9 

Io mi saprei levar per l'aere a volo: 

E quei che avea vaghezza e senno poco, 
Volle ch'io ^i mostrassi l'arte; e solo ii5 

Perch'io noi feci Dedalo, mì fece 

Ardere a tal , che l' avea per £gho)o. 
Ma nell'ultima bolgia delle diece jis 

Me per alchimia (16) che nel mondo usai, 

Dannò Minos , a cui fallar (17) non lece. 
Et io dissi al poeta: Or fu giammai tai„ 

Gente « vana come la Sanese ? 

{16) per t alchimia 

{fj)/amr 
Parecchi Usti leggano fallai: 

Voi. I. , 17 
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Certo non la Francesca si d'assai. 

Onde l'altro lebbroso che m'intese, 

Kispose al detto mio : Trammene Stricca (i8), 
Cbe seppe far le ten^rate spese , 

E Niccolò , che la costuma ricca 
Del garofano prima discoperse 
Neir orto , dove tal seme s' appicca ; 

E trammen' (19) la brigata, in che disperse 
Caccia d' Ascian la vigna e la gran fronda, 
E l'abbagliato suo (20) senno proferse. 

Ma perchè sappi chi sì ti seconda 

Contra i Sanesi , aguzza ver me l'occhio, 
Si che la faccia mia ben ti risponda; 

E vedrai (21) cb' io son l'ombra di Capocchio, 
Che fabai li metalli con alchimia , 
E ten'dee ricordar, se ben t'adocchio, 

Come io fui di natura buona scinùa. 

(18) tranne lo Stricca, 

(rg) tranne 

(30) E f abbagliato U suo sermo 

Finlanlochè dai cotnentatori non mi si <lica pi' 
te chi sia queir Abbagliato nome proprio , mi attengo al 
Lombardi, e scrivo abbagliato, attributo del *enno<li Caccia 
A' Asciano. 

(21) ^ vedrai , 
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CAPITOLO XXX. 



J\ el tempo che Giunone era cruct^ta 
Per Semelè contra il sangue Tebano , 
Come mostrò una e altra fiata , 

Atamanle divenne tanto insano , 

Che veggendo la maglie ( i ) co' duo figli 
Andar carcata da ciascuna mano , 

Gridò ; Tendlam le reti , sì eh' io pigli 
La leonessa e i leoncini al varco : 
E poi distese i dispietati artigli, 

Prendendo l'un che avea nome Learco , 
E rotoUo e percosselo ad un sasso ; 
E quella s'annegò con Taltro carco (a). 

E quando la forlnna volse in basso 
L'altezza de' Trojan che tutto ardiva, 
Sì che insieme col regno il re fu casso. 

Ecuba trista misera e cattiva , 



Maghe per moglie non è cerio da tornarsi in. moda ; t 
tavifl è da ritenersi nel nostro testo , perchè ci ricorda la j 
maria derivazione dal latino muiier. 
(2} incarco 
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Poscia che vide Folisena morta, 
£ del suo Polidoro in su la riva 
Del mar si fu la dolorosa accorta, 
Forsennata latrò sì come caoe ; 
Tanto il dolor (3) le fé' la mente torìa. 
Ma né di Tebe furie né Trojane 
Si vider mai in alcun tanto crude , 
Non punger bestie , non cbe membra umane, 
Quant'io vidi due ombre smorte e nude, 
Che mordendo correvan di quel modo, 
' Che il porco quando del porcil si schiude. 
L'una giunse a Capocchio, et in sul nodo 
Del collo r assannò sì , che tirando 
Grattar gli fece il ventre al fondo sodo. 
E r Àretin , che rimase tremando , 

Mi disse : Quel folletto è Vanni (4) Schicchi, 
E va rabbioso altrui così conciando. 
Oh, diss'io lui, se l'altro non ti ficchi ' 
Li denti addosso , non ti sia fatica 
A dir chi è , pria che di qui si spicchi. 
Et egU a me: Quell' è l'anima antica 
Di Mirra scelerata , che divenne 
Al padre fuor del dritto amore amica. 
Questa a peccar con esso così venne , 
Falsificando se in altrui forma, 

\3) Tanto dolor 

* Scelga il lettore. 

(4) Gianni 
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CAPITOLO XXX. 2G1 

Come l'altro, che in là sen'va, sostenne, 

Per guadagnar la donna della torma, ^?i 

Falsificando (5) in se .Buoso Donati, 
Testando, e dando al testamento norma. 

£ poi che i duo rabbiosi fur passati, 4^ 

Sovra i quali io avea l' occhio tenuto , 
KÌTolsimì (6)' a guardar gli altri mal nati. 

Io TÌdi un fatto a guisa di leuto{7), - 49 

Pur ch'egli avesse avuta ranguinaja 
Tronca dall'altro (8) che l'omo ha forcuto. 

(5) Falsificare 

Falsificando, testando e dando, sentimenti che in oriliiie 
naturale si succedono l'uno bIT altro, e che la conformiti 
della desinenza delle voci ajnta a rendere più evidenti.- E iu' 
■vero , falsificando risolve la sintassi meglio dell' infinito ^/n~ 
ficare, ritenendosi che «ottenne, riferito alla yàmui a/frui del 
verso antecedente, vogUadire, che Vanni Schicchi s' impegnò 
di rappresentare il pcrsona^o di Buoso Donati E qui Dante 
usò sostenere ad esempio del latino sustinere personam : Ifum- 
quam ila dacuit ut magistri person4im SMiixìienX, {n) . 

(6) BivolsUo 

Par più naturale rivolsimi di quello che rivoìsilo , ossia 
rivolsi l' occhio , essendo qnasi impossìbile il rivolgere gli 
occhi per guardare comodaoiente, senza un qualche movimen- 
to almeno della testa. 

(7) liuto j 

Leuto invece di liuto piacque al Hedi, forse per la sua mi- 
glior ctmsonanza colla origine della parola che è nel basso-lati- 
no leutus: I membri slavano distesi e tirati, come tante corde 
tirate sul leuto. La Crusca hn riportalo questo solo esempio. 

(8) dal lalo 

LeUo sostantivo, in senso proprio, è la parte destra o si- 
lo) SrelOD. <li pamiDiticù illaitr. e nlt 
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36a DELL' INFERNO 

La grave idropisia che si dispaja 

Le membra con l'umor (9) che mal converte, 
Che il viso non risponde alla ventraja , 

Faceva lui tener le labbra aperte 
Come l'etico fa, che per la sete 
L' un verso il mento e l' altro in su riverte. 

O voi che senza alcuna pena siete 

( E non so io perchè ) nel mondo gramo, 
Dìss' egli a noi , guardate et attendete 

Alla mberia del maestro Adamo : 

Io ehbi vivo assai di quel eh' io volli , 
Et ora , lasso ! un gocciol d' acqua bramo. 

Li ruscelletti, che de' verdi colU 

Del Casentin discendon giuso in Arno , 



nìatra del corpo, detta coomnemeate ^oaco ; e parlando del- 
l' uomo, questa voce si suol quasi, sempre prendere nel detto 
signiTicalo. Quando adunque la Crusca e gli altri testi leg- 
gono dal lato che l'uomo ha /creato, siamo subito portali 
Daturalmenlc a investigar col pensiero, quale sia dei due fian- 
chi che presenti questa figura. Ecco perciò che ci è necessa- 
ria una interpreta zio ne ; del che non abbiamo bisogno seguen- 
do il nostro codice, poiché tosto ci ricorre alla mente, che 
l'altro che l'uomo ha forcuto è l'altra cosa, ossia tutto il 
resto, dall' angu-lnaja in giù, cioè le coscie e le gambe. Il 
cod. n. legge parimente dall'altro, 

(9) con l'omor 

Sto ad udire che alcuno, per troppa devozione all'Accade- 
mia della Crusca, mi dica che omi/rc è voce più pura d'u- 
more ; benché umore ritenga il bel suono del suo latino hu- 
mor, e che cosi lo parli e lo scriva gancralmente la nazio- 
ne italiana. 
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CAPITOLO XXX. a63 

Facendo.! lor canali freddi (io) e molli, 

Sempre mi stanno i"tì;i«y ,i' , e non indamo, 67 
CLè l'iaiagine lor vie più (11) m'asciuga, 
Che il male ond'io nel volto mi discamo. 

La rigida giustizia che mi fruga 7» 

"Tragge cagiou del loco ov'io peccai, 
A metter più li miei sospiri in foga. 

Ivi è Bomena , là dov' io falsai 73 

La lega suggellata del Batista, 
Percli' io il corpo suso iarso lasciai. 

Ma s' io vedessi qui l' anima trista 76 

Di Guido o d'Alessandro o di lor frate. 
Per fonte Branda non darei la vista. 

Dentro c'è (12) l'una già, se l'arrabbiate - 79 
Ombre che vanno intorno dicon vero: 
Ma che mi vai , che ho le membra legale ? 

S'io fossi pur di tanto ancor leggiero, Sa 

Ch'io potessi in cent' anni andare un'oncia, 
Io sarei messo già per lo sentiero. 

Cercando lui tra questa gente sconcia , s5 

Con tutto ch'ella volge undici miglia, 

(io) canali e freddi 
" n Lombardi osserva giustamente, cka Dante non era va- 
' go di usar di soverchio la particeli* e. 
(li)' vìa più 
(12) ee 
Persuadiamoci die Dante abbia usato ee unicamente in ri- 
ma , e si tengA per certo che c'è, di non pochi pregevolis- 
simi testP, sia la vera lezione di questo luogo. 
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£ meQ ( 1 3) d'un mezzo dì tniTMSo'niA (^ ha. 
Io son per lor tra «ì fatta famigUi : 8 

Ei m'indussero a battere i fiorini, 
Che avevan tre carati di mondiglia. 
Et io a lui : Chi son li duo tapini , { 

Che fuman come man bagnata il Temo, 
Giacendo stretti a' tuoi destri confinì ? 
Qui lì trovai , e poi volta non diemo , ' < 

Rispose , quando pioyri in questo greppo , 
E non credo che diano (i4| in sempiterno. 
L'una è la falsa che accusò Joseppo (i5), ■ 
L'altro è il falso Sìnon Greco da Troja : 
Per febbre acuta gittan tanto leppo. 
E r un dì lor che si recò a noja n 

Forse d' esser nomato là oscuro , 
Col pugno gli percosse 1' epa croja : 
Quella sonò come fosse un tamburo: t 

E mastro Adamo li percosse il volto 
Col braccio suo, che non parre men duro , 
Dicendo a lui: Ancor che mi sìa tolto i 

Lo mover, per le membra che son gravi» 
Ho io il braccio a tal mestier discìolto. 



(i3) più 
' n Lettore, esaminanda U tuto, veclrit d» m sala la ma|^ 
gior convenienza della nostra lesione , sulla quale i moderni 
comeDtatorì vanno 'd'accordo. Basd il dire che il Biagioli a 
questo luogo loda e segue la Nidobeatìna. 

(i4) deano 

(i5) GìQseppo 
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Ond'ei rispose :- Quando ta andari tog 

Al foco , non l'avei tu cosi presto j 
Ma sì e più l'avei quando coniavi. 

£ l'idropico: Tu di' ver di questo; uà 

Ma tu non fosti sì ver testimonio, 
Ove (i6) del ver fosti a Troja richiesta' 

S'io dissi falso , e tu blsasti il conio, ti5 

Disse Sinone , e son qui per un fallo , 
E tu per più che alcun altro dimonio. 

Ricorditi, spergiuro, del cavallo, ii« 

Rispose quei che aveva infiata l'epa, 
E. siati rio (17), che tutto iT móndo sallo. 

E a te sia ria (18) la sete onde ti creps >, lai , 
Disse il Greco, la lingua, e l'acqua marcia 
Che il ventre innanzi gli occhi sì t'assiepa ( ig J. 
Allora il monetier: Così si squarcia 134 

1a hocca tua per dir mal come suole; 

(16) Za Ve 

(17) E sìeti reo j 

Sia mi pÀce meglio di rvo , per essere vocabolo c)ie sì 
trova assai di raro sosiantÌTO, e percliè ajuta la spiesazione 
del Volpi, cioè mal ti sia; qiusi dicesM: roditi, perchè M'- 
tO il mando lo sa. 

(18) A te sia rea 
(ig) ti s'assiepa. 

Lo dica l'idropico se non h l'acqua quella che gli assiepa 
il ventre dinanzi agli occhi per modo cbe gli toglie la vista 
de' propi^ piedi. E talmente naturale la nostra lezione da 
doversi dire , che àa soitiene la comune d& a divedere di te- 
ner per più bello ciò che è più difficile ad eisQre inteso. 
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Chs s io Lo sete , e umor mi rmfarcia , 

Tu hai r arsura , e il capo che ti dole , 
E per leccar lo specchio di Narcisso, 
Non vorresti a invitar molte parole. 

Ad ascoltarli er' io del tutto fisso , 

Quando il maestro mi disse: Or pur mira, 
Che per poco è che teco non mi risso. 

Quand* io il senti' a me parlar con ira , 
Volsimi verso lui con tal vergogna, 
Che ancor per la memmia mi si gira. 

E quale è quei che suo dannaggio sogna, 
Che sognando desidera sognare, 
Sì che quel ch'è, come non fosse , agogna; 
.Tal mi fec'io, non potendo parlare , 
Che disiava scusarmi , e scusava 

" Me tuttavia, e noi mi credea fare. 

Maggior difetto men vergogna lava , 

Disse il maestro , che il tuo non è stalo ; 
Però d' ogni tristizia ti disgrava : 

E fa ragion eh' io ti sia sempre allato , ■ 
Se più avvien che fortuna t'accoglia 
Dove sien genti in simigliante piato; 
Che voler "ciò udire è bassa voglia. 
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CAPITOLO XXXI. 



Unii medesma lingua pria mi morse, i 

Sì che mi tinse runa e l'altra guancia, 
£ poi la medicina mi riporse. 
Così odii ( 1 ) , che soleva la lancia 4 

D'Achille e del suo padre esser cagione 
Prima di trista e poi di buona mancia. 

Noi demmo il dosso al misero vallone, 7 

Su per la ripa che il cinge dintorno. 
Attraversando senza alcun sermone. 

Quivi era men che notte e men che giorno, io 
Sì che il viso m' andava innanzi poco : 
Ma io sentii sonare un alto corno. 

Tanto ch'avrebbe ogni suon (2) fatto fioco, i3 

(i) od' io 

Oda, tempo passalo, com'è scritto ne' buoni testi, t modo 
natursJe di parlare, qumdo ai riferisca a cosa già prima im- 
parata, e che si serba nella memoria. È facile, per la consue- 
tudine dì pronunziare i' per io, che sia stato preso il pre- 
sente per lo passato. 
(2) tUOìt 
VeQ^ogni suon è compreso anche il tuono, ma. nel tuono 
non si comprende ogni suono. La nostra lezione ( concorde 
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E (3) centra ee la sua vìa seguitando 
Dirizzò gli ocelli miei tutti ad un loco : 

Dopo la dolorosa rotta, quando 

Carlo Magno perde la santa gesta. 
Non sonò sì terribilmente Orlando. 

Poco portai in là volta (4) la testa, 
Che mi parve veder molte alle torri; 
Ond'io: Maestro, di', che terra è questa? 

Et eglj a me : Però che tu trascorri 
Per le tenehre troj^ dalla lungi, 
Awien che poi nel maginare abborri. 

Tu vedrai ben, se tu là ti congiungi. 
Quanto il senso s'inganna di lontano: 
Però alquanto più te stesso pungi. 

Poi caramente mi prese per mano, 

£ disse : Pria che noi «iam più avanti , 
Acciocché il fatto men ti paja strano , 

Sappi che non son torri , ma giganti , 



al cod. FL ), invece d'una sola immagine, ae abbraccia mol- 
te, le quali tutte, giovando a render più forte la comparazio- 
ne, ci rendono maggiormenle sensibile il relativo Mggetto. 

(3) Che 

(4) «^ 

Ai Tr. aura. I. e II. , e ad altri testi a penna e stampali , 
che si accordano col nostro , viene in appoggio il consenso 
del Lombardi, del Poggiali, e anco del Houli, il i)ual« ren- 
de la ragione „ che l'aggiunto aita ricorre nel susseguente 
„ verso, oy'è detto alfe torri. Dunque ( egli dice ) alta la 
„ tetta tccanto ad alte torri diventa vizioso ; dunque la 1*- 
w zime volta la testa è migliore " . 
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£ 8on nel pozzo intomo dalla rìpa 
Dall' umbìlico in giuso tutti «juanti. 
Come , quando la nebbia si dissipa , 34 

Lo sguardo a poco a poco raffigura 
Ciò che cela il Tapor che l'aere stipa: 
Così forando l'aura (5) grossa e scura, 3? 

Più e più appressando in ver la. sponda, 
Fuggiami errore, e cresceamì (6) paura. 
Perocché come in su la cerchia tonda 4o 

Montereggion di torri si corona ; 
Così la proda , che il pozzo circonda , 
Torreggiavan di mezza )a persona 43 

Gli orribili giganti , cui minaccia 
Giove del cielo ancora, quando tona. 
Et io scorgeva già di alcun la faccia , ^6 

Le spalle e il petto, e del ventre gran parte^ 
E per le coste giù ambo le braccia. 
Natura certo , quando lasciò l' arte J0 

Di sì fatti animali , assai fé' bene , 
Per tor cotali esecutoi;! a Marte : 

(5) taer " ' 

(6) Fuggémi errore j e giugnémi paura : 

Per quanto io giudico, ambedue queste lezioni possono ti- 
sere uscite dalla penna di Dante; e se io debbo dir vero non 
taprei a quale dare la preferenza. Alcuni si atterranno forse 
a quella della Crusca, per la ragione che Dante, mentr* era 
nell'iuganao che quei giganti fossero torri, non era percosso 
dalla paura , ma questa lo assali improrrisaraente nell'alto che 
r errore si dissipò. Bella i poi l' antitesi del giugnemmi col 
Juggimmi. Con noi legge il cod. FL, e qualche altro. 
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E s'ella di ele&nti e di balene 5a 

Non sì pente, chi guarda sottilmente 

Più giusta e più discreta la ne tiene: 
Che dóve r argomento della mente 55 

S' aggiunge al mal volere et alla possa , 

Nessun riparo vi può far la gente. 
La faccia sua mi parea lunga e grossa, 58 

Come la pina di san Pietro a RtHua; 

Et a sua proporzion tutte (7) l'altr'osaa: 
Sì che la rìpa , ch'era perizoma 61 

Dal mezzo in giù, ne mostrava beu tanto 
t Di sopra, ch§ di giungere alla chioma 
Tre Frison s' avertau dato mal vanto : 64 

Perocch'io ne vedea trenta gran palmi 
: - Dal collo in giù dove s' affibbia (8) il manto. 
Haphel mai Àmeth zahì Almi (9) , 67 

Cominciò a gridar la fiera bocca, 

Cui non si convenien più dolci salmL 
E il duca mio ver lui : Anima sciocca , 70 

Tienti col corno » e con quel ti disfoga 

(7) eran 

(8) Dal luc^o in già dov'uom s'affibbia 

n Daniello uvea già cosi spiegato la lezione comune: „ dal- 
„ la gola, che è il luogo dove 1' uomo suole affibbiare il 
,, manto ". Il cod. FI, legge collo. 

(9) Bafel mal ameck zabì almi 
I professori di lingue orientali decideranno se la lezione 
'elle presentiamo nel nostro testo, e cbe abbiamo esattamen le 
riscontrata col cod. FL , possa dar lame di più per l' iatellì" 
genia di questo verso infernale. 
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Quand' ira od altra passion ti tocca. 

Cercati al colio, e troverai la soga ;3 

Che il tien legato , o anima confusa , 
E vedi lui che il gran petto ti doga. 

Poi disse a me : Egli stesso s' accusa ; ;6 

Questi è Nembrotho (io) , per lo cui mal ceto 
Pure un linguaggio nel mondo non fi' usa. 

Lasciamlo stare , e non parliamo a voto : ;<) 

Che così è a lui ciascun linguaggio., 
Come il suo ad altrui, che a nullo è noto. 

Facemmo adunque più lungo viaggio 8*ì 

Volti a sinistra; et al trar d'un balestro 
Trovammo l' altro assai piìi fiero e maggio. 

A cinger lui , (jual che fosse il maestro , 83 

Non so io dir ; ma ei tenea succinto 
Dinanzi l' altro , e dietro ii braccio destro , 

D'ima catena, che il teneva avvinto 88 

Dal collo in giù , sì che in su lo scoperto 
Si ravvolgeva infino al giro quinto. 

Questo superbo voli' esser esperto (11) 91 

(io) Nembrotto 

(11) essere sperto 
* Sperto, spei^iema e allri simili Bono figli dell' oreccliia 
dei copiatori, nello stesso modo che Io fu U voce rena [a). 
I codici scrìtti da mano valente hanno tutti la parola intera 
alla foggia latina. Parlando di questo Vocabolo, ne' codici an- 
tichissimi tra quali indicherò il FI. , si legge anzi latinamen- 
te experio ; il che in qualche modo è contrarlo all' opinione 
del sensato aaiore delle Anaotazioni al Dizionario della lin- 
fa) Ved, la noia 4' <'*l c*p' 3' ^ qncata cantica. 
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Di sua potenza coatra il summo [is) Giore, 
Disse il mio duca, ond'egli La colai mertth. 

Tialte ha nome; e fece le gran prove 
Quando i giganti fer paura ai Dei : 
Le braccia eh' ei menò giammai non move. 

£t io a lui: S'esser puote, io VM^ei 
Che dello smisurato Briareo 
Esperìenxa aresser gli occhi mie(. 

Ond'eì rispose: Tu vedrai Anteo 
Presso di qui, che parla et è disciolto. 
Che ne porrà nel fondo d' ogni reo. 

Quel che tu vuoi veder , più là è molto , ' 
£t è legato e fatto come questo , 
Salvo che più feroce por nri volto. 

KoQ fu tremoto mai (i3) tanto ruhesto» 
Che scotesse una torrei coù forte » 
Come Fialte a scuotersi fii presto. 

Allor temetti più che mai di mcH^ ( '4) t 
E non v'era mestier più che la dotta » 



gua iuliana, clie si stampa a Bolognaj.ove afférina, in con- 
tnddizìone al Perticari , che nel principio del trecento ave- 
vamo preeitamente una promtmia coiifì>rm» ali» volg4a^^ 
con quel che segue (&J, 

(la). sommo 

(i3) tremuoto già 
Chi non srate la maggior mturaleiia del m^' a paragan« 
del già, riempilivo inutilianmo? 

(i4) 2a morie j 

(() Fuócolo S. f^ ftoa 



cmized tv Google 



CAPITOLO XXXt a;3 

S'io non avessi visto le ritorte. 

Noi procedemmo più avanti allotta, uà 

E venimmo ad Anteo, che ben cinqu'alle. 
Senza la testa , uscia fuor della grotta. 

O tu, elle nella fortunata valle, uS 

Che fece Scipion di gloria ereda , 
Quando Ànnibàl co' suoi diede le spalle, 

ficcasti già mille lion per preda, nS 

E che se fossi stato all' alta guerra 
De' tuoi fratelli, par che ancor (i4) si creda ■ 

Che avrebher vinto i figli delta terra; iii 

Mettìoe giuso ( e non ten,' venga schifo ) 
Dove Cocito la freddura serra, 

TTon ci far ire a Tizio né a Tifo : ia.{ 

Questi può dar di guel che qui si brama: 
Però ti china, e non torcer lo grifo. 

Ancor ti può nel mondo render fama; 137 

Ch' ei vive , e lunga vita ancor aspetta , 
Se innanzi tempq grazia a se noi chiama. 

Così disse il maestro : e quegli in fretta i3a 

Le man distese, e prese il duca mio, 
Ond'ei d'Ercol senti la grande stretta (i5). 

(i4) ancor par eh" è" 

(i5) Ond'Ercóle senù già grande stretta. 

„ Saremo noi forse giudicati troppo temerarj ( dice il Comr 

,, ineodator Bartolioi con quella piacevolezza di spirito tanto 

„ in lui naturale ) , se qui intendiamo di gtustilìcare una 

„ ,leiione del tutto opposta a quella degli alrrì leati? de' quali 

„ mi par a\ evidente l'abbaglio, che se da' veri sapienti non 

„ sarà lodata la nostra sastituxione, allora disgraderò il mio 

Voi. I. ,8 
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Virgilio , quando prender ei «entìo « i35 

Disse a me r Falli in qua si eh' io li prenda : 
Poi fece sì , che un fascio er' egli et io. 
Qiial pare a riguardar la Caris^nda i3& 

Sotto il cbinato, quando un noTol vada 
Sott' essa sì , eh' ella in c<»itrano ( 1.6 ) penda ; 
Tal parve Anteo a me che stava a bada iSg 

Di vederlo chinare , e fu talora 
Ch'io avrei voluto andar (17) per altra strada : 
Ma lievemente al fondo , che divora i4^ 

Lucifero con Giuda, ci posò; 

„ codice, chi mei diede, e fìa pure lo stesso Lucano *' . 
Spero , rispos' io , che i più severi si accorderanno - eoa 
noi, purché vogliano prestar fede al poeta latino, cui Dante 
tenne dietro quasi letteralmente in una gran parte di questo . 
capitolo. Id fatti chi è colui che, durante la lotta, Alligat 
et medium compressis èlibus orciai (cj ? non i ^li Ercole? 
E tuttavia non è questa la grande stretta, di cui SÌ parla, 
ma bensì quella che sentì Anteo da poi che Ercole lustulit 
alte Nitentem in terras juvenem, e quinil' morienlis in arius 
Non potuit nati Tellus submittere vires id). Adunque il sen- 
so di Dante non è che Anteo abbia preso Vii^ilio nel luo- 
go, dove egli avea stretto Ercole, ma bensì dove egh me- 
desimo avea sentito !a grande stretta dal vincitore, cioè a 
mezza vita. Se gli amannensi ialUrmo, pare che i dotti pri- 
ma d'ora avessero dovuto correggere. 

(16) ched ella incontro 

, La Nld. legge, come noi leggiamo, ìn contrario ; e se non 
fosse altro che pel bando di qndlo sgraziato ched sarebbe 
da lodarsi il Lombardi, che approvò U datta variante: 

(17) volut'ir 

(e) Lnon. de BeUa cìy. Uk 4. v. 637. 
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Ne si cLinato li fece dimora, 
£ come albei di nave (i8) sì levò. i/,s 

(t8) £ come albero in nave 

È verissimo che l'albero ai alza nella nave o dentro U na- 
ve; ma nella lezione comune albero è nome generico; all'op- 
posto nella -nostra i ioilicato propriamente il cosi detto albera 
del vascello. Di più. Tatto del levarsi espresso nel testo B. 
colla particella di rende l' immafpne più pittoresca che non 
coli' in; e chi è versato neU'arte poetica non durerà fatica a 
sentirlo. 

I due MH. niim. LVO.» « CLXXXUL leggono pure alter, 
o «ibor di nave. 
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O^ io avessi le rime et aspre e chiocce , 
Come sì converrebbe al tristo buco , 
Sovra il «piai pontao tutte l' altre rocce , 

Io premerei di mìo concetto il suco 

Più pienamente ; ma percb' io non l' abbo, 
Non senza tema a dicer mi conduco. 

Che non è impresa da pigliare a gabbo 
Descriver fondo a tutto l'universo, 
Né da lingua che chiami mamma o babbo. 

Ma quelle Donne ajutino il mio verso , 
Che ajutaro Ànfione a chiuder Tebe , 
Sì che dal fatto il dir non sia diverso. 

Oh sovra tutte mal creata plebe , 

Che stai nel loco onde il parlar ( i ) è duro , 
Mei foste state voi (a) pecore o zebe. 

Come noi fummo giù nel pozzo scuro 
Sotto i pie del gigante assai più bassi, 
Et io loiiava ancora all'alto muro, 

(i) OJide parlare 

{3) Me" foste state qui 
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Dicere udimini: Guarda come passi: ty 

Ya si (3) che tu ioon calchi coDe piante 
Le leste de' fi-atei miseri lassi. 

Perch'io mi volsi, e vidimi davaute x* 

£ sotto i piedi un lago che per gelo 
Area di vetro e non d'acqua semhiantè. 

"Non fece al corso suo sì grosso velo a5 

Di verno la Danubia {4) ^ Auftericch» 

(3) Fa sì 

* Va sì esprìme assai meglio di^ ti L' aziona del met- 
ter passo dietro passo dolcemeote. 

(4) la Danoj'a 

Confessano alcuni de' più rigorosi Cruscanti, cbe „i nomi 
1* P'^Pn ^"^"^ '" antico quasi tutti alterali, e che non sar^ 
„ be per avventura superfluo fare un catalogo de' nomi ap- 
„ partenenli a geografia co' suoi corrìspondentì moderni, per- 
„ che sono cotanto variati, che malagevolmente si può rìnve- 
i„ nire che cosa significhino di prescote (a) ". Fra queste al- 
teraiioni di nomi vieoe da essi notato anche Danaja. Sbi io 
non voglio far questo torto a Dante dopo che nel codice B. 
ho Ietto chiaruuente Danubio.. Io potrei forse persuadermi 
che avesse egli detto Daaoja, se questo fesse stato un nome 
originato dalle lingue barhare, come accadde di tanti altri; 
ma DafwiJus aveano detto i latini anco nell'età d'oro della 
loro lingua: 

Innumerique olii, tjuos ìnler maximus omnef , 
Cedere Danubìus Se Ubi, Nilo, negai [b]. 
Che se Dante ha scritto Danubia invece dì Danubim, IraS' 
portando la parola dal maschile al femminino, questa licen- 
za è' ragionevole, intendendo egli con dò l'acqua di -det- 

{a) Val il ciT. SilTÌati al eqh 9. Ut). 1. Jcgti Airerl. so^n il DM»m., 

e il Bottari, nota 88. alle Lett. di Tt. GuilU pig. i^o. 
(i] Oiid. «I PdM. Ep. IO. T. S> 
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Né il Tanai là sotto il freddo cielo, 
Com'era quivi: che, «e Tabernicch a» 

Vi fosse su, caduto , o Pietrapana , 

Non avria pur dall'orto fatto crìcch. 
E come a gracidar si sta la rana 3i 

Col muso for dell'acqua, quando sogna 

Di spigolar sovente la villana; 
Lìvide infin là dove appar vergogna , 34 

Eran 1' omBre dolenti nella ghiaccia, 

Mettendo i denti in nota di cicogna. 
Ognuna in giù tenea volta la faccia : 5y 

Da bocca il freddo , e dagli occhi il cor tristo 

Tra lor testimonianza si procaccia. 
Quand'io ebbi d'intorno alquanto visto, 4« 

Volsimi ai piedi , e vidi due sì stretti 

Che il pel del capo aveano insieme misto. 
Ditemi voi , che ù stringete i petti , 43 

Diss'io, chi siete; e quei piegare ì colli (5); 

E poi ch'ebber li visi a me eretti, 
Gli occhi lor, eh' eran pria pur dentro molli, 46 

Gocciar su per le labbra, e il gelo strinse 

Le lagrime tra essi , e riserrolli : 

to fiume; anzi dovrebbe presameru che ciò scrìTendo ricor- 
resse egli all' etimologU della voce, perché Danubùit è detto 
dal nascer esso \a una montagna di Germamiu chiamata jtb- 
Hoba (e); onde Danubia vale appunto acqua cb' esce d' Al^ 

(5) piegar li collie 
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cAprTOLO xxxn. 



279 



Con legno legno spranga mai non cinse 49 

Forte così ; ond' ei come due becchi 
Cocciaro (6) insieme: tant'ira U vinse. 

Et un , eh' avea perduto ambo gli orecchi 5i 

Per la freddura, pur col tìso in giùé 
Disse: Perchè cotanto in noi ti spècchi? 

Se vuoi saper ehi son cotesti due , 55 

La valle onde Bìsenzio si dichina, 
Del padre toro Alberto e di lor fue. 

D' un corpo uscirò ; e tutta la Caiùa 58 

Potrai cercare , e non troverai ombra 
Degna più ^' esser fitta in gelatina; 

(6) Cozzavo 
Vorrei che giusta fo35« V origine di qUcstn voce supposta 
dal Menagio nel lai. coda, e significante, a dettx di lui, 
capo; poiché in c^uel caso noi dovremmo credere, che Dante 
avesse detto fuor di dubbio cocciaro , e non coizaro. Ma 
cacio degli etimologisti A preso in tutt' altro senso che dì caT 
pò (d). Altra etimologia adduce il Menagio, ed' è da qwUiof 
d' ùade, Aie' e^ìi, cuof so , custo, , cosso, cozzo, cacari. Que- 
sta seconda, beucbè più ragionevole dolla prima, non appa- 
ga però totalmente il Muratori , il j|uale ripete b detta vaca 
da culto a percutio levandone H'per, e dice che prima si 
pronunziò cutiare, e poi cozzare [è). \o dir«i al Muratori, 
_che da cutiare è venuto cacciare prima di cozzare, se non 
avessi trovato nell' antico romanxo eossis, che vuol dire /e- 
sta, e cosser che vale urtarsi [/]■ Da ciò probabilmente è. 
venuto cassare e Cozzare , ed anco accozzare , il di cui prl* 
mario significato sarebbe congiungere testa a testa- 

{d) Forceil «rt. Cacio, e Vom. »rt Arilaler. ■ 

\e) Diasett 33. ali* tocc Coaare. 

if) Boqorf. Clou. • • 
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sSu DELL' INFERNO 

r4on quelli a cui fu rotto il petto e T ombra €i 

Con un sul (7) colpo per la man d'Àrtù: 

Non Focaccia: non questi che m'ingombra . 
Col capo si, ch'io non veggio oltre più, - G4 

£ fu ncKoato Sassol Mascheroni; 

Se Tosco se', ben dei saper (8) chi fu. 
E perchè non. mi metti in più sermoni, . 67 

Sappi ch'io fui il Camicìon 4^' Pazzi, 

Et aspetto Carlin che mi scagioDÌ. 
Poscia vìd'io mille visi cagnazzi 70 

Fatti per freddo : onde mi viea riprezzo, 

E Terrà sempre , de' gelati guazzL 
E mentre che andavamo in ver lo mezzo 73 

ÀI quale ogni gravezza si rauna , 

Et io tremava nell'eterno rezzo; 
Se voler fu destino fortuna , 76 

Non so ; ma passeggiando tra le teste. 

Forte percossi il pie nel viso ad una. 
Piangendo mi sgridò : Perchè mi peste ? 79 

Se Ut non vieni a crescer la vendetta 
Di MoQt' Aperti, perchè mi moleste? 

. (7) Con eiso un 

Dicasi pure che „ esto sia per ripieno ad accreacer fi»^ 
„ «a e grazia al parlare "; ma qwi dee spiegarsi la fon» 
più che U grazia, e questo «Qetio si ha dalla lezione del 
cod. 6, e FI. 

(8) hpìi sai ornai chi e ju 

Noi leggiamo d'accordo col cod. FI.; e nel mentre che il 
sentimento ci apparisce più naturale, l'orecchio è soddisfat- 
to dal suono del verso , assai migliore di quel della Crusca. 
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CAPITOLO xxxn. 

Et io I Maestro mio , or qui tu' aspetta , 
Si eh' io esca d' uà dubbio per costui ; 
Poi mi larai, quantunque vorrai , fretta. 
Lo duca stette ; : et io dissi a colui 
Che bestemmiava duramente ancora: 
Qual se' tu che così rampogni altrui ? 
Or tu chi se* che vai per l' Antenòra 
Percotendo , rispose , altrui le gote , 
Sì che se fossi vivo (9) troppo fora? 
Vivo son'io, e caro esser ti puote, 
Fu mia risposta, se domandi fama, 
Ch'io metta il nome tuo tra l'altre note. 
Et egli a me : Del contrario ho io brama : 
Levati quinci, e non mi dar più lagmT: 
Che mal .sai lusingar per questa lama. 
AJlor lo presi per la coticagna (io), 

£ dissi: Converrà (11) che tu ti nomi, 
O che capei qui su non ti rimagna. 
Ond'egU a me: Perchè tu mi dischiomi, - 
Non ti (la) dirò ch'io sìa, uè mostrerohi, 
Se mille fiate in sul capo mi tomi. 
IO avea già i capelli in mano avvolti , 
£ tratto li n'avea (i3) più d'una ciocca, 

( 9 ) ie vivo Jhssi 
(io) cuticagna 
(li) JS" converrà 
(12) .m ti 
(i3) tratti gìieri avéa 
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i8a DELL' INFERNO 

Latrando hii cogli occhi in giù raccolti ; 
Quando un altro gridò: Che hai tu Bocca? 106 

Ncm ti basta sonar colle mascelle. 

Se tu non latri ? qual diaTol ti tocca ? 
Ornai, diss'io, non to' che più (i4) favelle, 109 

Malvagio traditor, che alla tua onta 

Io porterò di te vere tiovelle. 
Va via, rispose, e iciò che tu vuoi conta; 113 

Ma non t9cei' , se tu di qua entro eaohi , 

Di quel ch'ebbe or coù la lingua pronta. 
Eì piange qui l'argMito de' Franceschi: ii5 

Io vidi , potrai dir , quel da Duera 

Là dove i peccatori stanno freschi 
Se fossi dimandato altri ohi v'eva, iig 

, Tu hai dallato quel di Beccheria, 

Di cui segò Fiorenza la gorgiera. 
Gianni del Soldanier credo che sia lat 

Più là con Ganellone, e Tebaldello (i5) , 

Ch'ìqnì Faenza quando si dormia. 
Noi eravam partiti già da elio , 124 

Ch'io vidi duo ghiacciati in ima buca 

Sì, che l'un capo all'altro era cappello: 
E come il pan per fame si manduca, 13; 

(>4) lu ■ 

Costui avea prima parlato, e poi latratoj dunque il più 
par che leghi meglio pogli antecedeuti. 
{i5) Trìbaldello 

Parecdu codici leggono Tebaldello, ed alcuni comentalori 
scrivono in latino Tàtbaldcllus. 
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CAPITOLO XXXU. : 

Così il sopran (i6) li denti all'altro pose 
Ove (17) il cervel si giunge (18) colla nuca. 

Non altrimenti Tideo eì rose 

Le tempie a Meoalippo per disdegno. 
Che quei faceva il teschio e l'altre cose. 

O tu che mostri per sì bestiai segno 
Odio sovra colui che tu ti mangi , 
Dimmi il perchè , diss' io , per tal convegno ; 

Che se tu a ragion di lui ti piangi, 

Sappiendo chi voi siete , e la sua pecca , 
Nel mondo suso ancor io te ne cangi. 

Se quella con eh' io parlo non si secca. 

(16) sovran 

(17) Là 've 
{r8) s'asgimge 
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CAPITOLO XXXIII. 



Ija bocca sollevò dal fiero pasto 
Quel peccator, forbendola a' capelli 
Del capo ch'egli avea diretro guasto. 

Poi cominciò : Tu vuoi eh' io rìanovelli 
Disperato dolor che il cor mi preme , 
Già pur pensando , pria eh' io ne faveUL 

Ma se le mie parole esser den seme , 
Che frutti infamia al traditor ch'io rodo. 
Pariate e lagrimar. vedrai inàeme. 

Io non so chi tu ste , né per che modo 
Venuto sie (i) qua giù'; ma Fiorentino 
Mi sembri veramente , quand' io t* odo. 

Tu dei saper ch'io fui Conte (a) Ugolino, 
E questi è l'Arcivescovo (3) Ruggieri: ■ 
Or ti dirò perch'io son tal vicino. 

Che per l' effetto de' suoi mal (4) pensieri , 
Fidandomi di 'lui io fossi preso , 
E poscia morto, dir non è mestieri. 



(i) se 

(a) chWJit^l Conte 

(3) E questi l'arcivescovo 

(4) <fe' suo" ma pensieri 
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CAPITOLO xxxm. 285 

Però quel che noa puoi aVere inteso , ; ig 

Cioè come la morte mia fu cruda, 
Udirai, e saprai se m'ha offeso. 

Breve pertugio dentro dalla muda , aa 

La qual per me ha il titol della Éune, 
E in che couTÌene ancor ch'altri sì chiuda, 

M'aTea mostrato per lo suo forame ^5' 

Più lune già, cjuaad' io feci il mal sonno 
Che del futuro mi squarciò il velame, 

Questi pareva a me maestro e donno, . 38 

Cacciando il lupo e i lupicini al monte , 
Perchè i Pisan veder Lucca non ponno. 

Con cagne magre studiose e conte, ' 5t 

Gualandi con Sismondi e con Lanfranchi 
S'avea messi dinanzi dalla fronte^ 

In picciol corso mi pareaso .stanchi ■ 3^ 

Lo padre e i figU, e con l'acute (5) scane , 
Mi pare» lor veder fender U fianchi. 

Quando fui desto innanzi la dimane, 3; 

Pianger sentii fra il sonno ì miei figlioli. 
Ch'erano meco (6), e dimandar del pane. 

Ben sei crudel, se tu già non ti duòli, ^a 

Pensando ciò che il mio cor (7) s'annunziava: 

(5) agule 

(6) Chf eran con meco 

La lezione ch'erano meco non i ella più semplice > e il 
Terso non procede egli con suono più naturale? 

(7) ch'ai mio cuor s'annunziava 

ti mio cuor s'antainÙMva è espressione tntla delia niitu- 
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,86 DELL' INFERNO 

E se ncn piangi, di che pianger suoli? 

Già eram detti , e l' cwa s' aj^ressava 43 

Che il cibo ne eoleTa esaere addotto, - 
E per suo sogno ciascun dubitaTa , 

Et io sentii chiavar l'uscio di sotto 4^ 

All' orrìhile torre : ond' io guardai 
Nel viso a' miei fighuoi senza far motto. 

Io non jnangea, sì dentro m'impetrai (8): 49 
Piangevan' elli ; et Anselmuccis mio 
Disse : Tu guardi « , padre : che hai ? 

Però non lagrimai , né rispos' io 53 . 

Tutto quel giorno, né la notte appresso, 
Iniìn che l'altro Sol nel mondo uscio. 

Come un poco di raggio à (a messo 55 

Nel doloroso carcere , et Ìo scorai 
Per quattro visi il mio aspetto stesso ; 

Ambe le mani per dolor mi morsi : 58 

n. Quando ci vengono addosso le grandi Rventure, noi co- 
gliamo tempre prorompere dicendo; già il cuore it lo senti- 
va, già il cuore me lo diceva. O m'inganna il mio seuti- 
mento, o non i cosi naturale il dire: tpieit* sciagura sì on- 
nunsiava al mio cuore. Concorda il cod. FI. 

(8) Io non piangeva j sì dentro impietrai: 

H piangea e il m'impetrai del cod. B. , invece del pian- 
geva e dell'assoluto impetrai della lezione comune, non pre- 
giudica certamente all'energia del owcelto. E forte die il mi 
e^rime all'estremo grado lo sforio itraordinario che faceva 
Ugolino per tacere e per reprimer le lagrime in faccia Bt 
figliuoli. Cosi , benché in diverso caso , si espresse il Petrar- 
ca: £ perché pria tacendo non m'impetro (a]. 

(<) Pule I. nu. 8. rti. 4. 
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CAPITOLO XXXm. . 367 

E quei, pensando ch'io il fessi pef voglia 
Di manicar, di subito lerorsi , 

£ disser: Padre, assai ci Jia men doglia, 6t 

Se tu mangi di noi: tu ne vestisti 
Queste misere carni , e tu le spoglia. 

Quetàmi allor per. non farli più tristi: 64 

Quel dì e -l'altro stemmo tatti rautt: 
Ahi dora tetra! perchè non t'apristi? 

Posciachè fummo al ijuarto dì venuti, 65 

Gaddo mi si gittò disteso a' piedi, 
Dicendo: Padre mio, che non m'ajuti? 

Quivi morì ; e come tu mi vedij , , 50 ■ 

Vid'io cascar li tre ad uno ad uno 
Tra il quinto dì e it sesto; ond'io mi diedi 

■ Già cieco a brancolar sovra ciascuno , 73 

£ tre dì li chiamai dacché (9) fur morti ; 
Poiché il dolor potè piiì che il digiuno (io). 

( g ) poiché e 
. (io) Poscia j più che 'i dolor j potè 7 digitino. 

La Tarlante del n«nro testo è ctfnfiiriData dal cod. A. se- 
gnato G. nani. GKCVni. {/>}, il di etti insigne pò^taiatora 
cosi nota ! fUM dolor fecit eum vivere plusquam debaerit. E 
questa, medesima rhgkine fìi sentita in un lampo ed eloquente* 
'mente espressa dal Hoati, tosto che udì dalla mia bocca la 
lezione cotanto diversa dalla comune. '' 

Il sublime, diceva Loagiao (e), ha la proprietà di sollevare 
,àù ascolta sopra sé stesso, e di riempirlo in modo da fargli 
credere, che le cose udite derivino dal fondo del proprio ani- 

\i) V«d. la T». dd codin. 
(e) Tntt. dd SoU. Mp. S. 
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^S8 DELL' INFERNO 

Quand'ebbe detto ciò, cogli occhi torti 
Riprese il teschio misero co' denti , 
Cbe forar'!' osso (ii) come d'un can fotti. 

mo. Volendo io dunque gìnslificare il muUmento, da mi 
-introdotto nel testo, non metterò ia opero alcun r 
ma dirò semplicemente 1* effetto diverso cLe io tento nelT a- 
nìmo dalla diversiti di queste lezioni. 

Se io leggo cogli altri testi: Poscia pia cha il dolor potè 
il digiuno, io sento, è vera, la fierissìma lotta che fanno in 
Ugolino per tre giorni la fame e il dolore; ma il concetto è 
espresso in modo da suscitarmi il tremendo dubbio, <Jie la fa- 
me lo abbia finalmente strascinato ( a sìroigliania d«Ua ma- 
dre ebrea] a dimorare le carni de' morti figliuoli: dubbio, 
che in me si fortifica per 1' interpretazione di Benvenuto 
d' Imola , e di quasi tutti gli altri anticbìssimi chiosatorL 
. Allora la pittura si scema per me del patetico , e il sublime 
àk luogo al ributtante ed all' orrido. Gbe se la voce della na- 
tura giunge a scacciare dalla mia mente questa orrihilissims 
immagine, io mi commuovo bensì alla morte di quello scia- 
gurato padre; ma il dirmi ch'eli morì dalla fame non mi 
risveglia un sentimento sublime , perchè l' anima area gii dà 
'presentito da se medesima. Se all'incontro leggerò: Poiché 
il dolor potè più che il digiuno, svanisce in me iljdul>- 
bio che il padre abbia mangiato i proprj figliuoli. Inoltre io 
sono scosso e agitato con tanta veemenaa, che Iremo ululan- 
do col misero Ugolino: cieco io mi diedi a brancolare sovra 
eiatcuno d^i miei ^figliuoli ; e li chiamai tre giorni dacehA 
Jarono morti, perchè il dolore in quei tre giorni potè piif 
che la fame e la morte. Adunque non nel morire per la la- 
me, ma nel vivere d'Ugolino per tutto quel tempo, col soW 
alimento del dolore, è riposto quel patetico, quel mirabile, 
qucll' inunenso , del quale da qualunque parte io mi volga 
non so trovare il confine. 

(il) Che furo aWosso 

Fu forse fallo degli amanuensi lo scrivere furo iufec« di 
forar; e questo si serbò a lungo, perchè non ne ap^riva 
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CAPITOLO XXXni. aB^ 

Ahi Pisa , TÌtuperio delle genti 79 

Del bel pa?se là dove il Si suona; 
Poi che i vicini a te punir son lenti, 

Movasi la Capraja e la Gorgona, 8a 

E faccian siepe ad Arno in su la foce, 
Sì ch'egl} ennieghi in te ogni persona. 

Che se il Conte Ugolino avea ria boce (12) 85 
D' arar tradita te delle castella , 
Non dovei tu i figliuoi porre a tal crooe. 

Innocenti facea: l'età novella, 84 

Novella Tebe , XJguccione e il Brigata , 
E gli altri duo che il canto suso appella. 

Noi passanun' oltre là , ove la gelala- 91 

Ruvidamente un'altra gente fascia, 
Non volta in giù, ma tutta riversata. 

Lo pianto stesso li pianger ,non lascia, g4 

^ il duol che trova in su gli occhi rintoppo 
Si yolve in entro a far volver (i3) l'ambascia: 

troppo ìf$ù il concetto; ma se il senso non n'era pregiu- 
dicato , era però sraniia quella oltremodo natnrale imma- 
gine delirare; che è appunto ciò cbe fa il cane da guar- 
dia, quando sdrajato in un angolo del cortile si af^tic^ coi 
denti intorno ajl qn grande osso durissimo, ove per mordere 
cbe faccia non giunge mai a speziarlo, ma bensì Io va tra- 
forando, e ne gusta a poco a poco il midollo. Jforftr legga 
il cod. FI. 

(la) aveva voce 

n cod. FL legge pure ri« bace-, e vale tnalajwna. Ria é 
aggiunto opportunissimo ; qaanto a boct, invece di voce, si 
- |omi alla nota 77. del capitolo 7, 

(j3) crescer ' 

Voi. I. IQ 
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3^ DELL' INFERNO 

Che te lagrime prime &imo groppo , 
E sì come visiere di cristallo , 
Riempioii eotto il ciglio tattd il coppo. 

£ aTvegtia che , ù come d'un callo, i 

Per la freddura ciascun sentimento 
Cessato aresse del mìo viso stallo. 

Già mi parea sentire al<[uantO Vento; i 

Perch'io: Maestro mio^ questo chi morei' 
Non è qnaggluso ogni vapore sprinto? 

Ond'egH a me: Avaccio sarai, dove i 

Di ciò ti farà l'occhio la risposta, 
Veggendo la cagion che il fiato piove. 

£t.un de' tristi della fredda crosta i 

Gridò a noi ; O anime crudeli 
Tanto , che data v'è l' ultima posta , 

Levatemi dal viso i duri Telìj i 

Sì eh' io sfoghi il dolor che il cor m'impregna, 
Un poco pria che il pianto si raggieti. 

Perch'io a lui: Se vuoi ch'io ti sorvegna, i 
Dimmi chi sei (i4)) ^ b'Ì'> Q<^ ti dishrigo, 
ÀI fendo della glùaccia ir mi oonvegua. 

Rispose adunque : Io son Frate Alberigo , i 
Io son quel delle frutte del mal orto, 
Che qui riprendo dattero per figo. 



(i4) chi fosti 
S« Dante avesse scritto chi fasti. Frate Alberigo non do- 
Vea egli rispondere io fui, invece dì dire replicai» mente 
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CAPITOLO XXZm a^i 

Oi dissi lui, or se' tu ancor morto 7 lai 

Et egli a me: Come il mio corpo- stea 
Nel mondo su, nulla scienzia porto. 

Colai vantaggio ha questa Tolommea , 194 

Che spesse volte l'anima ci cade 
■Innanzi ch'Atropo» mossa le dea. 

E perchè tu più volentier mi rade 127 

Le Tctriate lacrima (i5) dal volto, 
Sappi che tosto che l' anima trade , 

Come fec'io, il corpo suo l'ètolto i3o 

Da un dimonio, che poscia il governa 
Mentre che il tempo suo tutto sia volto. 

Ella ruìua in sì fatta cisterna; tZS 

E forse pare ancor lo corpo suso 
Dell'ombra che di qua dietro mi verna. 

Tu il dei saper, se tu vien par mo giuso: i56 
Egli è Ser Branca Doria (16) , e son più anni 
Poscia passati eh' ei fu sì racchiuso. 

Io credo, diss'io lui, che tu m'inganni; iSg 

Che Branca Doria (17) non morì unquanche, 
£ mangia e beve (18) e dorme e veste panni. 
Nel fosso su, diss'ei, di Malebranche, 143 

Là dove bolle la tenace pece. 
Non era giunto ancora Michel Zanche, 

{i5) Le'iwetriate lagrime 
(16) d'Oria 
{17) et Oria 
(18) bee 



cmized tv Google 
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Che questi lasciò un diavolo (19) in sua vece i4S 

Nel corpo suo , e d' un suo prossimauo 

Che il tradimento insieme con lui fece. 
Ma dist^idi oramai in qua la mano, 148 

Aprimi gli occhi : et io non li l'apersi (ao) , 

E cortesia fu lui esser villano. 
Ahi Genovesi, uomini diversi jSi 

D'ogni costume, e pien d'ogni magagna. 

Perchè non siete voi del mondo spersi? - 
Che col peggiore spirto di Homagna i54 

Trovai un tal dì voi, che per sua opra 

In anima in Gocito già si bagna, 
Et in corpo par vivo ancor di sopra. 157 

{19) 'l diavolo 

Nulla meglio di dò che ta detto il Lombardi, cioè „ che 
„ un diavolo accorda meglio col detto di sopra 4a uà di- 
„ mottio. 

(ao) non gliele apersi^ 
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CAPITOLO XXXIV. 



rzxiLU Begis prodeunt inferni i 

Verso di noi : però dinanzi mira, 
Disse il maèstro mio , se tu il diacemi. 

Come quando una grossa nebbia spira , 4 

O quando l' emisperìo nostro annotta , 
Par da lungi un molin che al vento (i) gira; 

Veder mi parve un tal dificio allotta: 7 

Poi per lo vento mi ristrìnsi retro 
Al duca mio; che non v'era altra grotta. 

Già era ( e con paura il metto ìn metro ) 10 
Là dove tutte l'ombre (a) eran coperte, 
E trasparean come festuche (3) ìn vetra 

Altre sono a giacere , altre son erte (4) > i3 

Quella col capo, e quella colle piante; 

(1) muiin ch'il vento 
(3) f ombre tutte 

(3) festuca 

Se il plurale t nel primario soggetto, i bene usarlo anco 
nella comparazione. 

(4) jilUre stanno a giacere, altre stanno erte. 

Alcuni ottìnu codici legg^ono sono a g[uÌH del B. 
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Altra com'arco il volto a' pie rinverte (5). 

Quando noi fummo fatti tanto arante, 
Che al' mio maestro piacque di moatrarmi 
La creatura eh' ebbe il bel sembiante , 

Dinanzi mi si tolae , e fé' ristaimi (6) : 
Ecco Dite , dicendo , et ecco il loco 
Ove convien che di fortezza t'armi. 

Com' io divenni allor gelato e fii>co , 

Noi dimandar. Lettor, ch'io non lo scrìvo. 
Però eh* ogni parlar sarebbe poco. 

Io non morii, e non rimasi vivo: 

Pensa oramai per te , s' hai fior d' ingegno , 
Qual io divenni , d'uno e if altro prìyo. 

L' imperador del dploroao regno 

Da mezzo il petto nscìa fuor della ghiaccia ; 
E più con un gigante io mi convegno , 

Che gigante non fa (7) colle sue braccia: 
Vedi oggimai qaant' esser dee quel tutto, 
Che a così fatta parte si confaccia. 

S' ci fu sì bel com' egli è ora brutto , 
E contra il suo Fattor alzò le ciglia, 
Ben dee da lui proceder ogni lutto. 

quanto parve a me gran meraviglia, 
Quando vidi tre facce alla sua testa ! 
,L'una dinanzi, e quella en Tenoigtiaj 

(5) a piedi inverte. 

(6) restarmi: 

(7) * ^%«"^ non fan 
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CAPITOLO JXXIV. 395 

L'altre eran due, che s'aggiuogèno a questa 4" 
Sott' esso il mezzo di ciascuna spalla , 
E si giuDgèno al loco della cresta ; ' 

E la destra parea tra bianca e gialla ; {3 

Zia sinistra a yedere era tal, <|uali 
Yengon di là ove il Nilo e' avvalla. 

Sotto ciascuna uscivan due grand' ali, 46 

Quanto si conveniva a ^nto uccello ; 
Vele di mar nou vidi io mai cotali. 

Npn avean penfle , ma di vispistrello, 49 

Era lor modo ; e quelle in su lanciava (8) , 
Si che tre yeati si movèn da elio. 

Quindi Oocito tutto s'aggelava: Sa 

Con sei occhi piangeva, e per tre menti 
Gocciava il pianto e sanguinosa hava. 

Da ogni hocca dirompea co' ^enti 55 

(8) svolazzava f 

n primo senio di svolasxare i palar piano or. qua or là; 
ma trovalo questo verbo dagli Accademici ne' loro testi fu 
necessità infondeteli l'altro valore di ilibattere l'ali; e quin- 
di fu riferito nel Vocabolario l'esempio nel detlo secondo 
significato. A me piacerebbe qui assai si>olazwre, se fosse 
detta cbe Lucifero svolaizava; ma mi pare all'incontro du> 
rissimo il dire cb'egli svolazzava le fU, il che equivale al 
dire volava le ali, essendo dal pii^ al meno uno e il mede- 
simo verbo volare | svolazzare. Ma il vaiare o svolazzare 
le ali è un' espressione talmente anfibologica , che né pure 
un da meno di Dante l'avrebbe mai adoperala; e perciò .k 
me Mmbra d'aver latto bene attenendomi alla nuova lezio- 
ne ponfermata dal go4- FI., la quale esprime a sufSciensa i 
tre jvaix , àit Dite nucitava con quelle immense membrancH 
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Un peccatore a guisa dì nuciolla. 
Sì che tre ne &cea con d<dentL 

A quel di mezzo (9) Ìl mordere era nulla ) 
Terso il graffiar, che tal volta la schiena 
Rimanea (Iella pelle tutta brulla. 

Quell' anima lassù che ha maggior pena ^ 
Disse il maestro , è Giuda Scarìotto , 
Che il capo ha dentro , e for le gamhe mena. 

Degli altri duo che hanno il capo di sotto , 
Quei che pende dal nero ceffo è Bruto: 
Vedi come si storce , e non fa motto: 

E 1 altro è Cassio « che par sì membruto» 
Ma la notte risurge , et oramai 
£ da partir , che tutto avèm veduto. 

Come a lui piacque, ìl collo gli avvinghiai; 
Et ei prese di tenfx) e loco poste : 
£ quando l'ale furo aperte assai, 

Appighò se alle vellute coste. 

Di vello in Vello giù discese poscia 
l'ra il folto pelo e le gelate CTOSte> 



(9) ■ 

Di mezzo Ita bene egaalmeBte che dinanzi, pffn%è la fà^ 
eia dinanzi , secondo la posisicme indicata nell' antecedente 
verso 39; è quella che sì trova in meizo delle altre due. Ed 
è pur da osservarsi che, leggendo di mezto da principio, la 
figura u li presenta in aspetto più regolare, e l'animo Uie- 
Cottsente ben tosto che sia la bocca centrale del Diavolo quella 
che luorde e graffia il maledetto Ginda, e che ibordorà e 
gnil&erà etemainenie tutti i vili che come lai tndisoon Imh 
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CAPITOLO xxarv. 397 

Qdando noi fummo là dove la coscia jS 

Si volge a|^anto in sul grosso dell' anche* 
Lo duca con fatica e con angoscia 

Volse la testa ov' egli avea le zanche , ^ 

Et aggrappossi al pel come om che sale* 
Sì che in inferno io credea tornar anche. 

Àttienti ben, che per ù fatte (io) scale, 83 

Disse il maestro ansiando ( 1 1 } come om lasso* . 
CoUTÌensi dipartir da tanto male. 

Poi uscì fuor per lo foro d'an sasso ) 83^ 

E pose me in su 1* orlo a sedere : 
Appresso porse a me l'accorto passo. 

Io levai gli occhi, e Credetti vedere 99 

Lucifero com' io l' area lasciato ; 
E vidili le gambe in su tenere^ 

E s' io divenni allora travagliato , gt 

La gente grossa il pensi che non vede 
Qual è ^[uel punto (13) ch'io avea passato. 

Levati su, disse il maestro, in piede: 94 

La via è lunga, e il canmiino è malvagio) 
E già il sole a mezza terza riede. 

(io) cotatì 
(it) ansando 
Ansiando tiene più di anSanJa al laL aitxìare, e non è 
Inferiore Dell'esprimere il respirare alTannoso d' un uomo •tan- 
CO o per luogo corso, o per faticosa salita, 
(la) Qual era il punto 
Se Sussisteva il punto descritto da Dante quando egli paS7 
' SaVa per di lA , è da dirsi che sussistesse anche quando egli 
'aj dunque la nostra lezione è più giusta della c< 
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Non era camnùnata dì palagio 97 

0Te(i3) eraTàm, ma naturai bureUa 
Che area mal suolo, e di lume disagio, 

Prima ch'io dell' abisso mi divella, 100 

Maestro mio , diss' io quando fui dritto , 
A trarmi d'erro un poco mi favella: 

Ov'è la ghiaccia? e questi com'è ^tto io3 

Sì sottosopra ? e come in si poc' ora 
Da sera a mane ha fatto il sol tragitto? 

£t egli a me : Tu immagini ancóra fo6 

D' esser di là dal centro , or' io mi presi 
ÀI pel dd vermo reo che il mondo fora, 

Di là fosti cotanto , quant' io scesì : 109 

Quando mi volsi , tu -passasti il punto 
ÀI qual si traggon d'ogni parte i pesi: 

E se' or sotto l'emisperio giunto 11% 

Che è opposito ^ 1 4) a quel che la gran secca 
Coperchia, e sotto il cui colmo consunta 

Fu Tom che nacque e visse senza pecca: ii5 
Tu hai i piedi in su picciola spera 
Che 1' altra faccia fa della Giudecca. 

Qui è di man (i5), quando di là è sera; 118 
E questi che ne fé' scala col pelo , 

(i3) LàV 

{14) Ched è oppostq 

(i5) da man 

?er l'uso introdotto generalmente dì dire e di scrìvere <&'- 
mjuii Tolendo indicare il giorno vegnente, diman ci piace più 
di Ja man. 
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CAPITOLO XXXIV. 
Fitto è ancora @i come prim' era. 

Da questa parte cadde giù dal cielo : 
£ la terra che pria di qua isi ^rse, 
Per paura dj lui fé' del piar velo , 

E venne all' cmisperìo nostro ; e forse 
Per fuggir )ui lasciò qui il loco voto 
Quella che appar di qua , e su ricorse. 

.Loco è laggiij 4^ Belzebìi rimoto 

Tanto , quanto }a tomba ^i distende , 
Che non per vista , ;na per isuono è noto 

D'un ruscelletto che quivi discende 

Per la buca d'un sasso, ch'agii ha toso 
Col corso ch'egli avvolge, e poco pende. 

Lo duca et io per quel cammino ascoso 
Entrammo a ritornar nel chiaro mondo : 
E ^enza pura aver d'alcun riposo 

Salimmo suso (i6), ei primo et io secondo, 
Tanto cir io vidi ileì[e cose belle 
Che porta il ciel , per un pertuso (17) tondo ; 

£ quindi uscimmo a riseder le stelle. 

(16) SUj 

, (17) pertugh 
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DELL' INFERNO DI DANTE 
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Iti3 
Al Sto. COMMESDATOHE 

ANTONIO BARTOLINt 



J\oto è per Giovaìaii Boccaccio _, e per Iao- 
ìiardo aretino scrittori della vita di Dante , aver 
egli comincialo a scrivere il Sacro Poema in ver- 
so eroico Ialino. Più volte^ onorabile sig. Com- 
mendatore j nel periodo delle nostre dantesche 
esercitazioni avemmo occasione di ragionare in- 
sieme di sì Jatto preposto j e cercammo parte 
col sussidio, di storici documenti j parte con queh 
lo della critica, di riconoscere la ragione per 
la quale siasi Dante pentito di tratiare il tema 
dei tre ultimi regni nella lingua signora e mac 
stra del mondo. Se si desse retta a Lionardo, 
direbbesi eh' ci desistette j perchè conosceva sé 
medesimo molto pia atto alle rime vulgari che 
allo stile .detto latino o litteraiò. E veracemente, 
se voi leggerete quanto nella lingiui latina scrisse 
tuiligltieri, vi convincerete, che non solo mez' 
zana , ma barbaro sì dee questo , d' altronde al- 
tissimo scrittore , appellare. 
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ff'ondimenoj essendovi pochi uomini che, pas- 
sionati di un arte j confessino essere in quella 
mediocri _, contuUochè dagli altri reputati sicn 
minimi j colpa dell'amor proprio che in ogni 
cosa C P"'" troppo! J ci fa travedere ; perciò 
non saprei persuadeimi aver Dante ahbando- 
tmta V impresa per temenza gli mancasse il 
valore di ben condurla. Il fondamento di que- 
sta mia opinione C vel dissi altra volta e voi mo- 
straste di corfermare il mio delio ) me lo soni- 
minislra egli stesso , e spezialmente in quelle 
più volte replicate parole tiel Convivio ,- e nel- 
la Fila Nuoi-a j per le quali dopo d'aver di- 
mostrato che ' solamente alle donne i soggetti 
amorosi debbonsi ruirvare in rìmaj si esprime, 
che il naturale amore alla materna loquela fu 
il motor principale , che il fece scegliere a pre- 
ferenza del latino il vulgare , benché il primo 
chiami egli signore e il secondo servo , quello 
frumento a quest'altro biado. Non cerchisi dun- 
que da noi nulla di più, quando si sappia che 
il solo amor della patria rimosse Dante dal 
primo modo 'dì trattare il suo divino poema j e 
SÌ dissipi per sempre V irragionevole dubbio j che 
per umile sentimento di se medesimo siasi arre' 
stalo dal camminare in un sentiero trito e co- 
mune quegli j cui la fòrza della propria anima 
spingeva a sollevarsi con ale di Dedalo per un 
mondo intentalo. 
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Sempi^e fffrt) è però j che alcuna parte della. 

prima cantica scrisse egli in verso latino, e che 

il Boccaccio ci conservò il principio j nel quale 

è esposta la protasi della Commedia. 

Ultima regna canain, fluido conterminai jnunilo 
Spiritìbus quae lata patetit , quae proemia solviint 
Pro mentis cuicumque suÌs etc. 
In questi versi apparisce grande ^versità fra il 
principio della cantica latina e quelftt della vol- 
gare , e forse questa differenza può Jar ragione- 
volmente sospettare che i sette capitoli latini fo's- 
sera quelli che si dissero scritti in patria da 
Dante avanti il suo esìlio ^ e che il volgare f ab- 
bia egli dettato al di Jìtori. Questa opinione par 
tanto più probabile quanto che nel primo ca* 
pitolo del Volgare introduce U poeta alcune 
circostanze i, le quali non sussistevano the dopo 
la stia partenza j come fra le altre l'allegoria 
risguardarite Cane delta Scala. Laonde questo 
è f)rse il motivo per cui lo scrittore del codice 
di cui si tratta non trovando j per ìe fatte muta- 
zioni dell'autore, corrispondenza fra l'uno e faU 
tro testo j si avt>isò di cominciare a trascrivere 
it latino solamente là ove trovò una perfetta 
confijrmità col volgare, il che è appufOo dopo 
i primi dodici versi del canto quarto , * quali 
continuano fino a quasi la metà del settimo, co- 
me si vede netta nostra stampa. Permettemionù 
questa sola osservasione per semplice óottgettu- 
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/■«, parlerà ora soltanto storicuinerUe delle no- 
tizie che prima d" ora correvano intorno a que- 
sto celebre manoscritto. 

Io rammenterò dunque , che V abaie Anton 
Maria Salvim nelle note al contento dì Dante 
esleso dal Boccaccio j già da me più volte citato, 
espose come notìzia di grande importanza per 
la repubblica letteraria l'aver veduto un testo 
dì DaiUe con venti o trenta i>ersi latini in prin- 
cipio,, a froTde del testo volgare. Ma il Fonia- 
nini in aggitmta scrisse di proprio pugno nel 
codice da lui posseduto^ che in quel ìoss. ìi e- 
rano a ceniitiaja, del che egli diede parte al 
pubblico nel libro a j cap. 1 3. dell' Eloquenza 
Italiana. Si fausto annunzio fu ripetuto dal Crc- 
scìmbeni nel voi. 2.''° della Storia della f^olgar 
Poesia, e dal Pelli nelle Memorie per la Pila 
dì Dante , ove V illustre biografo maiùfesta ù 
desiderio degU Eruditi di veder pubblicato que- 
sto frammento della Divina Commedia. 

Che però i delti versi latini potessero essere 
di altri che di Dante non saprei in modo al- 
cuno pensarlo. Lo stile è quello del barbaro 
latino che signoreggiava al suo tempo, e tal 
quale egli usava ne' suoi scritti in prosa. Nul- 
ladìmeno in mezzo a quella barbarie si fa sen- 
tire or qua or là il gran discepolo di Virgilio ; 
sicché se spesso ti ferisce V orecchia lo stridore 
di triviale zai^)ogna, non di rado sei. riscosso 
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dal vivace suono dell'epica tromba. Dirò di più, 
che in questo selvaggio latino panni di T'avvi- 
sare certi tratti d'ardimento, c/ie il cuor solo 
di Debite avrebbe potuto arrischiare. 

Non si ascriva a peccato all'autore, se al- 
cuna volta si trovi <jitaìcìie licenza di proso- 
dia : Dante noti era uomo da starsene adatto 
soggetto al rigore delle altì-tii regole. Si vede, 
ciò eh' egli ha fatio liei volgare j mentre disde- 
gnando che il concetto servisse alla rima, tal 
volta alterava eziandio la parola per far la ri- 
ma obbediente al concetto. 

Ma peìisi ognuno ciò che più gli aggrada del 
merito di queste- reliquie poetiche, Quanto a me 
tengo per Jérmo che non poco lume somministri 
sì JaUo latino per f intelligenza del testo ita- 
liano. Io ne ho dato a luogo opportuno qual- 
che saggio con certe mie noterelle , cìie sotto- 
metto al giudizio dei lettori, pei quali restano 
ancora molte e molte cose da esami/tarsi, jéb- 
bastanza io ho vegliato e sudato per trarre' da 
queW antico ms. la vera lezione ; e se mi fosse 
mancato il sostegno di parecchi dotti amici j 
difficibnente mi sarebbe riuscito di condurre a 
buon fine t impresa. 

Se non che, egregio sig. Commendatore j a 
voi ed. a me fa parer dolce qualunque fatica 
il pensiero j che gli estremi fra gV Italiani, i 
quali ricoverarono il Poeta ramingo, non siano 
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I secondi a pubbììctwe , laìitamente td Codice 
BartolinianOj i primi tenUUivi deW eroica musa 
di Dante 1 serbati ai Friulani dal celebre Fon- 
tanini j benemerito tfuant altri mai della nazio- 
nale letteratura. 
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CAPITULUM IV. 



iSunc ilescendamus , meus incipit ecce Poeta 
Turbidus exangui /ade , caecum hunc tenehrarum 
Mundum,et primusero pergens,tu^ue esto secundus . 

Ast ego mulatum cemena in vale colorem, 
Qtiis me seciirum faciat , dux optime , dixi , 
Cum te pallentem videam , fut reddere tulum 
Me solitus fueras , mihi cum timor ullus inesseti* 

Jlle alt; anxietas genlis, guam valle suh ista 
Damnatam novi, nostra facie pietatem 
lllam depingit, tihi quae timor esse videtur. 
Jggrediamur iter: compellit me via longa , 
Ut propercm : sic se lulit, et me sic guoqu^Jecit 
Ingredier primum Cireum, gui cingit abjssum. 

Jllic audilu non'fietus, non ululatus 
Percipitur ; verum {a) suspiria , gueis tremit aer 
Aetemus: tanlus vi^or illis , tantaifue vis est. 

Haec eontingchant diro eausante dolore 
Sic sine martyriis , ifuo gens il{ic numerosa 
Tangitur infantum , muUerum , sive virorum : 
praeceptorque meus mihi tunc; tu non petis , intuii. 
Quorum sunt animae,i/uas conspioisi' ettibinotum 

(a) fenim coirisponde all' iulimo ma, non al ma cJit «igni 
te ti non die, come li legge nel testo M\» Ctate». Veti, «eli' il 
nota 8. a questo cap. 
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Esse velim, ante tjiiiiìcm uUerius (fuam progreiUarU , 

Hlas in vita non ailmisissc reatum; 

iVec tamen est ipsis paradisi tradita mcrces , -j^ 

Baptismi ijuoniain sacro camere lavacro , 

Quifideif tfvam tu eredis, pat-s optima {h),Jertur. 

Àt tfuihus adventum aetemi praecedere Christi ij 
Contigit, hi non rite Deunt coìuere supemum, 
Inter fjuos egomet , miseruintne! computar anus. 
Hoc ex defectu, tfUam Litnbus continet iìte<, 3» 

Crimine ntn aHo^ sumas omnis perdita furia. 
In desiderio sine ape qui vivimus .ulta. 

His intellectis, immensus compptientem Sì 

Me dolo^ invasit , cutn tot , tanti^ue valoris 
Tantorum egregias hominum Ulic degere nosaem 
Suspensas animas. Die mi, reverende magister , -ili 
Die mi, mi Domine, intjui, sic ut eertificarer 
De fidei nostrae , quae. cunctos sincere suevit , 
f'iribus, errores, unquam de hoc carctre quisquam Tny 
Exiit aut propriis , aut ex meritis alienis , 
Qui post haec uìla fuerit virtule heatus? 

Ast is , velalo qui me sermone loculum 4^ 

Rite intellexit, respondens taliter injit: 

Has olim fueram noviter delatus ad umirùs , 
Cum quemdam huc video mox adventare Potentem 45 
Illustri ornatum grandìs diademate palmae : 
Vmhras hinc primi extraxit tiinc Hit parentis , 
Atque Ahel nati livore a fruire ' perempti , 48 

Et ISoe , dihtvii qui tempore condidit Arcam , 

tb) Ho rifiutalo pniit atì unirò tato ( v. 36. ), che pure i IceìoDc 
genenle, indotto dalla postilla dcgH Arcademid, i <]ua1i adottarono porla, 
perchi dai teologi il hattMimo i chiamato: Janua Saeramentoriim, Oca 
peli Don sarei A ^iicono alta lexione de'ia Crusca. L' (ggìunlo di oplùtia 
■ pan nd tatiuo tìnfona )HÙ che mai le rigitmi del Lomlwdi , per le 
quali tjjli «tette mUo alla ctmuDe lettini dei testi. 
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Ao Abrùe , Moysisque Ducis , David i)uo(jUe Bcgì^i 
Atquv Jacob cum patre suo, euncHs quoque natis, 
Cumque sua , prò qua fccit tam multa , Hachele : 
Praeterea plttrei aìios ille hinc Patriarchas 
F.Hpuit, quorum nunc non tihi nomina promo^ 
Quos omnes fecit , facit et siìie fine beatos : 
Et te scire veliid , quod nullus spiritus ante " 
Bunianus salvatus erat. Quamquam hic loqueretur, 
Non tamen idcìrco gressus nostro) ivmpramur , 
Tiec nostrum iardamus iter; sic continuando 
Silvani spìritihus densam transimus euntes. 

Non muilum citra stlmmum w'a longa peracta est, 
Cum quemdani in medio nigrae càìiginis ignem 
4 longe aspicio, hemisphaeria quem tenebrarum 
Circumcingebant (c) , Virum licei inde parumpeì- 
limoli essemus , non sic distamus ab ilio, , 
Vt non egregii gentem illic esse valoris 
Dìscernam j quae digna quidem magno sit honore. 

tu, quem faciunt ars, atque scientia clarum , 
Hi qui sunt , inqui , quibus est veneratio tanta, 
Vt tantum a reliquis disteni, quos possidet iste 
Circulus anteiior , nec eidem sit modus idem? 

Ille autem: Celebris fama , et laudabile nomen , 
Fila quibus sursum resonat prius ista., favorem 
In Caelis pariunt , facit hic et honore nitentes. 
Interea miìii vox aUdita fuit; decorate 
Praecelsum vatcm ; t-edit ad nos illius 'umbra , 
Quae nuper nostra discesserat a comitiva. 

Postquam intervallo vox illa peretnpta quievit. 
Ad nos iiigenies proficisci qualluor umbras 



(e) Vegg» or. il Bbgioli, » 
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V»di nel Ulto iul. il Trao 6), 
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Cerno , tfuibus nec laeta fuit , nec triitis imago. 

jil bonus'incepil tunc dicere vo(e Magisler 8i 

Dulcisona: mirare illum , cu/us micat ^nsii 

Dextra, qui treì, ut princeps , aliai praeit illos ; 

Jlle est, qui anUtjuos vates superavit Homerus; S^ 

Alter, qui sequitur, Fluccus Salyrus Venusinus, 

Tertius est Naso, Lucanus et uhimus ilìe est; 

Qui me, nam mecum convenìt qmlibet horum Sj 

Nomine quo sonuit vox- sola, ut cernis , hiinorant, 

Et hene sic faciunt , cum sit decus in decorante: 

Meque illam vidisse scholam pulchram, ac venerandam gii_ 

Gaudeo commemorans, cantus merito domìnorunt 

ìtlius altisoni, qui cunctis prominet , et qui 

More Aquilae cantus alias superevalat omnes. (p 

fioc aliquale sìmul pastquam inter se tenuissent 
Calloquium , subito , quasi me solvere juherent , 
Acclincs vultus in me vertere Paetae , yfi 

Suhrisitque videns geslum hujic meus inde magister , 
Phtsque mihi choius ille saeer coneestit honoris , 
jVamque sui voluti me de numero gregìs esse , qq 

Sicque fili sextus tanlas inter sapientes. 
Sic usque ad lu/iten pergentes plura vicissim 
Contulimus, sensuque gravi, verhisque facetis , \oi 

Vlque tacere alibi est, sic pulchrum ibi verba prafari. 

Tiohilis ad Castri tandem pervenimus imum, 
Quod septem circumvallatum est maenibus altis iqS 
Vndique defensis pulchro lahente Jluento. 
Hoc ut tellurem duram transivimus , atque 
Per septem portas his cum sapientihus intra, id8 

In viridemque plagam pervenimus; atque vereodas {d) 

(d) Nel BIS. verraleì; il di tai aignificslo non è coDcilialiilfi col sen- 
so dei lerù che luccedono. Pn ilanipie che coti ia stato scritta per iilui- 
glio, e che dcMia leggeni ycrendas. 
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Cantìnet haec gentes oeulis tardis, gravibus^ue^ 
Est quihus aspectu reverentia grondis in ipso , i 

Verbatfue rara ifuidem,et dulcis vox,n<fUa loquuntur. 
Tunc ad anglorum (e) nasmet contraximus imum , 
Lux ubi darà nitet; locus est adapertus et aitus, ■ i 
(Jnde videri omnes poterant, plaga tptos hahet illa. 

lllic magttonim vidi sub granane ductam 
Spirltuum lineam: monstrantur spante figurae , i 
Quales , et quanta^ meni promemorans hilaratur. 
Hic ego malronam vidi, i}uam maximus Atlas 
Progenuit multa cum progenie iociatam , i 

Inter quos erat AEneus , et fulgidus Heclor , 
Caesar et armaius griphinit notus oceUis. 
Vidi Camillam, vidi quoque Penthesileam; i 

Vidi ex adverso regem residere Latinum, 
Cui pomes in solio sua naia Lavinia juxta est. 
Jilum ego praeterea Bruluin ndtsse recordor , i 

Cujus Tarquinii virtute superbia pulsa est: 
Julia , Cornelia , Lucretia , Martin caetum 
Vmbrarum egregium complent , solusque seorsum i 
Sed Saladinus erat Seda dimissus ab omni. 
Allius ast oculos postquam adnUrando ìevassem , 
niorum qui multa sciunt , residere magistrum ' i 
Inter philosophos video, quem caelus honorat, 
Quemque admiratur circumfluus , aique celebrai. 

Eie autem vidi Socratem, vidique Platonem, t 
Qui duo prae cunetis illi sedere propinqui. 
Est ibi Democritus, qui mundum casibus esse 
Tradit suppositum,Empedocles, Thalesque,Zenonque; i 
Est et Jnaxagoras, Diogenes , Heraclitusque , 
Atque Dioscorides ilHc , mirabilia Orpkeits : ' 

[e) Anglorum, invece di aagulomm. 
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Post hos et -Senecam vidi, vidi CiceroTiem, i.Ji 

Atque ldnum,Euclidein geometram,/)uem Ptolomaeus 
Astrologus sequitur ; Juxtaque Hypocras^ Galienus , 
Atque Avicenna patent; post hos et Averrois Ìlle 144 
Commentator adest , vaslique voluininit auctor. 

JVon ego dr; cunctis possum nunc dicerc pione, 
Sam me tam longi compellit thematià ardo, 1^7 

Saepius in fàctis sint dcficientia verba; 
In/jue duoì redit illa cohors senaria tantum , 
Meque alio dux ipse meua jam tramite secum iju 

Aera per tremulum , solito nec more silentem 
Ducit, uhi nem« est cui (/) lux deserviat alla. 

{/) Chi Uea bs'il coi. B., il TiìtuIe. nant. II.; ed altri UHÌ anU 
tamente ■!)■ itsmp* iT Aldo. H UtiiM giiutìfica quella leuede, la quale of' 
fre un' immagine più gnndioii. Chi, iu tal esso, iilc a chi, e ia qucalo 
ttnso si trova unto da jiirecclii cluaioi; come >i può ttìci nel Cinoiiio, oif 
jntla dell» 'It'U» «>ft'- 
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O'c et de primo itUcendimus , inque secundum^ 
Cui minor est orhis circum , transimus amarum , 
, Qui quanto minor est , tanto dolor acrior iìli est. 

Jlìic terrijicus Minos clamare sedebat 
Bingens harribili , qui culpfts discrepai omnes , 
Et prò cinclurae numero dijudicat umhras. 
Juflice nam posttfuam male natus spiritus ilio 
Coram profertur, sua crìmina spante fatetur. 
Tunc rex horrihilh , qui certus et induhitatus 
Cognitor est seelerum, rnoas hunc prò crimine paenam 
Destinai ad proprìam peccato convenienlem , 
Et toties Minoa cauda se cingit in orbem , i 

Quotili prò merita gradus assignatur eidem 
Inferni paena : sic facto cuilibet umbrae , 
Quo fuerit damnata loco sine fine patescit. i 

Vmbrarum semper eoram hoc siat judice turba 
Plurima. Judicium vadunt audire vicissim ; 
Dicit is, excusat se, volvunturque deorsum. i 

qui venisti kospitium hoc calcare dolenlum, 
(Sic mihi rex Minos, cum me de sede videret., 
Vociferans inquit., tam grandis, tamque operosi i 
Ojficii linquens actum illud ) quale locum intres, 
Bespice , quisve is sit , de quo confidis eundo ; 
jVec te huc intrandi vincat tam dira libido. 2 
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Cui dux ipse meus: eur tantum vociferane cs? 
Huic iter hoc non iwpedias fatale sacrumijue . 
Minos, sic namgue -placet , sic namtfue jubelur, ay 
Segnat uhi, qui cuncta potest; plus ifuaerere noli. 

Incipio nunc jam voces sentire dolorutn i 
l'iunc macstas audire notas: nunc venimùs illiic , av 
Plurimus attonitas ubi Jletus percutit aures , 
Inque locum , qui luce caret , pervehimus , omni. 
Eft ibi mugitus , qualem mare saepc procellii^ 35 

CuiA fremitu pariti oppositis certamine venlis , 
Tartareus, cui nulla quies , agitare rapina 
Nunquam turbo sua vexatas desinit umbras; 36 

Cumque ad praecipitem se pervenisse rkinam 
Conspiciunti oritur stridof , complanctus et ihgens: 
ffic hlasphematur virtus divina palenler; 3q 

Hic ego suppUciis animaa sensi cruciatas , 
Blanda qtiihus potìòr Venus extiterat ratione j 
Me velati stumos stridentis tempvrd brumae 4' 

Jpsontm portant alae, sic nunc reprohorum 
Spiriluum turmas portabat flatus Averni 
JVunchuc, nunc illuc, nuncsursum, nuncqué Aeoi'stim: 45 
Non illas unqUam reficit spes uìlà quieti», 
yedum illas paenaé relevat spes ulta minorisi 
Vtifue grues liquido peregrinai sacpe videmus /^i 

Aere prolixam de se lineam facientes , 
Tollpntesque suas querulas ad sidera voces; 
Sic ego tunc animas fiiscum per inane {a) relalas 5t 
Fae vae stridentes sensi, vae vae repetentes. 

Tunc, bone dux, inqui,mihi nunc edissere,quaeso, 
Hae quae sint umbrae, quas sic niger edomai aer. 54 

Illarum princeps multarum olim induperalrix , 

[a) Dico il giiidizlnso kllore at iJ ìtaet iA /lacu'it innnt wgfa tc.l- 
\t. iMC iulùui» tx-iga Jcl 'trso 4g. 
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in quii . linguarum filerai , Venerenujiie ne/utitlatn 
Sic imitata, paìam t/uae matrem nuhere nato, 57 

Vt culpam legeret i/ua se norat macutatam, 
Pio libito licitum voluit , fi-atrique sororem. 

tìaec uxor Mni regis fiiit Assyriorum , do 

Et sibi successit regno Semiramis illa , 
Quae terram tenuit , cui Soldanus dominatur. 
Altera, quae primam sequitur , Sidonia Dido est, 63 
Cui mortem properavìt amor , cinerique Sichei 
Quae male fida fuit. Post liane sequitur Cleopatra, 
In qua tatn multum potuti furibunda libido. 66 

Fidi /ftlenam, prò qua tam pessima tempora Grais, 
Deteriora sed in Phrigibus stmt lapsa maritis. 
Pelidem vidi magnum , quem denique grandis C,y 

ficit amor, pugilemque suum praefiecit ad imum. 
lllic et Paridem, Tristanum, milléque plures 
Cinbras ostendit , digito quas nominat omnes, -t^ 

Quas crudeli^ amor vita privavit amaena. 

Mas postquam illilstres dominas, pugilesque vetustos 
Sic Lumen recitare meum per nomina sensi, ■j't 

Percutit attonitum pietas (b) illos miserantem. 
tunc ego sic, caepi : veneratide poeta, libenter 
Illos, qui pariler tanta levitate feruntur, js 

Alloquerer paullum. Maro sic ait : ergo videto , 
Cum nobis volitando quidem fiierint propiores , 
Tunc illos, per eum dulcem rogilalis amorem, 81 

Qui sii! hos pariler binos conducit (e), et illi 
Max venient. Igitur persia vigilanter, 

[b] lo ho Iella pietà mi giunse, e la CruScii mi cin». FerciUi'l 
equivale a mi scosse; ed a chi lien ilìaeertiB, tal xnljo parrà |iiìi afliiie 
atto leiione lìn me usuila. Noi. 9. n questo capilfilo. 

{e) Questa letlura giustifica pienamente queila iti buoni tetli. >7if i 
mena, t sta coniro U Crusca, che lej^ eft'ri menu. 
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Cumque illos nohit ventus facit esse propìa^uits, 84 
Labra movens, o, die, aniinae, quihus anxia sQrsest, 
flostrum ad colhtfuium, nullo prohibente, venite. 

Cumque Itaec dixissem, qualei in amore columbae^ B7 
Qfuu duices nidi revocant, stridentibus alis 
Mox ad nas pariter volilant [d) per inane malignum^ 
Tristem lin<fuenles dictam a Bidone cohortem. t^* 

Tanta fuit nostris m, ac suhstantia verhis. 
Seque siinul sistunt, quorum sic una locuta est: 

cui multa data est caelesti grafia dono, u3 

Oque henignuirt animai^ cui nostra vìdere per alrum 
Jera collibuit mala, fata , statumque prophanum , 
f'ulnere sanguineo qui pulchtum tinximus orlcm , ytì 
fEtemi rcgis si te nossemvs amicum (e), 
lluic prò pace tua repetitas porrigeremus 
!Venipe preces , nostrae quoniam miserere ruinae. pij 
Die , quid nunc audire velis (/), et themate sui qua 
Sermonem fieri , riobis audire placebi( 

((£) Nel B. è iciillo: Quoti eolomba .... Vengon, meatlc molti 
ultii buoni tetti htaua VoUm. Ho noUto e spiegata t* matuione isiuh 
gÌQ)lìficiH«. f Not i».). li voiilaai fsvorijce li lesione connine, 

(e) Si legge coraunetaeiite ne' testi italiiai ( 1. 91.] ; St foste a- 
mica il Re deiP muverto ecc. : e pire che dehbi i[àegmi ; Se Dio 
CI Jiate amica, noi pregheremmo lai per la tua pace. All' imposto il 
tuta IbIÌbo (ignìGcB : Se noi conoiceuimn che 'u Jossi amico al £e 
delF universo ecc. QuesU leiione i^oncoraa perfetti meo te col coJ. FL, 
in cui n legge: Se fossi amico al Re deW universo. 

(_/) Pet non ma io reioLo nel coJ. B. alcun legno aop» F i', e 
per 1' etidenia delle ragioni del Lombatdi , bo adciìto alla gna lenone : 
Vi quel elle udire e che parlar wi piace. Ecco le aue parole: „ Sopra 
1, la voce di pongono le moderne j-dlzioni il segno di rerbo^ ma «Ha non 
„è qui se don aegno del aecondo caio. Il seoso n' è abtmtUiua cltìaro: 
„ noi parleremo a voi di quel che vi pince udire ed udiremo di quel 
n che ci /noce portare ". Uiu più attenta auenaiione aul tetto à iuliaa» 
cbe latina ni fece ora cangiar .peniicro, e perciò piefeiitco la comune 
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Vaa , vohisque loijui , dum sic tacel Ut modo ventus'. i 

Urhs, uhi nata fili, est sita Utore,<fua Padus ingens 
In mare praecipìtat , sihi fii-ma se<juacihus ut pax 
Sii cum finitimis. Amor hunc , qui noiile carpii 
Cor hominis , subito corpus 3um cemeret illud , 
Cui suhjeeta fui ; cuique innata venustas , 
Sic me prostravit , cepit , caplumijue peremit : t 

Meque simul , pariter famam laedendo deooram , 
Idem me cepit , qui nulli parcìt amato , 
Aurataque meum teligit sic cuspide pectus , 
Vt nos , ut cernis , semper conUtetur amarites. 
Bfc amor inceslus mortetn conduxit ad unum 
Nos pariter , geminos hìc , et nunc fine sine ulto 
Conjunctos agitai paena prò crimine digna : 
Uno qui gladio hinos confixit in ira , 
Suppliciis cruciat Ig) meritis inferno Caino. 
Talia suht nohis geminai porrcela per umhras. 

Has animas laesas sua pessima fata loquentes 
Postquam intellexi , vultum pensando deorsum 
Tarn longe tenui, dum dux mihi diceret ipse , 
Quid pensai? cui mox respondens ; proh! dolor Cinqui, 
Quam dulees curae, quam dulcia vota ruentes 
Duxere adpraesens barathrum , tantosque doloret! 
Post ad eos faqiem verti, sic ore locutus : 

Francisco, tuum me martjrrium lacrimantem 
E^cit, atque pium , nec non tibi compatientem ; 
Die mihi nunc inter suspiria dulcia , vohis (fi) 

lenoitfi DP quel che udire e che parlar 
coA.ien leggere ee ucolti ben l' apimo, e 
parla goando è dalle paiùoDi coDunagu. 

(g) Queiti due leni mentina Hi euers nttentanientR eiamìnati ini 
lesta Tolgale e anUa itoria. Cruciat «uppooa ^à morto 1' nccnoce ;.atte7ide 
suppone che incora egli ina. Ved. i >e»i )o6. 107. nell'italiano. 

(h) Qneito mHi itt centio di ne, che bo detto doTeraì leggete co- 
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Quomoio conceSìit furor inconcessus arnoris ng 

Ancipitis voti lethale agnoscere virus? 

Illa rejert; misero major non est dolor (i) untjuam, 
Quam jam praeteritae reminisci prosperìtatìs , i.ìn 

Cum miser est, istudque tuus doctor hene novit, 
Sed si radicem nostri cognoscere amons 
Tanta cupido animum tangit, dicam (k) velut illa, iSS 
Quae plorans loquitur. Sam cum lihrum legeremus. 
Qui Lancillotti insanum pertractat amorem , 
Et soli essemus , foret et suspectio nulla, ì5& 

Multotiens seriptura oculos hinc inde placentea 
Illa repercussit, nes et pallerò coegit , 
Unicus ut punctus nos expugnavit ad imum: i^i 

Namque legenda locum cum perventssct ad illum. 
Quando tantus amans ori exoptata genisque 
Oscula defixit , tremuUs tunc hasia (/) nostris i4i 

Iste genis Jixit, lUer Inter nos Galeotus 
Compositorque suus fuit , et non legimut ultra 
Ilio plura .die. ì'erba haec dum spiritus unus j.{^ 

Diceret , Ulorum plorobat spiritus alter, 
Et me prostrtfvit tantum pifilasi/ue dolorque, 
Quod mox deficiens cecidi, ijuasi mortuus essem. i5» 

nivceisi. Se il lettore non luolc ippiganì delle mie ngitoi può seguine 
}■ Ciiisu, ta lenone dell* ijaàe i nglitnla ■ pìh <li pigin*. NoL 17. 

[1} Ifegguì comuaeineUt ; Ntatm maggiar Jolore, e (i tottintende 
'è TCtbo. NatunJuiima i qoeilft modo di pulite. Nel latino peib ai esprì- 
me r est, e puuwnte si troia eiprcMo ia qualche tato yolgtie. Nel cod. 
FI. è acrilto nullo i 'maggior dolorei e la medesima leiione mi fu comu- 
sicau dal signor Maidieie TtìtdUìo, oome da lui aimmirat* io un ma, 
teceaìenituìt veduto. Ognuna eucamierl la finma del lentimeiilo di [ni, 
E din con eiao , che cpeata leEione ^ ò di suono auai più magniGco 
H della Tolgala " . 

[i) Andic qui ti lai. dangioBe à LoiH}wrdL Yed. Ìl teilo italian» 
'fexHi 136. 

(I] Vtdi b noU 30. 
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Ad reditum mentis, pia quam miseratio bini 
Clauaerat^afftnis, cum glos levitertjue gementei 
Narrassent casum dsfiendae perditionh , 
Quo prò trìititia grandi confina jacehat , 
En coram video nova vexamenta , novasifue 
Vndique vèxatos ; faciem quacumque moverem ; 
Et tfuacumque oculos Jlentes versare daretur. 

Terlius , ut cerno, me jam circumdabat orci 
Circulut ; iste gravi, aetema, gelida, maledicta 
Percutitur pluvia. Mot hic novus, hic nopo numquam 
Begula conspicituf , quassatur grandine grassa , 
Et lincia versatur aqUa; praeturhidus aer, i 

Foetùr et horrihilis terram,quaehaec suscipit,implet. 

Hic fera crudelis , divertaque , Cerherus ingens 
Hanc super infaustam, qua gens submersa jacehat, i 
More canU latrans resonat clamore tnfauci. 
Hic unctam Daemon barbam qui gestat, et atram, 
Àtque~ ruheseéntes aculos, ventrem quoque latum, il 
Et manibws longos ungues-^^jtec non et acutos , 
Hiseerpit nUserus , deglutit (a), dissipai umìras , 
Vtque canea facit has horreni pluvia haec ululare- . «ii 
Saepe olii clipeum lateri stse ìatus offert, 

{«) Qui ei legge deglulit, tà io «Mondo S Utino ho leKo 
ingeja, (anci di icvo/a, t im lia «poalt la tijnoD*. Cip. 6. 
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Hàc illac miseìi volvunt se saepe prophani. 

Cerherus' immanis (6) cum noi discemere coepit, a. 
Ora trium pandit càpitum , sannasque tremendas 
Detegit , et nobis oslendtt , ' nullus et artus 
Permanet illius constans , qui non jnoveatur. a 

Dux meus expastis manihus ,' tellureque plenU 
Collecta pugnis, illam mox tres in hiantes 
Tartarei monstri fauces injecit ahunde. 5 

Ac velut horrihili latrans irat/ue fameque 
Cum canis injectum mordet pastum, atque remordet, 
Latratum reprimit , totusque , ut devoret illum , Z 

Protinus incutnbit , sic trino gutture terram 
Cum deglutiret tria Cerberus ara repressit , 
Ante suo qui latratu , meliusque tonitru 3 

Dixeris attonitos; tanto clamore replehat 
Damnotorum aures , ut se fant jam fore surdos 
Totis optarent vatis, ut rem sibi gratam. l 

JVos traitsibamus super ttmbras , quas pluvialis 
Proruit insultus , noatraaque pedes ferebamus 
Illarum vanas super effigies , quasi verae -, 

Essent personae; per terram namque jacehant 
P'assim omnes pariter , solam si demseris unum, 
Quae subito , cum nos corata se vidit euntes , \ 

Exurgens sedit , mihi tunc et talia dixit. 

tu, qui Mundum sic nane perduceris istum, 
Cum natus fueris prius ae ego mortuus essem , 
Sic modo, quis fueràn , qui viventem iene notti, 
Meque recognoscas, si fas , atque exprime nomen. 

Cui ego respondens : angustia , qua cruciaris , 
Te fortasse meis ita sensibus abstrahit, inqui. 
Ut nuncjuam vivum modo te vidisse recorder^ 

(i) Quealo immanU, 
■1 signi&calo licita limola r< 
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Sed quis es, expressis mtki nunc dic,ohiecro, verbis, 54 
Quém locus iste dolens capita et quae tanta/atigat 
Poena, tit ti' major poena .est, nullam puto certe , 
,Quae plus dispUceat, poenam Jore. Tunetdtìlle: 5^ 

Urbs tua , iptae tanti piena est hfOfis , ut ilio . 
Jam saccus manti, vita durante serena, 
Me secum tenuit: *os , ei^es, n'amine Ciaceiu» 60 

Conveniente gulae, c(ii damnosa nutrìrunt 
Crimina me nimiutn, f estro appellasti» in Vrie ; 
Grandinis ad pluvias itunc hic , ut cemis olentem, 65 
Disrumpor; nec solus ego »um spirilits, ista 
Tristis qui poena crucier, nom erimim^ onmes- 
Ejusdem esse reas , scilo , qua& eonspicis , umbras, 66 
Et simili aemper poena sino fine domanlur. 
iVec verbum ulterius fecit. Cui talia redda: 

Supplicium mihi, Ciacche, tuum tam dispJicet,ut}am 69 
Provocet ad laerymas , mihi sed die , ob'secro, si/as; 
Ad quem venturi finem sunt denitfue Cives 
Urbis partitae f et si quisquam justut in ipsa est ; ri 
Die etiam caussam , si fas , discordia tanta 
Cur illam infaustam modo sic invaserit Vrbem. 

Jiespondit Ciaccfis : post longam seditionem (e) 7S 
Ad gladios tandem venient , ictusque cruentos; 
Et pars silvestris multo CUM vulnera partem 
Max aliam pellet; post haec opus est eadat ista jS 

Infra tres soles , et ifuod pars ilìa resvrgat 
Auxilio taìis , qui nunc in litore pausai (iJ) , 
Elatamque diu frontem dominando tenchit , gt 

(e] Sejiiio nel latiDo-biidiara fu prego luche per cantata { Dahtt. 
li -voc. teditio ) ; e coirigptMidc «U* Toce latina cqnteitlio, 4oD(le Tenne 
ttacione, 011 (eitione. Noi. 9, 

[dj ìitìe opinaiODD quelli che jitetero il Tdbo piaggiam del tetto 
italìuo ( •. 6p ) i>ei aduìarr, e pei tiare in meno. Il Daniello e il Yeu- 
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Ponderibìis durìs aliam sihi suhjiciendo , 
Inde licet multumque Jleat , multunujue fremiscat, 
Sunt duo ibi fusti , et non appretiantur ihidem: 8{ 
■ Pestis avaritiae , fastunfue , irae^ue , favillae 
Sunt tre», tamquatnices {é),tfuihushaecdisc(irdia crescit. 
Urbis et illius corda accendere colentum. 87 

Bicque sono Ciaccus' fir-em posuit lacrimoso. 

Cui ego: <iuin , incjui, volo te referente do ceri. 
Et tili ne grave sii, quaeso, mihi dicere pìura 90 
Munere praecipuo. Teglarius , et Farinata , 
Qui tam conspicui cives , dignique fuere , , 
Quin etiom Jacohus Busticutio patre natus , ^ 

Moschaque , et Henricus, nec non alii, bene geatis 
Qui ingenium posuere atum , modo die uhi tistant , 
Te precoT, et doceas , ut eos cognoscere passini; 96 
Ifamijue sciendi ubi sint , stringit me magna cupido , 
Hoc est, si gaudent suavi dulcedine caeli , 
fel si suppliciis istis tartfuentur Avtmi. gg 

Bespondens : hi sunt animus inter nigriores , 
Et variis , inquit, diversos excruciantur 
Infernis poenis per eidos fiebilis Orci; loa 

j${ tihi sit cyclos descensus ad inferiores, 
Horum quetnque suos poteris pergendo videre 
Inter consimiles. Sednunc , precor , ut remeantem io5 
Cum te dulcis habet Mundus , me tunc ad amicas 
Sotorum menles , et nostri fata reportes [f) : 
Nec tihi nunc dica , tihi nec respondeo plura. 106 

tori hann^ dato nel segno ■piegandolo in lenio di star /ermu alU tpiaggie 
dtUa marina , riposart. CoDiuIlisi U Ilaria intoiDO la (enata ili Cario di 
Vaioli in Firenie. 

(i] SiM iler crucci ha il mi.; OU non v' è «euao, qniiid' anche li 
ToleiM leggere inter, 

(/) Sortemque rutitram. Cori il nu. ; ma manra il icibo, che laKÌii 
Mipeio il MnUmeuto «d imperfèuo il tctìO' 



:.g.i.zedi!,G0OQlc 



CAPITVLVM VI. SaS 

Dlxerat ; et rectos mox ohliquavit ocellos , 
Me ifuoque rexpesnt pauUnm , frontemifue reclinans 
Mox cecidit, reliifuisque parem se miscuit orhis. m 

Dux meus, his visis , non expergiscitur , inquit, 
Hio cifra horrihilem sonitum vocUque supremae (g), 
Angelicaeque tuhae ,. tum cum hostilem ditionemj n^ 
Atque potestatem turbato rege vMehit [h) ; 
Et propriam rursus camem , propriamque figuram 
Assumet, tristemque sonum reboantis Averni iij 

Audiet. Ergo illam mixturam grandinis , attfue 
Spirituum foedam , et pltiviae , transimus inerti 
Passu , de vilis obiter tractandofuturii. lan 

Ex his, hinc intjui: die ore, colende magister , 
Eaeccine tunc ercscent, vel erunt tormenta minora, 
Post ubi terribilis fuerit sententia lata, n3 

Aut,qiianlum ad praesens,animas tantum cruciahunl? 

Ille , recurre tuam , re/erens, ad philosophìam 
Ponentem, dixit, quod quo perfectius est quid, ia6 
Tanto plus id sentii bona, plus sentitve dolores. 
Haec sacra gens, quamvis possit perfectio nulla 
Cedere vera sihì , multo magis attamen ultra, lag 

Quam citra camis reditum manet, esse resumpto (i). 

Ibamus pariter stratam illam circumeundo , 

Ig] Stntire i nel nu.-. Boa ba icKa ògnificato, e Hrebbe bUito it 

(ft) ConfioDlBiido ipiealo luogo col tetto ililUno tì ai trovs non pie- 
mia dìnerema. Intanto i proiato dte ai dere leggere la nemica podeita , 
t non lor nemica podista [ t. 96. ), e che vedrà i me^io dello ili tvrrà. 
Se non che fui io troppo tacile nel aeguir U TtdgtU in ^eita voce. In- 
clite «aeodo tutto il diaccno applicabile ■ Ciacco, parrebbe che Ciascun 
( nelr. 97. ) foaM leiiràie S arbitrio, e che dovette leggerai Coitili, 

(i) Qui pure il latino ajnta a 'piegar l'italiano. Elitre (v.Iil.) 
non i da tenerti per Teilw; ma pw nome lignificante itala, eondiàlme.. 
P«rciù CMC resvm^ Tilt rwrjufitoW la imma eorulixiont. 
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Plurasalis,^uamnuncreferam^imulamholo(fueates, 
Donee ad extremum calla pervtnimua imi. 
Est ubi deacentut:- sed et hic iavenimus hostem 
Magnum PlutanfM nigro tolto retidentem. 
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JTapÉ, san, Àlepli (a), voces Juu congentinatàs 
Dis, uhi nos vidit, stupefactus, vòcifertmsque 
Atroci sanità , et multa raucedine vocis 
Protinus emisit. Sapiens tunc nohilis ille , 
Omnia qui "novit, quo ttie corrtboret, inijuit: 
IVon tihi formido neceat tua, naiti tibi virvs. 



(n) CTii non upen^ ^ale altro u» fate del t^npo legga qaetto jnud, 
p(n prànili («E itauo il comcnto dd BocMcdo, puMdkato nel voi, 6. del- 
le opere di lui da Laieau> CiccmllL AIU p>g, i. cmuulli l' ialerpcetaiio- 
ne di mesMi Giovanni-, indi seda la nOU dd Saltini, pag. 366.; e chi td- 
leue dlTertìnl aucar piò, iatenoglil la Crusca, il Buli, BenTenulo Cclli- 
ni, il VellnteUo, U DanieUo, il Vol^, il P. Pompeo Venturi, il Dionìsii 
il prof. Lanci, r ab. GiuMppe VeuItCri ed alili eh' io non ao. E dopo 
tutto igucitaP II Monti nella Prop. VoLi.pait. a. pag. 38. ti dice che Pape 
salan aleppe i parlare non ehraico, non greca. Don italiano, ma diabolico. 

ntento latino del codjre FonUnini: O Salan, Salari demon, guaU mt- 
rum et noi'ain est iitud quod isti nwi haspUet huc accedant ? I>a tat- 
ilciima chiosa fu prodalla il; altri pec proiaR che Pape è TDce ehnicl 
indicante meraTiglia; come se Plato «tupefatto chlamawe il demonio Satan, 
liEundola coutio eojloro, che loleano tenire a yiiitarc il suo regno. Il 
uoalTD filologo ptoTondisaimo Gio: Battista Vico ( SapiRuz. poet. III>. b. pag. 
iSS, edii. dì !Nap. 1744- ) suppone, che ,i pape sia lOce composta della 
„ prima interjejione ila cui cominciarono a formarsi le Tod nmane. Allo 
., scoppiare de' primi fulmini, gli uomini meravigliati pronunaiarono pa, 
„ che poi restò raddoppiata pape ". 

Botisi che nel ttsto è icrillo ian , ma ha 1' opparania J' ess'ii ali- 
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^uae sibi sint ullae ,descensum huncnon retinehuntyb). 

Post haec , inftatam ejj/igiem se vertit ad ulani, 
Ét,tacea3, int/uit , taceps , maleÙicle Lìcaon, g 

Teque tua rabie consumai intus , et extra. 
Istud iter declive, putes , nìm est sine causìt , 
Sic et enim in caelis sursum placet i atque juhetur , ii 
Fecit ubi Michael valido mucrone superbi 
findictam stupri. Tunc sicut turgida ventis 
Mox revoluta cadunt , cum navis /rangitur arbor , i5 
Carbasa, sic rabies cecidit mox illa furentis , 
Immanisque ferae , cum tàlia dieta Maronis 
Audiit egregii. Sic nos descendimas ergo 18 

Jd tfuarti haraihrum cjcli plus accipientis. 
Tristantis ripae , mala quae capii omnia Mundi. 
Oh! vis jusiitiae solio delapsa superno, ii 

Quis tot conttipat miseris tormenta prophanrs , 
Totque novas poeaas, quot pergens undiifue vidi^ 
CurquÈ adeo nostrum nos erimen dissipai ipsos? a.) 

Sic velati fluctus , ubi Jervet mersa Charjbdis 
Ftuetibus opp»iitis\, numquam confiigere cessant, 
pie opu» est aimilem faciat gént illa choream. oy 

Hoc ego 3uh quarto gentes vidi, nisi fallor. 
Innumeri» plures quam cjclìs omnibus ante 
Praeteritis vidi, variis de parlUus ortas , Stt 

Fi mamiiiarum pmegrandia pondera magni* 
Passim voìventes uluìatibus, attpte boatu- 
Hircorum rifu, bini se percutiebant 33 

Fronùhus adversis clamantes vocibus altis , 
4lter f CUT retines? alter, cur cuncta profundis? 

, (t) JVon -retinebanl è conformE al non si terrà lelh volgalo. Ciò si 
ojipoue alla lettura nan ti torrk apprtWaU Jal IjMnbarJi e dal IWo"li. « " 
da me ugulta coUs giunta di ci iitTccF di li. Nanilimeaa mi cDuToita che 
la mia Iciiouc lia lostennU dall' aatonU del cod. FI 
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iSi'c ^ui per tetmm circum sine Jùte redihant 5li 

Undi^l^e ad oppositumpunclurnsuavociferaittes, 
Ictihus injectis , Jremitantia melra vicissim (e). 
Post haec se reliijiiam , mox ut pervengrat illuc , Sg - 
Ad pugnam medio vertebat quUihet orbe. 

Ast ego contrito mìhi jam ijuasi eorde, magistcr 
Care, precor, dixi, mihi nunc edissere <juae gens ^i 
Haec est, et numquid fuii boriim quilibet olim 
Clericus ad laevam, tjuibus est cervice corona? 

Illc ait: oiliquis habuit primaria vita 45 

Mentihus hos adeo cunctos , ut opes siH forte 
Concessas nunquam mensura, aift ordine redo 
Tractarint , ultra vel citra distribuendo^ 4'"' 

Quod fustvm Jueril semper; sed et hoc satis horum 
Delatrant voces , dum binos congreSiuntur 
.4d cjrcli punctos , ubi eos contraria culpa 5i 

Disgregai. Istorum , qui non cervice pilosum 
Tegmen haìent , teneas quod quiìihet extitit ante ' 

Clericus: hic cemis Papas , hic Cardi-que-nales , Hi 
In quihus emanat prue cunctis gentihus ingens 
Crimen avaritiae; cui tunc mox taliter inqui: 

Hos inter tales aliquos ego nasse profecto S-j 

Vebuerim, quos immundos hoc crimine sensi. 

Tunc Maro sic inquit : cura stimularis inani : 
Horum, qui nullos noverunt, vita maligna fio 

JVotitia facit hos obscuros prorsus ab omni. 
AEternum a binis geminos venietur ad ictus; 
Isti de tumulis mundo excedente resurgtnt 63 

Cum pugnis clausis, sed et iìli crine retonso. 
Bes male largiri, nec non male res reti nere , 
Abstulit his pulchrum mundum , posuitque iuellum 66 

[e) CcDiullwì ndr ililiuka U ootllB luiiau ne] tccso 3S, 
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